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La preghiera dei cristiani, a cura di Salvatore Pricoco e 
Manlio Simonetti, è la maggiore raccolta di preghiere 
cristiane che oggi esista in Italia. Comprende le due 
forme di preghiera: la preghiera intima, segreta, quella 
che Gesù raccomandava col Padre nostro. Eccone un 
bellissimo esempio negli scritti di Simeone il Nuovo 
Teologo: «Vieni, luce vera. Vieni, vita eterna. Vieni, 
mistero nascosto. Vieni, tesoro senza nome. Vieni, 
realtà ineffabile. Vieni, persona inconcepibile. Vieni, 
esultanza senza fine. Vieni, luce senza tramonto. 
Vieni, attesa verace di tutti quelli che saranno salvati. 
Vieni, risveglio di quelli che dormono... Vieni, solo a 
chi è solo, perché io sono solo, come vedi. Vieni, mio 
respiro e vita». La seconda forma di preghiera è quella 
liturgica, che trionfa specialmente a Bisanzio, con la 
partecipazione al rito di Cristo, lo Spirito Santo, Maria 
e una moltitudine di angeli. 

La raccolta è divisa in quattro parti. La prima com- 
prende i testi greci dal I al V secolo: dal Padre nostro 
al Magnificat alle preghiere comprese negli Atti apocrz- 
fi, in Clemente Romano, Policarpo di Smirne, Cle- 
mente Alessandrino, Metodio di Olimpo, Gregorio di 
Nazianzo, Gregorio di Nissa, Sinesio di Cirene, nella 
Tradizione apostolica e nelle Costituzioni degli apostoli. 
La seconda parte comprende i testi latini dal III al V 
secolo: Cipriano, Arnobio, Lattanzio, Damaso, Auso- 
nio, Ambrogio, Prudenzio, Agostino, Paolino di Nola, 
Sedulio. La terza parte comprende i testi greci dal V 
al’ XI secolo: le grandi Liturgie bizantine, Romano il 
Melodo, Andrea di Creta, Cosma di Maiuma, Giovan- 
ni Damasceno, lInno acatisto in onore della Madre di 
Dio. La quarta parte comprende i testi latini dal VI al 
XII secolo: Boezio, Cassiodoro, Draconzio, Fulgenzio, 
Ennodio, Venanzio Fortunato, Colomba, Paolino di 
Aquileia, Alcuino, Rabano Mauro, Pier Damiani, san 
Francesco. 
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Indice dei passi biblici 


INTRODUZIONE 


1. La pregbiera del cuore 


«Volgendo gli occhi al cielo, con le mani aperte, perché non sono 
adoperate per nuocere, con il capo scoperto, perché non proviamo 
vergogna, e senza che alcuno ci dia la formula, perché traiamo la 
preghiera dal cuore, noi cristiani preghiamo sempre per tutti gli im- 
peratori». Cosi Tertulliano, in uno dei capitoli centrali dell'Apo/o- 
geticum — scritto nel 197: probabilmente la prima opera, con il coe- 
vo Ad nationes, della nascente letteratura cristiana in lingua latina — 
rappresenta i cristiani pronti a pregare per la salute dell'imperatore 
e le fortune dell'impero, ne descrive l'atteggiamento e ne indica 
la qualità della preghiera!. Questa pagina tertullianea, nota per 
l'esemplare rivendicazione che vi si fa del lealismo cristiano, testi- 
monia il contrasto che un cristiano avvertiva tra il proprio modo di 
pregare e quello dei pagani. Il nuovo, naturalmente, non stava 
nell'atteggiamento esteriore dell'orante, ma nel carattere sponta- 
neoe partecipato dell'orazione, sgorgata dall'anima e libera da ogni 
formula stereotipa: de pectore orare. 

Alcuni anni più tardi, fra il 200 e il 206, Tertulliano scriveva il 
primo trattato sulla preghiera, il De oratione, commentandovi in 
una prima parte il Pater noster e illustrando in una seconda le 
condizioni che rendono accetta a Dio la preghiera. Nel Pater egli 
addita «il compendio di tutto il vangelo», breuiarium totius euan- 


! Tertulliano, Apologeticum 30, 4 (CChL I, p. 141, ll. 17-20): Illuc sursum suspicien- 
tes Christiani manibus expansis, quia innocuis, capite nudato, quia non erubescimus, 
denique sine monitore, quia de pectore oramus, precantes sumus semper pro omnibus 
imperatoribus. 


ΧΧ INTRODUZIONE 


geli: il modello immutabile e intangibile al quale improntare il 
colloquio con il divino. Le regole del ben pregare vengono enun- 
ciate con una casistica minuta — sulle disposizioni dello spirito e i 
sentimenti, ma anche sui gesti e il comportamento, sull'intensità 
della voce e la posizione delle mani, sul mantello da deporre, se 
stare in ginocchio o no, seduti o no, se dare il bacio della pace o 
no, e cosi via — e un tono perentorio e coattivo che rifiutano ogni 
margine di libera iniziativa al fedele che prega. Due facce, dun- 
que, dello stesso scrittore, due diversi e opposti modi di concepi- 
re la preghiera, come libera effusione del sentimento individuale, 
o come rito formalizzato e obbligante. 

Sono le due strade della tradizione cristiana, entrambe risalenti 
alle origini della dottrina, allo stesso insegnamento evangelico. I di- 
scepoli — ebrei educati alla ritualità del Tempio -- chiedono a Gesù 
che insegni loro il modo di pregare, come anche Giovanni Battista 
aveva insegnato ai suoi discepoli?. E Gesù dà loro l’orazione perfet- 
ta, il Pater. Dà anche precisi esempi di comportamento, mostrando- 
si rispettoso delle consuetudini. Benedice i bambini che le madri, 
come erano solite fare con i rabbini, gli hanno portato perché impo- 
nesse su di loro le mani e pregasse?. Prima di ascendere al cielo e se- 
pararsi definitivamente da loro, benedice i discepoli, come i maestri 
ebrei facevano con i loro allievi. Quando prega in pubblico i suoi 
atteggiamenti esteriori sono quelli tradizionali. L'invocazione con 
la quale accompagna i grandi miracoli (la moltiplicazione dei pani e 
dei pesci, la guarigione del sordomuto, la resurrezione di Lazzaro) è 
fatta levando gli occhi al cielo$. Innalzando al Padre la preghiera, οἱ 
inginocchia o si prostra con la faccia a terra$. 

Ma lo stesso Gesù mostra in più occasioni, dall’inizio dell’atti- 
vità pubblica all’estremo consumarsi della passione, quanto ap- 
prezzi la preghiera solitaria e intima; più volte il racconto evange- 
lico sembra segnare il voluto distacco con cui si ritrae dalle folle e 
cerca la solitudine per pregare. A Cafarnao, quando i primi mira- 


1 Tertulliano, de oratione 1, 6 (CChL I, p. 258, ll. 40-1). 
2 Eu. Luc. 11, 1-4. 

3 Eu. Mattb. 19, 13-5. 

4 Eu. Luc. 14, 5ο. 

5 Eu. Mattb. 14, 19; Eu. Marc. 7, 34; Eu. Io. 11, 41. 

6 Eu. Mattb. 26, 39; Eu. Marc. 14, 35; Eu. Luc. 22, 41. 
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coli hanno richiamato la folla, Gesù sul far del mattino lascia la 
casa di Simone e «si ritira in un luogo deserto a pregare»!. Nel 
racconto di Luca, prima dell’istituzione dei Dodici «va sulla mon- 
tagna a pregare e passa la notte in orazione»?. E ancora, sul mon- 
te degli Ulivi, nelle ore fosche della passione, si allontana dai di- 
scepoli e prega a lungo in solitudine?. 

Questo ostentato isolarsi resterà nella tradizione cristiana a in- 
dicare uno dei due modi con il quale l’individuo può accostarsi, 
solitario e con una partecipazione tutta interiore, in piena libertà 
di spirito e spontaneità di espressione, alla realtà divina. L'altro 
modo, quello della preghiera formulare, sia privata che pubblica e 
collettiva, sarà elaborato nel lento formarsi delle consuetudini ec- 
clesiastiche e dei cerimoniali liturgici. Le due forme coesisteranno 
nella pratica cristiana: nel loro dialettico intreccio, più ricco e si- 
gnificativo che in altri culti, la storia della preghiera cristiana tro- 
verà la sua caratteristica principale. 

Le gerarchie ecclesiastiche hanno in genere teso, con motiva- 
zioni e interpretazioni dottrinali cangianti attraverso i secoli, a fare 
della preghiera un fatto essenzialmente comunitario e ad assegna- 
re, dunque, all’orazione liturgica una dignità speciale, come «fonte 
e culmine» di ogni autentica preghiera cristiana. Una superiore ef- 
ficacia impetratoria le è stata riconosciuta in quanto composta di- 
rettamente dalla Chiesa e offerta in suo nome da suoi ministri, a ciò 
ufficialmente deputati, mentre il valore della preghiera privata è 
stato subordinato alle qualità soggettive dell’orante, alle sue perso- 
nali condizioni di devozione e di fervore. La teologia della Chiesa 
in preghiera ha inteso in senso ecclesiologico molti passi neotesta- 
mentari e recuperato antiche interpretazioni patristiche, a comin- 
ciare dal /ogbion di Matteo 18, 19-20: «In verità vi dico ancora: se 
due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualun- 
que cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove 
sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro». An- 
che il moderno magistero pontificio (specialmente con Paolo VI) 
ha avuto tra i suoi insegnamenti più tenacemente ribaditi la tesi 


1 Eu. Marc. 1, 35. 
2 Eu. Luc. 6, 12. 
3 Eu. Luc. 22, 39-45. 
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della Chiesa come comunità orante, che si realizza in modo specia- 
le nella celebrazione liturgica. 

Nella documentazione giunta a noi dalla chiesa antica la pre- 
ghiera é attestata prevalentemente nell'aspetto liturgico: né que- 
sto ci stupisce, perché la preghiera personale, proprio in quanto 
tale, rimaneva un fatto strettamente privato e solo occasionalmen- 
te assumeva valore letterario, quando cioè era incorporata in scrit- 
ti di altra destinazione, e perciò ci è stata tramandata in questo di- 
verso contesto, cui vanno aggiunte poche altre testimonianze in 
epigrafi e altro materiale duraturo. Invece la preghiera liturgica, 
in quanto parte essenziale del rito, esigeva di essere messa per 
scritto e perciò poteva essere conservata e trascritta. 

Per altro, proprio le esigenze di un rito che gradualmente si 
evolveva in forme sempre più ricche e complesse imponevano la 
continua amplificazione del patrimonio liturgico mercé la messa in 
opera di strumenti aggiornati e sempre più comprensivi di formule, 
preghiere e rituali, in sostituzione di quelli più antichi e perciò de- 
stinati a essere dismessi e, non più trascritti, a scomparire. Il rito e, 
conseguentemente, la liturgia tendono per loro natura alla conser- 
vazione del patrimonio esistente, perché si perpetuano in forme e 
formule che, in forza dell’uso che ne familiarizza la conoscenza 
nell’ambito dei fedeli, diventano fisse e oppongono resistenza al 
cambiamento; per lo più esse venivano accreditate dall'attribuzio- 
ne pseudoepigrafa agli apostoli o ad altri personaggi antichi e auto- 
revoli. Ecco perché uno scritto arcaico come la Didachè, pur caduto 
in disuso, grazie a chissà quante successive trascrizioni, è giunto fi- 
no a noi. Ma soprattutto non poco della più antica liturgia ci è anco- 
ra in qualche misura accessibile, in quanto è stato via via incorpora- 
to in raccolte più tarde: esse ci si presentano oggi come il risultato di 
successive stratificazioni che, debitamente identificate, ci permet- 
tono di risalire, ovviamente soltanto in modo parziale, molto in alto 
nella conoscenza dell’antica liturgia. Non va però taciuto che que- 
sto lavoro di scavo e di ricostruzione comporta un margine a volte 
ampio di incertezza e opinabilità, col rischio che il progredire degli 
studi giunga talvolta a vanificare anche quelli che apparivano risul- 
tati saldamente attestati: si veda quanto sta verificandosi oggi per la 
Traditio apostolica attribuita a Ippolito (cfr. p. 546, Parte Prima, te- 
sto nr. 31). 

In epoca bizantina la liturgia ha avuto uno sviluppo eccezionale, 
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che ha assorbito quasi completamente la preghiera personale di ca- 
rattere letterario; chi intendeva effondere in questo modo il suo 
sentimento religioso lo faceva innestando la sua composizione in un 
contesto liturgico. Questo infatti era quanto mai vario e, soprattut- 
to, aperto alla ricezione di prodotti poetici e musicali molto più di 
quanto si sia verificato in Occidente, si che l'autore, pur nei vincoli 
imposti da una tradizione necessariamente ritualizzata e fortemen- 
te incline alla stilizzazione, trovava ampia possibilità di esprimersi 
in modo personale e originale. Proprio l'ampiezza e, mediamente, 
l'alto livello di questa produzione poetica hanno, almeno in parte, 
arginato l'inevitabile sclerotizzazione formulare dei testi eucologici 
di uso liturgico, travalicando anche il ben definito ambito della li- 
turgia ufficiale a beneficio di un'utilizzazione di carattere persona- 
le. L'Inno acatistoin onore della Vergine (ved. Parte Terza, testo nr. 
54), il più raffinato prodotto della poesia bizantina, come è tuttora 
in uso nella officiatura della chiesa ortodossa, così è ancora oggi re- 
citato dai fedeli come espressione di pietà personale. 

In Occidente lo sviluppo della liturgia non è stato altrettanto 
ricco nella componente poetica, con conseguente pericolo di mag- 
giore ritualizzazione e formularità. Nondimeno, quando il rito e le 
formule sono sembrati prevalere, spesso si sono levate le voci dei 
mistici a proclamare necessaria più la conoscenza dei misteri divini 
e la loro rivelazione nell’abbandono del colloquio con il divino che 
la partecipazione al culto e alle sue cerimonie. Bernardo di Chiara- 
valle, Francesco di Assisi, Tommaso da Celano, Bonaventura, Suso 
- i grandi oranti dei secoli medievali — indicano la forma più alta di 
preghiera in quella rivolta dall’individuo alla divinità senza nulla 
chiedere e che solamente esprime il desiderio dell’anima adorante 
di elevarsi a Dio e unirsi con lui. In questa tradizione Gioacchino da 
Fiore, uno dei massimi protagonisti della civiltà religiosa del Me- 
dicevo, fa di un’orazione indirizzata a Cristo, re della gloria, luce 
inestinguibile di ogni uomo, l’esposizione, fitta di movenze liturgi- 
che quanto di slanci mistici, della sua dottrina trinitaria!. Dante non 
esita a parafrasare e interpretare con grande libertà il Pater noster, la 
più augusta tra le preghiere, atto ufficiale di fede cristiana fin dalle 
origini, trasmesso nei secoli con un impegno e un letteralismo ze ua- 


! La preghiera, inedita, ὃ stata pubblicata da P. De Leo in «Rivista storica calabre- 
se» IX 1988, pp. 99-114. 
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rietur che non sono registrabili in pari misura per nessun'altra paro- 
la evangelica!. 


2. Contro il ritualismo giudaico e pagano 


Il diverso comportamento descritto nell'Apologeticum — il volto 
proteso verso l'alto, il capo senza il copricapo rituale, le mani che 
non impugnano il coltello sacrificale — era il segno visibile del rifiu- 
to della tradizione, quella pagana e quella giudaica: degli ethnici e 
degli hypocritae della sinagoga contro i quali aveva messo in guardia 
l'esplicito ammonimento evangelico?. Il cristianesimo, anche nella 
costruzione del suo patrimonio eucologico, si riallaccia al giudai- 
smo e fin dal primo momento l’adunanza cristiana accoglie compo- 
nenti essenziali del servizio della sinagoga. Come appare dagli Atti e 
dalle Epistole, gli apostoli e i loro primi discepoli nella chiesa di Ge- 
rusalemme continuano a frequentare il Tempio e non ne rifiutano il 
culto. Venuto da Cesarea a Gerusalemme, Paolo accetta di purifi- 
carsi nel Tempio, secondo il costume giudaico, e prima ancora, a 
Listri, decide che il suo discepolo Timoteo, figlio di una donna 
ebrea ma di padre greco, sia ugualmente circonciso «per riguardo 
ai giudei che erano in quei luoghi»3. Dall'uso giudaico in quello cri- 
stiano passano materiali, gesti e atteggiamenti, come l’impiego 
dell’acqua, dell'olio e dell’incenso, l'imposizione delle mani, la ge- 
nuflessione, e anche formule ed espressioni, come la litania, l'anafo- 
ra o prefazio, la dossologia. 

Nella Bibbia i cristiani trovano la più grandiosa e toccante rac- 
colta di preghiere ispirate, quel libro dei Salmi del quale sarà fatto 
un uso crescente, culminante — come è noto -- nel monachesimo. In 
più d'uno dei Salmi essi trovavano espresso il concetto che stava a 
fondamento del loro culto, cioè che non l’offerta di sacrifici carnali 


| Purgatorio 11, 1-24. Alle espressioni evangeliche fedelmente riprese — si vedano i 
versi 1 (O padre nostro, che ne” cieli stai), 4 (laudato sia il tuo nome e il tuo valore), 
7 (vegna ver noi la pace del tuo regno), 13 (Da' oggi a noi la cotidiana manna) - il 
poeta ha aggiunto esplicazioni e considerazioni che fanno della sua parafrasi un 
componimento nuovo e ben diverso dal testo originale. 

2 Cfr. Eu. Mattb. 6, 5-8. 

3 Act. Ap. 21, 26; 16, 1-4. 
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va resa a Dio, al quale appartengono «tutte le bestie della foresta, 
animali a migliaia sui monti, tutti gli uccelli del cielo, tutto ció che 
si muove nella campagna», ma la lode della preghiera: «Offri a Dio 
un sacrificio di lode e sciogli all' Altissimo i tuoi voti; invocami nel 
giorno della sventura: ti salverò e tu mi darai gloria... Chi offre il sa- 
crificio di lode, questi mi onora, a chi cammina per la retta via mo- 
strerò la salvezza di Dio»!. I profeti indicano ripetutamente la stra- 
da per la quale passa l’interiorizzazione del culto e della preghiera. 
Isaia insegna che Dio rifiuta i sacrifici e le offerte inutili, aborrisce 
l'incenso, i noviluni, le feste e ogni altra solennità, respinge il popo- 
lo che gli «si avvicina solo a parole, solo con le labbra, mentre il suo 
cuore è lontano»?. E in tutto l'Antico Testamento la preghiera ha 
una presenza e una funzione - di rivelazione, lode e dialogo — che la 
distinguono da quella di ogni altro popolo pagano. Sono il rituali- 
smo ebraico, i formalismi esteriori di un cultualismo al quale non si 
accompagna il corredo di una condotta etica irreprensibile, i sacri- 
fici cruenti del Tempio a essere rifiutati dai cristiani, esortati a so- 
stituire alle antiche pratiche il culto «in spirito e verità», secondo le 
parole di Giovanni?, e a offrire al Signore sé stessi, come un'obla- 
zione vivente, secondo l'invito di Paolo*. 

Più netto e automatico il distacco dagli ethnici. Anche la cultura 
pagana aveva avvertito l'inutilità crudele dei sacrifici e criticato l'im- 
mutabilità formulare della preghiera stereotipata, inadeguata e 
indegna di un dio superiore. Nella mistica ellenistica è centrale l’a- 
spirazione a forme di preghiera più interiorizzate. A Roma, se il 
letterato più schietto e tradizionalista dell’età degli Antonini, Aulo 
Gellio, celebra «gli antichi Romani, rigorosissimi e prudentissimi 
(castissimi cautissimique) nelle forme liturgiche e nell'osservare i se- 
gni degli dèi immortali»5, e se ancora Servio, il commentatore di Vir- 
gilio, allo scadere del IV secolo raccomanda il massimo scrupolo 
perché in precibus nibil esse ambiguum debet («nelle preghiere nien- 
te deve essere ambiguo»), altre e alte voci della cultura pagana ave- 


1 Ps. 49, 10-1; 14-5; 23. Si vedano anche Ps. 39, 7-9; 5ο, 17-9; 68, 31-2; 140, 1-2. 
2 Is. 1, 11-4; 29, 13. Cfr. Amos 5, 21-3. 

3 Eu. Io. 4, 24. 

^ Ep. Rom. 12, 1. 

5 Gellio, II 28, 2. 

$ Servio, ad Aen. II 120. 
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vano deplorato l’esteriorità e ripetitività della preghiera rituale. Se- 
neca aveva giudicato naturale pregare «in silenzio e tra noi stessi»!; il 
suo coetaneo Plinio il Vecchio era stato fortemente critico nel de- 
scrivere, in una lunga e insistente pagina, fino a che punto venisse 
considerata irrinunciabile, nelle pubbliche cerimonie, l’esattezza 
delle formule, pena l'inefficacia del sacrificio tutte le volte che la pre- 
ghiera fosse stata malfatta, quotiens precatio errauerit?. I cristiani po- 
tranno confrontarsi a lungo, per secoli dopo Seneca e Plinio e anche 
dopo Tertulliano, con i culti pagani e misurarne la differenza. Per se- 
coli potranno conservare viva la coscienza di avere operato un rove- 
sciamento radicale assegnando come compito alla ἐκκλησία, alla co- 
munità che si riunisce, quello di rendere grazie al Signore, ponendo 
al centro del culto la parola tacita, il colloquio interiore con Dio. 


3. La preghiera liturgica 


Nel contempo, via via che la sua crescente presenza nella società ve- 
niva richiedendo strutture e cerimoniali visibili e diffusi, anche la 
nuova religione faceva spazio alle liturgie, ai protocolli eucologici, 
alle formule. Esigevano riti pubblici e preghiere collettive i servizi 
offerti dalle chiese; il confronto con i culti con i quali si trovava a 
competere imponeva che anche la chiesa cristiana si impegnasse a 
costruirsi un codice liturgico ricco e preciso, formalizzandone an- 
che i gesti minimi e assegnando a tutti precisi significati simbolici. 
La preghiera, quanto più diventava adempimento di routine, tanto 
più si avviava a cristallizzarsi in testi consolidati e formulari. 
Uniformandosi a modelli precedenti, giudaici e pagani, di nor- 
ma anche la preghiera cristiana si è sviluppata secondo schemi che 
ci si presentano abbastanza fissi, fino alla formularità, perché espri- 
mono esigenze primarie dell’uomo di ogni tempo e luogo quando si 
rivolge a Dio. Distinguiamo perciò nella preghiera-tipo una parte, 
di norma iniziale, di contenuto dossologico, articolata nell’invoca- 
zione rivolta alla divinità in seconda persona, cui fa seguito la cele- 


! De beneficiis Il 1, 4: deos... tacite malumus et intra nosmet ipsos precari. 
2 Nat. Hist. XXVIII 5, 10-3 (ed. A. Ernout, Paris 1962, pp. 21-2). 
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brazione che esalta bontà, grandezza e potenza di Dio e in partico- 
lare i benefici che egli accorda all'uomo. È tipica l'apertura in forma 
participiale o relativa: «O Gesü, che hai intrecciato col tuo intrec- 
cio questa corona...» (Atti di Giovanni 108; ved. Parte Prima, testo 
nr. 112). Nella seconda parte della preghiera, l'orante chiede a Dio 
protezione e aiuto per le sue esigenze spirituali, e anche materiali. 
Come si vede, si tratta di uno schema molto sommario, nella cui tra- 
ma l’autore della preghiera, soprattutto se letterato, si può muovere 
con grande libertà e varietà di esiti, particolarmente se essa viene 
espressa in poesia. Va rilevata, anche in questo ambito, la tendenza 
alla formularità, che deriva dalla sequenza, a volte insistita, di 
espressioni e costrutti simmetrici e connessi tra loro con abbondan- 
za di elementari figure di elocuzione e di ritmo (anafore, allittera- 
zioni, rime, ecc.). Sia che si trattasse di preghiere liturgiche sia per- 
sonali, l'influsso determinante del rito spingeva verso la formularità 
di espressioni sempre più standardizzate. 

Tuttavia, a rendere difficile il processo di elaborazione e con- 
solidazione di un patrimonio unitario, come nella riflessione teo- 
logica, anche nella liturgia concorreva l’organizzazione federativa 
delle prime comunità, le quali avevano piena autonomia le une 
dalle altre nel gestirsi e organizzarsi. Quando poi la celebrazione 
liturgica si trovava a essere più specificamente proiezione di dot- 
trine controverse tra le diverse chiese, finiva per essere essa stessa 
segno di contrasti e divisioni. Valga per tutti l'esempio della Pa- 
squa, massima solennità dell’anno liturgico, sulla cui celebrazione 
(relativamente al giorno, se obbligatoriamente di domenica oppu- 
re no, alla data, tra il 25 marzo e il 22 aprile o anche fuori da que- 
sti due termini alla interpretazione stessa da dare al rito) Oriente e 
Occidente si divisero fin quasi allo scisma. 

I primi cristiani, pur non dismettendo la frequentazione del 
Tempio, si riunivano anche in case private per dedicarsi a proprie 
attività cultuali; erano assidui «nell’insegnamento degli aposto- 
li, nella comunione fraterna, nello spezzare il pane e nelle preghie- 
re»!: cioè si istruivano nella nuova dottrina e davano vita a un culto 
diverso, fondato sulla cerimonia della fractio panis e sulla preghie- 
ra. È questo il primo nucleo della Messa, supremo rito e unica azio- 


1 Act. Ap. 2, 42. 
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ne sacrificale del cristianesimo, che dall'originario costume del- 
l'agape si svilupperà nei secoli con una liturgia di progressiva e 
inarrestabile complessità e solo recentemente, dopo il Concilio Va- 
ticano II, sarà semplificata e rinnovata. Già nelle lettere di san 
Paolo troviamo i primi esempi di dossologia (cioè le formule che, 
secondo un uso importato dalla Sinagoga, concludono ogni pre- 
ghiera celebrando la «gloria» [greco δόξα] di Dio: dal IV secolo 
diviene di uso generale la dossologia trinitaria Gloria Patri et Filio 
et Spiritui sancto) e di epiclesi (greco ἐπίκλησις, «invocazione»), la 
formula dalla quale si svilupperà la preghiera consacratoria (che 
dividerà per secoli la chiesa occidentale dalla orientale a proposito 
del momento della transustanziazione), cioè l'invocazione alla po- 
tenza divina perché trasformi il pane e il vino nella carne e nel san- 
gue di Cristo. Nella Didachè, un testo le cui prescrizioni liturgiche 
sembrano redatte non più tardi della fine del I secolo o dell'inizio 
del II, leggiamo preghiere e norme sull'eucarestia (cap. 9) e un'ora- 
zione di ringraziamento dopo l'eucarestia (cap. 10). Attorno al nu- 
cleo della consacrazione eucaristica si sono venute raccogliendo 
nella Messa tutta una serie di preghiere, che hanno avuto e hanno 
formulazione differente secondo i tempi storici e secondo le varie 
liturgie. Preghiere diverse intervengono secondo la particolare for- 
ma di celebrazione: se la Messa è di rito romano o greco o armeno 
ecc., se é mattutina o vespertina o di mezzanotte (per Natale), se é 
Messa funebre o di nozze o prima Messa, cioé recitata da un sacer- 
dote subito dopo l'ordinazione, se é legata a una festività (Natale, 
Pasqua, Pentecoste ecc.), se è celebrata con o senza il popolo, se 
commemora la ricorrenza di un santo, di un martire, e così via. 
Una serie crescente di preghiere ha circondato i sacramenti, a 
cominciare dal rito essenziale del battesimo, i cui complessi signifi- 
cati, di impegno e professione di fede, di vincolo contratto e di se- 
gno di riconoscimento, di insegnamento e di regola di fede, vengo- 
no sottolineati da una corona di preghiere che ne accompagna vari 
momenti, dall'atto del versare l'acqua sul capo del battezzando alla 
solenne rinunzia a Satana. Un patrimonio enorme di preghiere, re- 
citate dal ministro che impartisce il sacramento e ne officia la ceri- 
monia o dai fedeli che ne sono partecipi. Tra gli altri sacramenti, ol- 
tre il battesimo, il corredo più ricco di preghiere verrà costituendosi 
per l’ordine sacro; in questa cerimonia si susseguono numerose da 
un canto le orazioni, frammiste ad allocuzioni, con le quali il vesco- 
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vo ricorda all'ordinando la grandezza del sacramento che si appre- 
sta a ricevere e gli obblighi che gliene derivano, dall'altro quelle con 
le quali l'ordinando esprime il senso della propria inadeguatezza e 
innalza a Dio umili richieste di aiuto. Preghiere di grande significa- 
to verranno elaborate anche per il matrimonio, che nei primi secoli 
(per es. ancora ai tempi di Clemente Alessandrino) non fu accom- 
pagnato da celebrazione liturgica, ma che tra il IV eil V secolo andó 
strutturandosi in cerimonia cristiana: sant' Ambrogio, che definisce 
l'unione di Adamo ed Eva «grande mistero in Cristo e nella 
Chiesa» (sacramentum magnum in Christo et in ecclesia; cfr. Ep. 
Epb. 5,32), ricorda che «il matrimonio deve essere santificato dal 
velo imposto dal sacerdote e dalla sua benedizione» (coniugium ue- 
lamine sacerdotali et benedictione sanctificari oporteat); un decreto 
attribuito a papa Ormisda (514-523) sancisce che l'unione nuziale 
non puó essere privata e segreta, ma deve essere celebrata pubblica- 
mente con la benedizione del sacerdote?. 

Un terzo grande comparto di preghiere pubbliche è costituito 
dall'Ufficio divino o servizio delle ore canoniche. Nei primi secoli 
la celebrazione delle ore restó una iniziativa personale, affidata al- 
la pietà del fedele, al quale il vangelo insegnava che «bisogna pre- 
gare sempre, senza stancarsi» (oportet semper orare et numquam 
deficere)? e la consuetudine, derivata dall'uso ebraico e attestata 
fra i cristiani da scrittori come Tertulliano, Clemente Alessandri- 
no e Cipriano, imponeva di destinare alla preghiera momenti di- 
versi della giornata, al mattino, alla sera, a mezzogiorno*. Dopo la 
pace di Costantino, lungo il IV secolo, si afferma l'uso di organiz- 
zare pubblicamente due ore di preghiere, Lodi e Vespro, e va 
prendendo corpo una liturgia che scandisce con preghiere specia- 
lizzate numerosi momenti della giornata. 

Tra il IV e il IX secolo tutto l'Ufficio viene organizzato e pro- 
gressivamente imposto al clero, con l'ordinamento che resterà in 


! Ambrogio, Epistulae 16, 4 (Maur. 76); 62, 7 (Maur. 19). 

? Epistolae Romanorum Pontificum Y, ed. A. Thiel, Braunsberg 1867, p. 1006. 

3 Eu. Luc. 18, 1; 1Ep. Thess. 5, 17. 

4 Cfr. Ps. 54, 18; 118, 164 («Sette volte al giorno io ti lodo»: ma «sette volte» è det- 
to per indicare un numero indeterminato); Tertulliano, de oratione 23-5; ad uxorem 
II 5; de ieiunio 10; Clemente Alessandrino, Strom. VII 7; Cipriano, de dominica ora- 
tione 35-6. Ñ 
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uso fino all'ultima riforma liturgica del Concilio Vaticano II. Alla 
sua formazione concorre soprattutto il monachesimo, nel quale la 
preghiera fatta nelle diverse ore del giorno viene assunta come pro- 
gramma specifico di spiritualità monastica. Fin dalle origini, nella 
prima tradizione sia eremitica che cenobitica, la preghiera occupa 
un posto centrale nell’esistenza del monaco, ne avvolge tutti i mo- 
menti ed éla molla e il coronamento della sua separazione dal mon- 
do. Diventerà esemplare l'eroismo penitenziale dei primi asceti egi- 
ziani, che recitavano nella stessa giornata l'intero Salterio, e 
resteranno nel ricordo ammirato dei posteri taluni esempi eccezio- 
nali; ma, superata la fase del primitivo anacoretismo, la preghiera 
monastica si avvierà a diventare sempre più preghiera di gruppo e 
nel VI secolo - lo stesso nel quale la chiesa romana fissa nei Sacra- 
mentari i principali testi eucologici dell'Occidente e l'anno liturgi- 
co viene strutturato in modo sostanzialmente identico a quello 
odierno - le grandi regole monastiche determinano in modo sem- 
pre più preciso le ore canoniche e fissano un cursus liturgico ricco e 
particolareggiato. Non mancarono correnti sconfinanti nel fanati- 
smo, che prescrissero forme e ritmi di applicazione insostenibili, 
come la preghiera incessante degli Acemeti (cioè «insonni», pro- 
prio perché dedicati alla preghiera senza neppure l’interruzione 
notturna) in Oriente o la /aus perennis dei monasteri franchi in 
Occidente. In taluni ambienti diventò prassi la preghiera monolo- 
gistos, che consisteva nel ripetere una formula breve e semplice, che 
aveva per scopo quello di tenere l’anima in uno stato di preghiera 
continua). Nell'Egitto dell'VIII secolo la tertullianea «preghiera 
del cuore» é diventata ben altra cosa. Pregare ἀπὸ στήθους significa 
recitare continuamente la «preghiera di Gesü», l'invocazione a Dio 
del pubblicano nel Vangelo di Luca?. Anche meditatio, in greco 
μελέτη — un termine che sembrerebbe richiamarci all'attività mera- 
mente mentale della riflessione —, è l'assidua recitazione, fatta a 
mezza voce, di versetti della Scrittura. 


1 Cassiano (Conlationes X 10) suggerisce di ripetere continuamente il versetto di Ps. 
69, 2: Deus in adiutorium meum intende. Domine ad adiuuandum me festina (« Vie- 
ni a salvarmi, o Dio; affrettati a venirmi in aiuto, o Signore »). 

2 Eu. Luc. 18, 13. Ne dà attestazione un'iscrizione copta scoperta ai Kellia: cfr. A. 
Guillaumont, Une inscription copte sur la Prière de Jesus, « Orientalia Christiana Pe- 
riodica» XXXIV 1968, pp. 310-25. In greco στῆθος (lat. pectus), «cuore, animo, 
petto», è la sede della memoria. 


ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


AAA Β.Α. Lipsius - M. Bonnet, Acta Apostolorum Apo- 
chrypha, Braunschweig 1883-1891 

AH Analecta Hymnica Medii Aevi 

CChA Corpus Christianorum, Series Apochryphorum, 
Tournhout 

CChL Corpus Christianorum, Series Latina, Tournhout 

CIL Corpus Inscriptionum Latinarum, Berlin 

CSEL Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum Latinorum, 
Wien 

GCS Die griechischen christlichen Schriftsteller, Leipzig 

GLNT Grande Lessico del Nuovo Testamento, Brescia 1965- 
1992 

ICI Inscriptiones Christianae Italiae septimo saeculo ante- 


riores, Bari 


MGH, AA Monumenta Germaniae Historica, Auctores antiquis- 
simi, Berlin 


MGH Monumenta Germaniae Historica, Poetae Latini aevi 
Carolini, Berlin 

PG Patrologia Graeca, Paris 

PL Patrologia Latina, Paris 

SAEMO De Ambrosii episcopi Mediolanensis Opera, Mi- 
ano 


SCh Sources Chrétiennes, Paris 


TESTI E TRADUZIONI 


Parte Prima 


TESTI GRECI 
DAL L AL V SECOLO 


Εὐαγγέλιον κατὰ Μαθθαίον 6, 9-13 


Πάτερ ἡμῶν ὁ ἐν τοῖς οὐρανοῖς: 
ἁγιασθήτω τὸ ὄνομά oov: 
ιο. ἐλθέτω ἡ βασιλεία oov: 

γενηθήτω τὸ θέλημά σου, 

ὡς ἐν οὐρανῷ καὶ ἐπὶ γῆς: 
11. τὸν ἄρτον ἡμῶν τὸν ἐπιούσιον δὸς ἡμῖν 
σήμερον: 
τα. καὶ ἄφες ἡμῖν τὰ ὀφειλήματα ἡμῶν, ὡς καὶ 
ἡμεῖς ἀφήκαμεν τοῖς ὀφειλέταις ἡμῶν: 

3. καὶ μὴ εἰσενέγκῃς ἡμᾶς εἰς πειρασμόν, ἀλλὰ 
ῥῦσαι ἡμᾶς ἀπὸ τοῦ πονηροῦ. 


Ὁ 


- 


Εὐαγγέλιον κατὰ Λοῦχαν 1, 46-55 


Μεγαλύνει ἡ ψυχή µου τὸν κύριον, 
4. καὶ ἠγαλλίασεν τὸ πνεῦμά µου ἐπὶ τῷ θεῷ 
τῷ σωτῆρί µου; 
48. ὅτι ἐπέβλεψεν ἐπὶ τὴν ταπείνωσιν τῆς δούλης 


Nuovo Testamento 


Vangelo di Matteo 6, 9-13 
Padre nostro 


9. Padre nostro, che sei nei cieli 
sia santificato il tuo nome, 
το. venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, 
come in cielo anche sulla terra. 
τι. Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano!, 
12. e rimetti a noi i nostri debiti, come anche 
noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
13. e non c’indurre in tentazione, 


ma liberaci dal Maligno. 


Vangelo di Luca 1, 46-55 
Magnificat 


La mia anima esalta il Signore 

47. e il mio spirito ha esultato 
in Dio mio salvatore (Habac. 3, 18), 

48. perché ha guardato all'umiltà 
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αὐτοῦ. 
Ἰδοὺ γὰρ ἀπὸ τοῦ νῦν μακαριοῦσίν µε πᾶσαι 
αἱ γενεαί: 
49. ὅτι ἐποίησέν μοι μεγάλα ὁ δυνατός. 
Καὶ ἅγιον τὸ ὄνομα αὐτοῦ, 
so. καὶ τὸ ἔλεος αὐτοῦ εἰς γενεὰς καὶ γενεὰς 
τοῖς φοβουμένοις αὐτόν. 
si. Ἐποίησεν κράτος ἐν βραχίονι αὐτοῦ, 
διεσκόρπισεν ὑπερηφάνους διανοίᾳ καρδίας 
αὐτῶν: 
s2. καθεῖλεν δυνάστας ἀπὸ θρόνων 
καὶ ὕψωσεν ταπεινούς, 
5» πεινῶντας ἐνέπλησεν ἀγαθῶν 
καὶ πλουτοῦντας ἐξαπέστειλεν κενούς. 
s4. ᾿Αντελάβετο Ἰσραὴλ. παιδὸς αὐτοῦ, 
μνησθῆναι ἐλέους, d 
ss. καθὼς ἐλάλησεν πρὸς τοὺς πατέρας ἡμῶν, 
τῷ ᾽Αβραὰμ καὶ τῷ σπέρματι αὐτοῦ εἰς τὸν 
αἰῶνα. 


Εὐαγγέλιον κατὰ Λοῦχαν 1, 68-79 


68. Εὐλογητὸς κύριος ὁ θεὸς τοῦ Ἰσραήλ. 
ὅτι ἐπεσκέψατο καὶ ἐποίησεν λύτρωσιν τῷ 
λαῷ αὐτοῦ, 
6ο. καὶ ἤγειρεν κέρας σωτηρίας ἡμῖν 
ἐν οἴκῳ Δαυὶδ παιδὸς αὐτοῦ, 
7ο. Χαθὼς ἐλάλησεν διὰ στόματος τῶν ἁγίων ἀπ᾽ 


PARTEPRIMA 2-3 


della sua serva (1 Reg. 1, 11): 
ecco, da ora tutte le generazioni mi diranno 
beata, 
49. perché grandi cose ha fatto per me il Potente: 
santo è il suo nome (Ps. 110, 9), 
so. e la sua misericordia di generazione in generazione, 
a quelli che lo temono (Ps. 102, 17). 
sı. Col suo braccio ha compiuto prodigi, 
ha disperso quelli che in cuor loro si sentivano 
superbi (Ps. 88, 11); 
τα. ha rovesciato i potenti dai loro troni 
e ha innalzato i poveri (Iob 12, 19; 5, 11); 
53. ha colmato di beni gli affamati (Ps. 106, 9) 
e ha rinviato a mani vuote i ricchi. 
54. Ha accolto Israele suo servo (Is. 41, 8), 
memore della sua misericordia (Ps. 47, 3), 
ss. secondo quanto ha detto ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua stirpe (Mich. 7, 20), 
nei secoli. 


Vangelo di Luca 1, 68-79 
Benedictus 


68. Benedetto il signore Dio d’Israele (Ps. 40, 14), 
perché ha visitato e redento 
il suo popolo (Ps. 110, 9) 
69. e ha suscitato per noi una forza di salvezza (Ps. 17, 3) 
nella casa di Davide suo servo, 
7ο. come ha annunciato dal tempo antico 
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αἰῶνος προφητῶν αὐτοῦ, 
71. σωτηρίαν ἐξ ἐχθρῶν ἡμῶν 
καὶ ἐκ χειρὸς πάντων τῶν μισούντων ἡμᾶς, 
72. ποιῆσαι ἔλεος μετὰ τῶν πατέρων ἡμῶν 
καὶ μνησθῆναι διαθήκης ἁγίας αὐτοῦ, 
73. ὅρχον ὃν ὤμοσεν πρὸς ᾽Αβραὰμ τὸν πατέρα ἡμῶν, 
Ἢ. τοῦ δοῦναι ἡμῖν ἀφόβως ἐχ χειρὸς ἐχθρῶν 
ῥυσθέντας 
75. λατρεύειν αὐτῷ ἐν ὁσιότητι καὶ δικαιοσύνῃ 
ἐνώπιον αὐτοῦ πάσαις ταῖς ἡμέραις ἡμῶν. 
76. Καὶ σὺ δέ, παιδίον, προφήτης ὑψίστου κληθήσῃ 
προπορεύσῃ γὰρ ἐνώπιον χυρίου ἑτοιμάσαι 
ὁδοὺς αὐτοῦ, 
77. τοῦ δοῦναι γνῶσιν σωτηρίας τῷ λαῷ αὐτοῦ 
ἐν ἀφέσει ἁμαρτιῶν αὐτῶν, 
78. διὰ σπλάγχνα ἐλέους θεοῦ ἡμῶν, 
ἐν οἷς ἐπισκέψεται ἡμᾶς ἀνατολὴ ἐξ ὕψους, 
79. ἐπιφᾶναι τοῖς ἐν σκότει καὶ σκιᾷ θανάτου καθημένοις, 
τοῦ κατευθῦναι τοὺς πόδας ἡμῶν εἰς ὁδὸν 
εἰρήνης. 


4 
Εὐαγγέλιον κατὰ Λοῦκαν 2, 29-32 
29. Νῦν ἀπολύεις τὸν δοῦλόν σου, δέσποτα, 


κατὰ τὸ ῥῆμά σου ἐν εἰρήνῃ 
zo. ὅτι εἶδον οἱ ὀφθαλμοί µου τὸ σωτήριόν σου, 


T. 


72. 


73. 


74. 


75. 


76. 


77: 


78. 


79. 


29. 


30. 


PARTE PRIMA 3-4 9 


per bocca dei suoi santi profeti: 
di salvarci dai nostri nemici 
e dalla mano di quanti ci odiano (Ps. 105, 10), 
avere misericordia dei nostri padri 
e ricordarsi della sua santa alleanza, 
del giuramento che giurò con Abramo nostro padre 
[(Gen. 17, 7; Leu. 26, 42): 
di concederci, senza timore e liberati dalle mani 
dei nemici, 
di servirlo in santità e giustizia, 
al suo cospetto, per tutti i giorni. 
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’ Altissimo: 
precederai infatti la presenza del Signore, 
per preparare le sue vie (Is. 40, 3), 
per far conoscere la salvezza al suo popolo, 
nella remissione dei loro peccati, 
per l’amore misericordioso del nostro Dio, 
grazie al quale sorgendo dall’alto ci visiterà il sole (Mal. 4, 2), 
per illuminare quelli che giacciono nelle tenebre e nell'ombra 
[della morte (Is. 9, 2), 
per indirizzare i nostri piedi nel cammino 
della pace. 


4 


Vangelo di Luca 2, 29-32 
Nunc dimittis 


Ora lascia, Signore, che il tuo servo 
vada in pace secondo la tua parola, 
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
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3. ὃ ἠτοίμασας κατὰ πρόσωπον πάντων τῶν λαῶν, 
32. φῶς εἰς ἀποκάλυψιν ἐθνῶν 
καὶ δόξαν λαοῦ σου Ἰσραήλ. 


Παύλου πρὸς Κορινθίους a' 16, 22 


Μαρανα θα. 


6 
Παύλου πρὸς Ἐφησίους 5, 14 
Ἔγειρε, ὁ καθεύδων, 


καὶ ἀνάστα ἐκ τῶν νεκρῶν, 
καὶ ἐπιφαύσει σοι ὁ Χριστός. 


7 


Παύλου πρὸς Τιμόθεον a' 1, 17 


Τῷ δὲ βασιλεῖ τῶν αἰώνων, 
ἀφθάρτῳ ἀοράτῳ 
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31. che hai preparato αἱ cospetto di tutti i popoli (Is. 4ο, 4; 52, 10): 
32. luce per illuminare le genti 
e gloria del popolo d’Israele (Is. 42, 6; 46, 13). 


$ 


Paolo di Tarso, Prima lettera ai Corinzi 16, 22 
Invocazione 


Vieni, Signore. 


6 


Paolo di Tarso, Lettera agli Efesini 5, 14 
Canto battesimale 


Svegliati, tu che dormi, 
e sorgi dai morti, 
e Cristo t'illuminerà. 


7 


Paolo di Tarso, Prima lettera a Timoteo 1, 17 
Al re dei secoli 


Al re dei secoli, 
incorruttibile invisibile 
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μόνῳ θεῷ, 

τιμὴ καὶ δόξα 

εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων: 
ἀμήν. 


᾿Αποκάλυψις Ἰωάννου 


a) 4, 1I 


"Αξιος εἶ, ô κύριος καὶ ὁ θεὸς ἡμῶν, 

λαβεῖν τῆν δόξαν καὶ τὴν τιμὴν καὶ τῆν δύναμιν, 
ὅτι σὺ ἔκτισας τὰ πάντα, 

καὶ διὰ τὸ θέλημά σου ἦσαν καὶ ἐκτίσθησαν. 


b) 5, 9-10 


"Αξιος εἶ λαβεῖν τὸ βιβλίον 

καὶ ἀνοῖξαι τὰς σφραγῖδας αὐτοῦ, 

ὅτι ἐσφάγης 

καὶ ἠγόρασας τῷ θεῷ ἐν τῷ αἵματί σου 

ἐκ πάσης φυλῆς καὶ γλώσσης καὶ λαοῦ καὶ ἔθνους, 
καὶ ἐποίησας αὐτοὺς τῷ θεῷ ἡμῶν 

βασιλείαν καὶ ἱερεῖς, 

καὶ βασιλεύσουσιν ἐπὶ τῆς γῆς. 
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unico Dio, 
onore e gloria 
nei secoli dei secoli. 


Così sia. 
8 
Apocalisse di Giovanni 
A Dio creatore e all'Agnello 
a) 4,11 


Tu sei degno, signore Dio nostro, 

di ricevere onore e gloria e potenza, 

perché tu hai creato tutte le cose 

ed esse furono e sono state create per tuo volere. 


b) 5,9-10 


Tu sei degno di ricevere il libro 

e di aprire i suoi sigilli, 

poiché sei stato sgozzato 

e hai riscattato a Dio col tuo sangue 

uomini di ogni razza lingua popolo e nazione, 
ne hai fatto re e sacerdoti 

per il nostro Dio (Ex. 19, 6; Is. 6, 16), 

e regneranno sulla terra. 


14 LA PREGHIERA DEI CRISTIANI 


c) 5,12 


"Αξιός ἐστιν τὸ ἀρνίον τὸ ἐσφαγμένον 

λαβεῖν 

τὴν δύναμιν καὶ πλοῦτον καὶ σοφίαν καὶ ἰσχὺν 
καὶ τιμὴν καὶ δόξαν καὶ εὐλογίαν. 


d) 5,13 


Τῷ καθημένῳ ἐπὶ τῷ θρόνῳ καὶ τῷ ἀρνίῳ 
fj εὐλογία καὶ ἢ τιμὴ καὶ ἢ δόξα καὶ τὸ κράτος 
εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. 


9 


᾿Αποκάλυψις Ἰωάννου 15, 3-4 


Μεγάλα καὶ θαυμαστὰ τὰ ἔργα σου, 
κύριε ὁ θεὸς ὁ παντοκράτωρ: 

δίκαιαι καὶ ἀληθιναὶ αἱ ὁδοί σου, 

ὁ βασιλεὺς τῶν ἐθνῶν: 

. τίς οὐ μὴ φοβηθῇ, κύριε, 

καὶ δοξάσει τὸ ὄνομά σου; 

ὅτι μόνος ὅσιος, 

ὅτι πάντα τὰ ἔθνη ἥξουσιν 

καὶ προσκυνήσουσιν ἐνώπιόν σου, 

ὅτι τὰ δικαιώματά σου ἐφανερώθησαν. 
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c) 5,12 


L’Agnello che è stato sgozzato è degno 
di ricevere 

potenza ricchezza sapienza forza 
onore gloria e lode. 


d) 5,13 


A colui che siede sul trono e all'Agnello 
lode onore gloria e potenza 
nei secoli dei secoli. 


9 


Apocalisse di Giovanni 15, 3-4 
Canto dell'Agnello 


Grandi e mirabili le tue opere (Ex. 15, 11), 
signore Dio onnipotente; 

giuste e veraci le tue vie (Deut. 32, 4), 

re delle genti (Jer. το, 7). 

. Chi non sarà preso da timore, Signore, 

e non glorificherà il tuo nome? (Ier. 10, 6-7) 
Perché tu solo il Santo, 

perché tutte le genti verranno 

e si prosterneranno al tuo cospetto (Ps. 85, 9), 
perché i tuoi giudizi saranno resi manifesti. 
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1ο 


Πράξεις τοῦ ἁγίου ἀποστόλου καὶ εὐαγγελιστοῦ 
Ἰωάννου τοῦ θεολόγου 85 


Καὶ ταῦτα εἰπὼν ὁ Ἰωάννης ἐπευξάμενος καὶ λαβὼν 
ἄρτον ἐκόμισεν εἰς τὸ μνῆμα κλάσαι καὶ εἶπε: 

Δοξάζομέν σου τὸ ὄνομα τὸ ἐπιστρέφον ἡμᾶς ἓκ τῆς 
πλάνης καὶ ἀνηλεοῦς ἀπάτης: 

δοξάζομέν σε τὸν παρ᾽ ὀφθαλμοῖς δείξαντα ἡμῖν ἃ εἴδο- 
uev 

μαρτυροῦμέν σου τῇ χρηστότητι ποικίλως φανείσῃ: 

αἰνοῦμέν σου τὸ ἀγαθὸν ὄνομα, κύριε, (τὸ) ἐλέγξαν τοὺς 
ὑπὸ σοῦ ἐλεγχομένους: 

εὐχαριστοῦμέν σοι, κύριε Ἰησοῦ Χριστέ, ὅτι πεπείσµεθα 
(...) ἀμετάβολον οὖσαν: 

εὐχαριστοῦμέν σοι τῷ χρῄσαντι [φύσιν] φύσεως 
σῳξομένης: 

᾿εὐχαριστοῦμέν σοι τῷ τὴν ἀπαραίτητον (πίστιν) ἡμῖν 

δεδωκότι ταύτην ὅτι σὺ μόνος (θεὸς) καὶ νῦν καὶ ἀεί: 

οἱ σοὶ δοῦλοι εὐχαριστοῦμέν σοι μετὰ προφάσεως συλ- 
λεγόμενοι καὶ ἀναλεγόμενοι, ἅγιε. 


PARTEPRIMA 1ο 17 


Atti apocrifi 


IO 


Atti del santo apostolo ed evangelista Giovanni il teologo 85 


In gloria di Cristo 


Dopo aver parlato così, Giovanni fece l’invocazione, prese il 
pane e lo portò al sepolcro per spezzarlo, e disse: 

Glorifichiamo il tuo nome!, che ci ha convertito dall’errore e 
dall’inganno crudele. 

Glorifichiamo te, che hai mostrato ai nostri occhi tutto ciò che 
abbiamo visto. 

Rendiamo testimonianza alla tua benevolenza, che si manifesta 
in molteplice guisa. 

Lodiamo il tuo santo nome, Signore, che hai convinto quelli 
che hai voluto convincere. 

Rendiamo grazie a te, signore Gesù Cristo, perché crediamo 
nella grazia immutabile. 

Rendiamo grazie a te, che ti sei servito della nostra natura per 
salvarla. 

Rendiamo grazie a te, che ci hai donato questa fede inflessibi- 
le, che tu solo sei dio? ora e sempre. 

Noi tuoi servi ti rendiamo grazie, radunati con retta intenzione 
e scelti dal mondo, o Santo. 
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Il 


Πράξεις τοῦ ἁγίου ἀποστόλου καὶ εὐαγγελιστοῦ 
Ἰωάννου τοῦ θεολόγου 


4) 108 


Καὶ εἰπὼν ταῦτα πρὸς αὐτοὺς ηὔξατο οὕτως: 

*O τὸν στέφανον τοῦτον πλέξας τῇ σῇ πλοχῇ, Ἰησοῦ: 

ὁ τὰ πολλὰ ταῦτα ἄνθη εἰς τὸ ἀδιάπνευστόν σου ἄνθος 
ἐναρμόσας: 

ὁ ἐγκατασπείρας σου τοὺς λόγους τούτους: 

ὁ μόνος κηδόμενος τῶν σῶν δούλων 

καὶ ἰατρὸς δωρεὰν ἰώμενος: 

ὁ μόνος εὐεργέτης καὶ ἀνυπερήφανος: 

ὁ μόνος ἐλεήμων καὶ φιλάνθρωπος: 

ὁ μόνος σωτὴρ καὶ δίκαιος: 

ὁ ἀεὶ ὢν καὶ ἐν πᾶσιν 

ὢν καὶ πανταχοῦ παρὼν 

καὶ τὰ πάντα περιέχων καὶ πληρῶν τὰ πάντα, 

θεὲ Ἰησοῦ Χριστὲ κύριε’ 

σὺ ταῖς σαῖς δωρεαῖς καὶ τῷ σῷ ἐλέει 

περίσκεπε πάντας τοὺς ἐπὶ σὲ ἐλπίζοντας: 

ὁ ἐπιστάμενος ἀκριβῶς τοῦ πανταχῇ ἡμῶν ἀντιδίκου τὰς 
τέχνας 

τάς τε ἐπηρείας πάσας ἃς καθ᾽ ἡμῶν ἐπιβουλεύει, 

σὺ μόνος, κύριε, βοήθησον ἐν τῇ ἐπισκοπῇ σου 

τοῖς σοῖς δούλοις. 


ϐ) τοῦ 


Καὶ αἰτήσας ἄρτον εὐχαρίστησεν οὕτως λέγων: 
Τίνα αἶνον ἢ τίνα προσφορὰν ἢ τίνα εὐχαριστίαν κλῶν- 


a x 


τες τὸν ἄρτον τοῦτον ἐπονομάσωμεν ἀλλ᾽ ἢ σὲ μόνον, Ἰησοῦ; 
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II 


Atti del santo apostolo ed evangelista Giovanni il teologo 
Preghiere eucaristiche 
a) 108 


Dopo aver rivolto loro queste parole, pregò così: 

O Gesù, che hai intrecciato col tuo intreccio questa corona, 

che hai congiunto tutti questi fiori! al fiore immarcescibile del 
tuo volto, 

tu che hai seminato queste parole, 

tu che solo hai cura dei tuoi servi, 

medico che guarisce gratuitamente, 

tu che solo benefichi e non disprezzi, 

tu solo compassionevole e amante degli uomini, 

tu solo salvatore e giusto, 

tu che sempre sei? e sei in tutti 

e sei dovunque presente 

e tutte le cose abbracci e ricolmi, 

Cristo Gesù dio signore; 

tu che con i tuoi doni e la tua misericordia 

proteggi quelli che sperano in te, 

tu che ben conosci le arti dell'eterno nostro nemico? 

e tutti gli attacchi che egli tende contro di noi, 

soltanto tu, Signore, aiuta con la tua protezione 

1 tuoi servi. 


b) 109 


E chiesto il pane, lo benedisse cosi: 
Quale lode, quale offerta, quale rendimento di grazie invoche- 
remo, spezzando il pane, se non rivolgendoci a te solo, Gesù? 


20 LA PREGHIERA DEI CRISTIANI 


δοξάζομέν σου τὸ λεχθὲν ὑπὸ σοῦ πατρὸς ὄνομα: 

δοξάζομέν σου τὸ λεχθὲν διὰ σοῦ υἱοῦ ὄνομα: 

δοξάζομέν σου τὴν εἴσοδον τῆς θύρας: 

δοξάζομέν σου τὴν δειχθεῖσαν ἡμῖν διὰ σοῦ ἀνάστασιν: 

δοξάζομέν σου τὴν ὁδόν: 

δοξάζομέν σου τὸν σπόρον, τὸν λόγον, τὴν χάριν, τὴν 
πίστιν, τὸ ἅλας, τὸν ἄλεκτον μαργαρίτην, τὸν θησαυρόν, τὸ 
ἄροτρον, τὴν σαγήνην, τὸ μέγεθος, τὸ διάδημα, 

τὸν δι᾽ ἡμᾶς λεχθέντα υἱὸν ἀνθρώπου, 

τὴν ἀλήθειαν, τὴν ἀνάπαυσιν, τὴν γνῶσιν, τὴν δύναμιν, 
τὴν ἐντολήν, τὴν παρρησίαν, τὴν ἐλευθερίαν, τὴν εἰς σὲ κα- 
ταφυγήν. 

Σὺ γὰρ εἶ, κύριε, ἣ ῥίζα τῆς ἀθανασίας καὶ f] πηγὴ τῆς 
ἀφθαρσίας καὶ ñ ἕδρα τῶν αἰώνων, 

ὁ λεχθεὶς ταῦτα πάντα δι’ ἡμᾶς ὅπως καλοῦντές σε διὰ 
τούτων γνωρίζωμέν σου τὸ μέγεθος ἀθεώρητον ἡμῖν ἐπὶ τοῦ 
παρόντος ὑπάρχον, καθαροῖς δὲ θεωρητὸν μόνον ἐν τῷ μόνῳ 
σου ἀνθρώπῳ εἰκονιξομένοις. 


12 


Μαρτυρίον τοῦ ἁγίου ἀποστόλου 
Πέτρου 9 (38)-10 (39) 


Ὡς δὲ ἀπεκρέμασαν αὐτὸν ὃν ἠξίωσεν τρόπον, ἤρξατο 
πάλιν λέγειν [...] 

10 (39). Ταῦτά por οὖν σοῦ γνωρίσαντος καὶ ἀποκαλύ- 
ψαντος, λόγε, ζωῆς Εύλον νῦν ὑπ᾽ ἐμοῦ εἰρημένον, εὐχαρι- 
στῶ σοι οὐκ ἐν χείλεσιν τούτοις τοῖς προσηλωμένοις, οὐδὲ 
γλώσσῃ, δι’ ἧς ἀλήθεια καὶ ψεῦδος προέρχεται, οὐδὲ λόγῳ 
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Noi glorifichiamo il tuo nome, profferito dal Padre*, 

noi glorifichiamo il tuo nome, profferito per tramite del Fi- 
glio’, 

noi glorifichiamo il tuo ingresso attraverso la porta, 

noi glorifichiamo la risurrezione che in te ci hai mostrato”, 

noi glorifichiamo la tua νἱαῦ, 

noi glorifichiamo il tuo seme, la parola, la grazia, la fede, il sa- 
le, la perla preziosa, il tesoro, l'aratro, la rete, la grandezza, il dia- 
dema, 

colui che per noi é stato chiamato Figlio dell'uomo?, 

la verità, il riposo, la conoscenza, la potenza, il precetto, la fi- 
ducia, la libertà, il rifugio in te!?. 

Perché tu solo, Signore, sei la radice dell'immortalità e la fonte 
dell'incorruttibilità e la sede dell'eternità. 

Tu sei chiamato ora da noi con tutti questi nomi affinché invo- 
candoti con essi possiamo conoscere la tua grandezza che per ora 
non possiamo vedere ma che i puri possono vedere raffigurata 
soltanto nella tua umanità!!. 


12 


Martirio del santo apostolo Pietro 
9 (38)-10 (39) 


A Cristo, dio dell'universo 


Quando lo sospesero nel modo che aveva chiesto!, cominció a 
dire: [...] 

10 (39). Poiché tu mi hai fatto conoscere e rivelato queste co- 
se, Parola, che poco fa ho chiamato legno di vita?, ti rendo grazie 
non con queste labbra inchiodate, non con la bocca che profferi- 
sce verità e menzogna, non con questa parola? che procede per ar- 
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τούτῳ ὑπὸ τέχνης φύσεως ὑλικῆς προερχομένῳ, ἀλλ᾽ ἐκείνῃ 
τῇ φωνῇ εὐχαριστῶ σοι, βασιλεῦ, 

τῇ διὰ σιγῆς νοουμένῃ, 

τῇ μὴ ἐν φανερῷ ἀκουομένῃ, 

τῇ μὴ δι᾽ ὀργάνων σώματος προϊούσῃ, 

τῇ μὴ ἐν σάρχινα ὦτα πορευομένῃ, 

τῇ μὴ οὐσίᾳ φθαρτῇ ἀκουομένῃ, 

τῇ μὴ ἐν κόσμῳ οὔσῃ καὶ ἐν γῇ ἀφιεμένῃ, 

μηδὲ ἐν βίβλοις γραφομένῃ, 

μηδὲ τινὶ μὲν οὔσῃ, τινὶ δὲ οὐχ οὔσῃ: 

ἀλλὰ ταύτῃ, Ἰησοῦ Χριστέ, εὐχαριστῶ σοι: σιγῇ φωνῆς, fi 
τὸ ἐν ἐμοὶ πνεῦμα σὲ φιλοῦν xal σοὶ λαλοῦν καὶ σὲ δρῶν ἐν- 
τυγχάνει. σὺ χαὶ μόνῳ πνεύματι νοητός: 

σύ μοι πατήρ, σύ μοι μήτηρ, σύ μοι ἀδελφός, σὺ φίλος, σὺ 
δοῦλος, σὺ οἰκόνομος: 

σὺ τὸ πᾶν καὶ τὸ πᾶν ἐν σοί: 

καὶ τὸ ὂν σύ, καὶ οὐκ ἔστιν ἄλλο ὃ ἔστιν εἰ μὴ μόνος σύ. 

Ἐπὶ τοῦτον οὖν καὶ ὑμεῖς, ἀδελφοί, καταφυγόντες καὶ 
ἐν αὐτῷ μόνῳ τὸ ὑπάρχειν ὑμᾶς μαθόντες, ἐκείνων 
τεύξεσθε, ὧν λέγει ὑμῖν: ἃ οὔτε ὀφθαλμὸς εἶδεν, οὔτε οὖς 
ἤκουσεν, οὔτε ἐπὶ καρδίαν ἀνθρώπου οὐκ ἀνέβη. 

Αἰτοῦμεν οὖν περὶ ὧν ἡμῖν ὑπέσχου δοῦναι, ἀμίαντε Ἰη- 
σοῦ: αἰνοῦμέν σε, εὐχαριστοῦμέν σοι καὶ ἀνθομολογούμεθα, 
δοξάζοντές σε ἔτι ἀσθενεῖς ἄνθρωποι, ὅτι σὺ θεὸς μόνος καὶ 
οὐχ ἕτερος, à ἢ δόξα καὶ νῦν καὶ εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας τῶν 
αἰώνων. ἀμήν. 
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tificio di una natura materiale. Ma rendo grazie a te, o re, con la 
voce 

che viene concepita nel silenzio, 

che non si percepisce manifestamente, 

che non procede per tramite di organi corporei, 

che non arriva a orecchio carnale, 

che non viene ascoltata da sostanza corruttibile, 

che non è nel mondo e non risuona sulla terra, 

che non è scritta nei libri, 

che non è di uno senza essere di un altro, 

ma con questa voce ti rendo grazie, Gesù Cristo, col silenzio 
della voce, con la quale lo spirito che è in me ti ama, ti parla, ti ve- 
de: solo lo spirito ti comprende. 

Tu mi sei padre, mi sei madre, mi sei fratello, amico, servo, in- 
tendente. 

Tu sei il tutto, e il tutto è in te. 

Tu sei l'essere, e non c’è altro che è, eccetto tu solo. 

Perciò anche voi, fratelli, rifugiandovi in lui e apprendendo 
che solo in lui è il vostro essere, otterrete tutto ciò che egli vi pro- 
mette, ciò che occhio non ha visto, orecchio non ha udito e non è 
salito al cuore dell'uomo (1 Ep. Cor. 2, 9). 

Dunque ti preghiamo per ciò che ci hai promesso di dare, Ge- 
sù immacolato, ti lodiamo, ti rendiamo grazie, ti confessiamo, glo- 
rificandoti noi, deboli uomini, perché tu solo sei dio e non altri: a 
te sia gloria ora e per tutti i secoli dei secoli. Così sia. 
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Πράξεις τοῦ ἁγίου ἀποστόλου Θωμᾶ 49-50 


Παρέθηκαν δὲ συμψέλλιον è εὗρον ἐκεῖ, καὶ ἁπλώσας 
σινδόνα ἐπ᾽ αὐτὸ ἐπέθηκεν ἄρτον τῆς εὐλογίας καὶ παραστὰς 
ὁ ἀπόστολος εἶπεν: Ἰησοῦ ὁ καταξιώσας ἡμᾶς τῆς εὐχαρι- 
στίας τοῦ σώματός σου τοῦ ἁγίου καὶ τοῦ αἵματος κοινωνῆ- 
σαι, ἰδοῦ τολμῶμεν προσέρχεσθαι τῇ σῇ εὐχαριστίᾳ καὶ 
ἐπικαλεῖσθαί σου τὸ ἅγιον ὄνομα: ἐλθὲ καὶ κοινώνησον ἡμῖν. 

so. Καὶ ἤρξατο λέγειν: 

Ἐλθὲ τὰ σπλάγχνα τὰ τέλεια, 

ἐλθὲ ἢ κοινωνία τοῦ ἄρρενος, 

ἐλθὲ ἢ ἐπισταμένη τὰ μυστήρια τοῦ ἐπιλέκτου, 

ἐλθὲ ἡ κοινωνοῦσα ἐν πᾶσι τοῖς ἄθλοις τοῦ γενναίου 
ἀθλητοῦ, 

ἐλθὲ ἡ ἡσυχία ἢ ἀποκαλύπτουσα τὰ μεγαλεῖα τοῦ παντὸς 
μεγέθους, 

ἐλθὲ H τὰ ἀπόκρυφα ἐκφαίνουσα καὶ τὰ ἀπόρρητα pave- 
ρὰ καθιστῶσα, 

ἢ ἱερὰ περιστερὰ ἢ τοὺς διδύμους νεοσσοὺς γεννῶσα, 
ἐλθὲ ἢ ἀπόκρυφος μήτηρ, 

ἐλθὲ ἢ φανερὰ ἐν ταῖς πράξεσιν αὐτῆς καὶ παρέχουσα 
χαρὰν καὶ ἀνάπαυσιν τοῖς συνημμένοις αὐτῇ 

ἐλθὲ καὶ κοινώνησον ἡμῖν ἐν ταύτῃ τῇ εὐχαριστίᾳ ἣν 
ποιοῦμεν ἐπὶ τῷ ὀνόματί σου, καὶ τῇ ἀγάπῃ ἦ συνήγμεθα 
ἐπὶ τῇ κλήσει σου. 

Καὶ εἰπὼν ταῦτα διεχάραξεν τῷ ἄρτῳ τὸν σταυρόν, καὶ 
κλάσας ἤρξατο διαδιδόναι. 
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Atti del santo apostolo Tommaso 49-50 
Preghiera eucaristica 


Gli portarono uno sgabello che trovarono là, e l’apostolo, ste- 
so un panno di lino, vi pose il pane da benedire, e accostatosi dis- 
se: Gesù, che ci hai ritenuti degni di partecipare all’eucarestia del 
tuo corpo santo e del sangue, ecco noi osiamo accostarci alla tua 
eucarestia e invocare il tuo santo nome. Vieni e partecipa con noi. 

so. E cominciò a dire: 

Vieni, viscere perfette; 

vieni, comunione del maschio; 

vieni, tu che conosci i misteri dell’Eletto; 

vieni, tu che partecipi di tutte le lotte del nobile atleta; 

vieni, silenzio che riveli! le grandezze di tutta la grandezza; 

vieni, tu che riveli ciò che è nascosto e manifesti ciò che è indi- 
cibile; 

sacra colomba, che generi i pulcini gemelli?; 

vieni, madre nascosta; 

vieni, tu che ti manifesti nelle tue opere e dai gioia e riposo a 
chi è unito a te; 

vieni e partecipa con noi di questa eucarestia che facciamo nel 
tuo nome e nell’agape in cui siamo riuniti per la tua chiamata. 

Ciò detto, fece il segno di croce sul pane, lo spezzò e cominciò 
a distribuirlo. 
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14 


Κλήμεντος πρὸς Κορινθίους 59, 2-61, 1 


59, 2. Ἡμεῖς δὲ [...] αἰτησόμεθα ἐκτενῆ τὴν δέησιν καὶ 
ἱκεσίαν ποιούμενοι, 

ὅπως τὸν ἀριθμὸν τὸν κατηριθμημένον τῶν ἐκλεκτῶν aù- 
τοῦ ἐν ὅλῳ τῷ κόσμῳ διαφυλάξῃ ἄθραυστον ὁ δημιουργὸς 
τῶν ἁπάντων διὰ τοῦ ἠγαπημένου παιδὸς αὐτοῦ Ἰησοῦ Χρι- 
στοῦ τοῦ κυρίου ἡμῶν, δι᾽ οὗ ἐκάλεσεν ἡμᾶς ἀπὸ σκότους 
εἰς φῶς, ἀπὸ ἀγνωσίας εἰς ἐπίγνωσιν δόξης ὀνόματος aŭ- 
τοῦ, 1. ἐλπίζειν ἐπὶ τὸ ἀρχεγόνον πάσης κτίσεως ὄνομά 
σου, ἀνοίξας τοὺς ὀφθαλμοὺς τῆς καρδίας ἡμῶν εἰς τὸ 
γινώσκειν σε τὸν μόνον ὕψιστον ἐν ὑψίστοις, ἅγιον ἐν 
ἁγίοις ἀναπαυόμενον: 

τὸν ταπεινοῦντα ὕβριν ὑπερηφάνων, 

τὸν διαλύοντα λογισμοὺς ἐθνῶν, 

τὸν ποιοῦντα ταπεινοὺς εἰς ὕψος καὶ τοὺς ὑψηλοὺς τα- 
πεινοῦντα: 

τὸν πλουτίζοντα καὶ πτωχίζοντα, 

τὸν ἀποχτείνοντα καὶ ζῆν ποιοῦντα, 

μόνον εὐεργέτην πνευμάτων 

καὶ θεὸν πάσης σαρκός: 

τὸν ἐπιβλέποντα ἐν ταῖς ἀβύσσοις, 

τὸν ἐπόπτην ἀνθρωπίνων ἔργων, 

τὸν τῶν κινδυνευόντων βοηθόν, 

τὸν τῶν ἀπηλπισμένων σωτῆρα, 

τὸν παντὸς πνεύματος χτίστην καὶ ἐπίσκοπον: 
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Preghiere e inni di autori vari 


14 


Clemente Romano, Lettera ai Corinzi 59, 2-61, 3 
Preghiera universale 


59, 2. Noi [...] con preghiera e supplica assidua chiederemo 
che: 

l'Artefice dell'universo conservi intatto in tutto il mondo il nu- 
mero stabilito dei suoi eletti per intercessione del suo diletto figlio 
Gesù Cristo nostro signore, per mezzo del quale ci ha chiamato 
dalle tenebre alla luce (Act. Ap. 26, 18), dall’ignoranza alla cono- 
scenza della gloria del suo nome!, 1. perché sperassimo nel tuo 
nome che ha dato origine a tutta la creazione, tu che hai aperto gli 
occhi del nostro cuore (Ep. ΕΡΡ. 1, 18) perché conoscessimo te, il 
solo altissimo nell’alto dei cieli, santo che riposa tra i santi (Is. 57, 
15): 

tu che atterri la tracotanza dei superbi (Is. 13, 11), 

che annienti le ambizioni delle genti (Ps. 32, 10), 

che innalzi gli umili e abbassi i potenti (Iob 5, 11), 

che arricchisci e impoverisci (1 Reg. 2, 7), 

che uccidi e dai la vita (Deut. 32, 39), 

tu, unico benefattore degli spiriti 

e dio di ogni carne (Num. 16, 22), 

che scruti negli abissi (Dan. 3, 55), 

sorvegli le opere degli uomini (Esth. 5, 1a), 

soccorri chi è in pericolo, 

salvi chi dispera (Iudith 9, 11), 

crei e proteggi ogni spirito (Iob το, 12), 


28 LA PREGHIERA DEI CRISTIANI 


τὸν πληθύνοντα ἔθνη ἐπὶ γῆς καὶ ἐκ πάντων ἐκλεξάμενον 
τοὺς ἀγαπῶντάς σε διὰ Ἰησοῦ Χριστοῦ τοῦ ἠγαπημένου 
παιδός σου, δι’ οὗ ἡμᾶς ἐπαίδευσας, ἡγίασας, ἐτίμησας. 

4.᾽Αξιοῦμέν σε, δέσποτα, βοηθὸν γενέσθαι 

καὶ ἀντιλήπτορα ἡμῶν: 

τοὺς ἐν θλίψει ἡμῶν σῶσον, 

τοὺς πεπτωκότας ἔγειρον, 

τοῖς δεομένοις ἐπιφάνηθι, 

τοὺς ἀσθενεῖς ἴασαι, 

τοὺς πλανωμένους τοῦ λαοῦ σου ἐπίστρεψον: 

χόρτασον τοὺς πεινῶντας, 

λύτρωσαι τοὺς δεσμίους ἡμῶν, 

ἐξανάστησον τοὺς ἀσθενοῦντας, 

παρακάλεσον τοὺς ὀλιγοψυχοῦντας: 

γνώτωσάν σε πάντα τὰ ἔθνη ὅτι σὺ εἶ ὁ θεὸς μόνος καὶ 
Ἰησοῦς Χριστὸς ὁ παῖς σου καὶ ἡμεῖς λαός σου καὶ πρόβατα 
τῆς νομῆς σου. 

6ο, 1. Σὺ γὰρ τὴν ἀέναον τοῦ κόσμου σύστασιν διὰ τῶν 
ἐνεργουμένων ἐφανεροποίησας: σύ, κύριε, τῆν οἰκουμένην 
ἔκτισας, 

ὁ πιστὸς ἐν πάσαις ταῖς γενεαῖς, 

δίκαιος ἐν τοῖς κρίμασιν, 

θαυμαστὸς ἐν ἰσχύϊ καὶ μεγαλοπρεπείᾳ, 

Ó σοφὸς ἐν τῷ χτίζειν 

καὶ συνετὸς ἐν τῷ τὰ γενόμενα ἑδράσαι, 

ὁ ἀγαθὸς ἐν τοῖς ὁρωμένοις 

καὶ χρηστὸς ἐν τοῖς πεποιθόσιν ἐπὶ σέ, 

ἐλεῆμον καὶ οἰκτίρμον, 

ἄφες ἡμῖν τὰς ἀνομίας ἡμῶν καὶ τὰς ἀδικίας 

καὶ τὰ παραπτώματα χαὶ πλημμελείας. 

2. Μὴ λογίσῃ πᾶσαν ἁμαρτίαν δούλων σου καὶ παιδι- 
σκῶν, ἀλλὰ καθάρισον ἡμᾶς τὸν καθαρισμὸν τῆς σῆς 
ἀληθείας, καὶ κατεύθυνον τὰ διαβήματα ἡμῶν ἐν ὁσιότητι 
καρδίας πορεύεσθαι καὶ ποιεῖν τὰ καλὰ χαὶ εὐάρεστα 
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tu che fai crescere i popoli sulla terra e fra tutti hai scelto quel- 
li che ti amano in virtù di Gesù Cristo, tuo diletto figlio, per opera 
del quale ci hai istruito santificato onorato; 

4. ti preghiamo, Signore, di soccorrerci 

e proteggerci (Ps. 118, 114); 

salva chi di noi è nella tribolazione, 

rialza chi è caduto, 

manifestati a chi è nel bisogno, 

risana chi è malato, 

raddrizza chi del tuo popolo va errando (Ez. 34, 16). 

Sazia chi ha fame, 

libera chi di noi è prigioniero, 

risolleva i deboli (Iob 4, 4), 

incoraggia i pusillanimi: 

riconoscano tutte le genti che tu sei l’unico Dio (3 Reg. 8, 60), 
che Gesù Cristo è tuo figlio e noi siamo tuo popolo e gregge del 
tuo pascolo (Ps. 78, 13). 

60, 1. Perché tu hai reso manifesto con le tue opere l’eterno 
ordinamento del mondo; tu, Signore, hai creato la terra, 

fedele in tutte le generazioni (Deut. 7, 9), 

giusto nei giudizi, 

mirabile per forza e magnificenza, 

sapiente nel creare 

e intelligente nel consolidare ciò che è stato creato, 

buono in ciò che si vede, 

benevolo con quanti confidano in te, 

misericordioso e compassionevole (Ioe/ 2, 13), 

perdonaci le nostre iniquità, le ingiustizie, 

i falli, le negligenze. 

2. Non tener conto di tutti i peccati dei tuoi servi e delle tue 
serve, ma purificaci con la purificazione della tua verità e dirigi i 
nostri passi (Ps. 39, 3) perché camminiamo in santità di cuore e 
operiamo ciò che è buono e gradito al cospetto tuo (Deut. 6, 18) e 
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ἐνώπιόν σου καὶ ἐνώπιον τῶν ἀρχόντων ἡμῶν. 3. vai, 
δέσποτα, ἐπίφανον τὸ πρόσωπόν σου ἐφ᾽ ἡμᾶς εἰς ἀγαθὰ ἐν 
εἰρήνῃ, εἰς τὸ σκεπασθῆναι ἡμᾶς τῇ χειρί σου τῇ κραταιᾷ 
καὶ ῥυσθῆναι ἀπὸ πάσης ἁμαρτίας τῷ βραχίονί σου τῷ 
ὑψηλῷ, καὶ ῥῦσαι ἡμᾶς ἀπὸ τῶν μισούντων ἡμᾶς ἀδίκως. 
4. δὸς ὁμόνοιαν καὶ εἰρήνην ἡμῖν τε καὶ πᾶσιν τοῖς xa- 
τοικοῦσιν τὴν γῆν, καθὼς ἔδωκας τοῖς πατράσιν ἡμῶν, 
ἐπικαλουμένων σε αὐτῶν ὁσίως ἐν πίστει καὶ ἀληθείᾳ, 
ὑπηκόους γινομένους τῷ παντοκράτορι καὶ παναρέτῳ 
ὀνόματί σου, τοῖς τε ἄρχουσιν καὶ ἡγουμένοις ἡμῶν ἐπὶ 
τῆς γῆς. 

61, 1. Σύ, δέσποτα, ἔδωκας τὴν ἐξουσίαν τῆς βασιλείας 
αὐτοῖς διὰ τοῦ μεγαλοπρεποῦς καὶ ἀνεκδιηγήτου κράτους 
σου, εἰς τὸ γινώσκοντας ἡμᾶς τὴν ὑπὸ σοῦ αὐτοῖς δεδομένην 
δόξαν καὶ τιμὴν ὑποτάσσεσθαι αὐτοῖς, μηδὲν ἐναντιουμέ- 
νους τῷ θελήματί σου: οἷς δός, κύριε, ὑγείαν, εἰρήνην, 
ὁμόνοιαν, εὐστάθειαν, εἰς τὸ διέπειν αὐτοὺς τὴν ὑπὸ σοῦ 
δεδομένην αὐτοῖς ἡγεμονίαν ἀπροσκόπως. 2. σὺ γάρ, 
δέσποτα ἐπουράνιε, βασιλεῦ τῶν αἰώνων, δίδως τοῖς υἱοῖς 
τῶν ἀνθρώπων δόξαν καὶ τιμὴν καὶ ἐξουσίαν τῶν ἐπὶ τῆς 
γῆς ὑπαρχόντων: σύ, κύριε, διεύθυνον τὴν βουλὴν αὐτῶν xa- 
τὰ τὸ καλὸν χαὶ εὐάρεστον ἐνώπιόν σου, ὅπως διέποντες ἐν 
εἰρήνῃ καὶ πραύτητι εὐσεβῶς τὴν ὑπὸ σοῦ αὐτοῖς 
δεδομένην ἐξουσίαν ἵλεώ σου τυγχάνωσιν. 1. 6 μόνος ðv- 
νατὸς ποιῆσαι ταῦτα καὶ περισσότερα ἀγαθὰ μεθ’ ἡμῶν, 
σοὶ ἐξομολογούμεθα διὰ τοῦ ἀρχιερέως καὶ προστάτου τῶν 
ψυχῶν ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ, δι’ οὗ σοι ἡ δόξα καὶ ἡ ue- 
γαλωσύνη καὶ νῦν καὶ εἰς γενεὰν γενεῶν καὶ εἰς τοὺς αἰῶ- 
νας τῶν αἰώνων. ἀμήν. 
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al cospetto dei nostri governanti. 3. Sì, Signore, fai apparire su 
di noi il tuo volto (Ps. 30, 17) per il bene nella pace, perché siamo 
protetti dalla tua mano forte (Is. 51, 16) e siamo liberati da ogni 
peccato grazie al tuo braccio eccelso (Deut. 4, 34), liberati da 
quanti ci odiano ingiustamente (Ps. 17, 18). 4. Concedi con- 
cordia e pace a noi e a tutti gli abitanti della terra, come l’hai con- 
cessa ai padri nostri, quando t’invocavano santamente in fede e 
verità (Ps. 144, 18): a noi che siamo ubbidienti al tuo nome onni- 
potente e adorno d'ogni virtù, e a quelli che ci comandano e ci go- 
vernano sulla terra. 

61, 1. Tu, Signore, hai dato loro il potere della regalità in virtù 
della tua forza magnifica e indicibile, perché noi, consapevoli del- 
la gloria e dell’onore loro concessi da te, siamo sottomessi a quel- 
li, senza contrastare il tuo volere. Concedi loro, Signore, salute 
pace concordia stabilità, affinché essi possano esercitare in modo 
irreprensibile il comando che tu hai dato loro. 2. Tu, infatti, si- 
gnore del cielo e re dei secoli (Tob. 13, 7), dai ai figli degli uomini 
gloria onore potere sulle cose della terra; tu, Signore, dirigi il loro 
consiglio secondo ciò che è buono e gradito al tuo cospetto, per- 
ché esercitando in pace e mitezza e pietà il potere che tu hai con- 
cesso loro, ti abbiano propizio. 1. O tu che solo puoi compiere 
questi benefici e ancora di più grandi per noi, ti rendiamo grazie 
per l’intercessione di Gesù Cristo, sommo sacerdote? e protettore 
delle nostre anime, per il quale sia a te gloria e magnificenza ora e 
di generazione in generazione e nei secoli dei secoli. Così sia. 
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Μαρτύριον τοῦ ἁγίου Πολυκάρπου ἐπισκόπου 
Σμύρνης 14 


Οἱ δὲ οὐ καθήλωσαν μέν, προσέδησαν δὲ αὐτόν. ὁ δὲ 
ὀπίσω τὰς χεῖρας ποιήσας καὶ προσδεθείς, ὥσπερ κριὸς 
ἐπίσημος ἐκ μεγάλου ποιμνίου εἰς προσφοράν, ὁλοκαύτωμα 
δεκτὸν τῷ θεῷ ἡτοιμασμένον, ἀναβλέψας εἰς τὸν οὐρανὸν 
εἶπεν: 

Κύριε ὁ θεὸς ὁ παντοκράτωρ, ὁ τοῦ ἀγαπητοῦ καὶ εὖλο- 
γητοῦ παιδός σου Ἰησοῦ Χριστοῦ πατήρ, δι᾽ οὗ τὴν περὶ 
σοῦ ἐπίγνωσιν εἰλήφαμεν, ὁ θεὸς ἀγγέλων καὶ δυνάμεων 
καὶ πάσης τῆς κτίσεως παντός τε τοῦ γένους τῶν δικαίων, οἳ 
ζῶσιν ἐνώπιόν σου: εὐλογῶ σε, ὅτι ἠξίωσάς µε τῆς ἡμέρας 
καὶ ὥρας ταύτης, τοῦ λαβεῖν µε μέρος ἐν ἀριθμῷ τῶν 
μαρτύρων ἐν τῷ ποτηρίῳ τοῦ Χριστοῦ σου εἰς ἀνάστασιν 
ζωῆς αἰωνίου ψυχῆς τε καὶ σώματος ἐν ἀφθαρσίᾳ πνεύμα- 
τος ἁγίου: ἐν οἷς προσδεχθείην ἐνώπιόν σου σήμερον ἐν 
θυσίᾳ πίονι καὶ προσδεχτῇ, καθὼς προητοίµασας καὶ προε- 
φανέρωσας καὶ ἐπλήρωσας, ὁ ἀψευδῆς καὶ ἀληθινὸς θεός. 
διὰ τοῦτο καὶ περὶ πάντων σὲ αἰνῶ, σὲ εὐλογῶ, σὲ δοξάζω 
διὰ τοῦ αἰωνίου καὶ ἐπουρανίου ἀρχιερέως Ἰησοῦ Χριστοῦ, 
ἀγαπητοῦ σου παιδός, δι᾽ οὗ σοὶ σὺν αὐτῷ καὶ πνεύματι 
ἁγίῳ T δόξα καὶ νῦν καὶ εἰς τοὺς μέλλοντας αἰῶνας. ἀμήν. 
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Martirio del santo Policarpo vescovo 
di Smirne 14 


Prima del martirio 


‘Non l’inchiodarono ma lo legarono. Egli con le mani dietro il 
dorso e attaccato al palo, come un ariete insigne preso da un gran- 
de gregge per il sacrificio, olocausto preparato per riuscire gradi- 
to a Dio, alzati gli occhi al cielo, disse: 

Signore Dio onnipotente (Apoc. 4, 8), padre del diletto e bene- 
detto figlio tuo Gesù Cristo, grazie al quale ti abbiamo conosciu- 
to, dio degli angeli e delle potenze celesti (Ps. 58, 6), di tutta la 
creazione e di tutta la stirpe dei giusti che vivono al tuo cospetto, 
io ti benedico perché mi hai giudicato degno di questo giorno e di 
questa ora, e di aver parte del numero dei martiri, del calice del 
tuo Cristo, per la risurrezione della vita eterna (Ez. Io. 5, 29) 
dell'anima e del corpo nell'incorruttibilità dello Spirito santo. Tra 
loro possa io oggi essere accolto al tuo cospetto, come sacrificio 
pingue e accetto, secondo quanto hai preparato, rivelato e realiz- 
zato, Dio vero e che non inganna. Per tutto questo ti lodo, ti be- 
nedico, ti glorifico, per Gesù Cristo sacerdote eterno e celeste, 
tuo diletto figlio, per il quale a te con lui e con lo Spirito santo sia 
gloria ora e per i secoli venturi. Cosi sia. 
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16 


Τοῦ ἐν ἁγίοις Εἰρηναίου Ἔλεγχος καὶ ἀνατροπὴ τῆς 
ψευδωνύμου γνώσεως III 6, 4 


Et ego igitur inuoco te, domine deus Abraham et deus 
Isaac et deus Iacob et Israel, qui es pater domini nostri Iesu 
Christi, deus qui per multitudinem misericordiae tuae bene 
sensisti in nobis ut te cognoscamus, qui fecisti caelum et ter- 
ram et dominaris omnium, qui es solus et uerus deus super 
quem alius deus non est; per dominum nostrum Iesum Chris- 
tum dominationem quoque dona spiritus sancti, da omni le- 
genti hanc scripturam cognoscere te quia solus deus es et con- 
firmari in te et absistere ab omni haeretica et quae est sine deo 
et impia sententia. 


17 


Eic τὸ ἅγιον πάσχα 62-3 


62. Ὢ τῆς χορηγίας τῆς μυστικῆς, 
ὢ τῆς πνευματικῆς ἑορτῆς. 
7Q πάσχα θεῖον ἀπ’ οὐρανῶν ὁδεῦσαν μέχρι γῆς, 
καὶ ἀπὸ γῆς πάλιν ἀναβαῖνον εἰς οὐρανούς. 
7Q χοινὸν τῶν ὅλων ἑόρτασμα, 
κοσμικὸν πανηγύρισμα. 
7Q τοῦ παντὸς χαρὰ 
καὶ τιμὴ 
καὶ τροφὴ 
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Ireneo di Lione, 
Contro la falsa gnosi III 6, 4 


Invocazione contro gli eretici 


Io t'invoco, Signore, dio di Abramo, dio di Isacco, dio di Gia- 
cobbe e Israele (3 Reg. 18, 36), che sei il padre del signore nostro 
Gesù Cristo, Dio che per la grandezza della tua misericordia ti sei 
degnato di farti conoscere da noi: tu che hai creato il cielo e la ter- 
ra e che eserciti su tutti il tuo dominio, tu che sei l’unico e vero 
dio, al di sopra del quale non c’è altro dio: per intercessione del 
nostro signore Gesù Cristo donaci anche il regno dello Spirito 
santo e fa’ che ognuno che legge questa scrittura riconosca che tu 
sei il solo dio, sia confermato in te e desista da ogni dottrina ereti- 
ca, empia e senza dio. 


17 


Omelia per la santa Pasqua 62-3 
Invocazione pasquale 


62. O mistica coregia!, 
o festa spirituale, 
Pasqua divina, che discende dal cielo in terra 
e di nuovo ascende dalla terra al cielo?, 
festa comune di tutte le cose, 
solennità universale, 
gioia del tutto 
e onore 
e alimento, 
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καὶ τρυφή, 
δι᾽ ἧς ὁ μὲν σκοτεινὸς θάνατος κατελύθη, 
fj δὲ ζωὴ τοῖς ὅλοις ἐφηπλώθη, 
καὶ ἀνεῴχθησαν πύλαι οὐρανῶν, 
καὶ θεὸς ἄνθρωπος ἐφάνη 
καὶ ἄνθρωπος θεὸς ἀνέβη, 
δι᾽ ὃν ἐρράγησαν ἆδου πύλαι καὶ κλεῖθρα ἐλύθησαν å- 
δαμάντινα, καὶ ὁ μὲν κάτω δῆμος ἀνέστη τῶν νεκρῶν εὐγ- 
γελιζόμενος, τοῖς (δὲ) ἄνω πληρώμασιν ἀπὸ γῆς ἀπεδόθη 
χορός. 
*Q πάσχα θεῖον, 
θεὸν ἐξ οὐρανῶν οὐ στενοχωρῆσαν 
καὶ νῦν πνευματικῶς συνάψαν, 
δι᾽ è ὁ μέγας νυμφὼν τῶν γάμων ἐπληρώθη, καὶ πάντες po- 
ροῦσι τὰς στολὰς τὰς νυμφικάς, ἐκβάλλεται δὲ οὐδεῖς ὡς 
οὐκ ἔχων τὴν στολῆν τὴν γαμήλιον. 
"Q πάσχα, 
καινῆς λαμπαδουχίας τὸ φώτισμα, 
παρθενιχῆς δᾳδουχίας ἀγλάϊσμα, 
δι’ ὃ οὐκέτι σβέννυνται τῶν ψυχῶν αἱ λαμπάδες, ἐνθέως δὲ 
καὶ πνευματικῶς ἐν πᾶσι τῆς χάριτος δᾳδουχεῖται τὸ 
πῦρ, σώματι καὶ πνεύματι καὶ ἐλαίῳ Χριστοῦ χορηγού- 
μενον. 
63. Σὲ δὲ δὴ παρακαλοῦμεν, θεὲ δέσποτα πνευματικῶς 
αἰώνιε, καὶ δέσποτα βασιλεῦ Χριστέ: ὑπερέχε σου τὰς χεῖ- 
ρας τὰς μεγάλας ἐπὶ τὴν ἱεράν σου ἐκκλησίαν καὶ ἐπὶ τὸν 
λαὸν ἀεί σου τὸν ἅγιον, φυλάσσων, συντηρῶν, προπολεμῶν, 
προστρατευόµενος, προαγωνιζόμενος, ὑποτάσσων ὅλους 
τοὺς πολεμίους, νικῶν καὶ τοὺς ἀοράτῳ δυνάμει τοὺς 
ἐναντίους ὡς καὶ τοὺς ἡμετέρους ἐνίκησας ἐχθρούς. 
ἀνάστησον καὶ νῦν αὐτὸς τὰ ὑπὲρ ἡμῶν τρόπαια καὶ 
χαρίσαι καὶ ἡμῖν ἄσαι μετὰ Μωυσέως τὴν ᾠδῆν ἐπινίκιον, 
ὅτι σοῦ ἐστιν ἡ δόξα καὶ τὸ κράτος εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν 
αἰώνων. ἀμήν. 
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e delizia, 

grazie alla quale la morte tenebrosa è stata distrutta, 

la vita si è diffusa su tutte le cose; 
si sono aperte le porte del cielo, 

Dio è apparso come uomo, 

l’uomo è asceso come dio}. 

Grazie a lui sono state infrante le porte dell' Ade e furono spezza- 
te le catene infrangibili ed è risorto il popolo dei morti laggiù, 
cui è stato recato il lieto annuncio e alle schiere celesti è stato 
reso il coro dalla terra. 

Pasqua divina, 

che non ha segregato il Dio venuto dal cielo 
e ora lo ha spiritualmente unito a noi: 

grazie a lui si è riempita la grande sala delle nozze (Eu. Mattb. 22, 
το)”, tutti indossano le vesti nuziali e nessuno viene respinto 
perché non ha la veste nuziale (Eu. Mattb. 22, 11-3). 

Pasqua, 

luce del nuovo corteo di lampade, 
splendore del verginale corteo di fiaccole’, 

grazie a lei non si spengono più le lampade (Eu. Matth. 25, 8) del- 
le anime e in tutti risplende divinamente e spiritualmente il 
fuoco della grazia, alimentato dal corpo, dallo spirito e 
dall'olio di Cristo. 

63. Te invochiamo, Dio signore spiritualmente eterno, Cristo re e 

signore: stendi le tue grandi mani sulla tua santa Chiesa e sul po- 

polo santo sempre tuo, per proteggerlo, conservarlo, combattere 

e lottare per lui sottomettendo tutti i nemici e vincendo anche le 

invisibili potenze avverse, come hai vinto anche i nostri nemici. 

Innalza anche ora i trofei? per noi e concedi anche a noi di canta- 

re con Mosè? il canto di vittoria (Apoc. 15, 3 [Ex. 15, 1 sgg.]), per- 

ché a te é gloria e potenza nei secoli dei secoli. Cosi sia. 
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Κλήμεντος Παιδαγωγός III 12, 101 


Ἴλαθι τοῖς σοῖς, παιδαγωγέ, παιδίοις, πατήρ, ἡνίοχε 
Ἰσραήλ, υἱὲ καὶ πατήρ, £v ἄμφω, κύριε. δὸς δὲ ἡμῖν τοῖς 
σοῖς ἑπομένοις παραγγέλμασιν τὸ ὁμοίωμα πληρῶσαι τῆς 
εἰχόνος αἰσθάνεσθαί τε κατὰ χράτος ἀγαθοῦ τοῦ θεοῦ χρι- 
τοῦ τε ui] πιχροῦ, 

καὶ πάρασχε ἅπαντα αὐτός, ἐν εἰρήνῃ τῇ σῇ πολιτευομέ- 
νους, ἐν τῇ σῇ μετατιθεμένους πόλει, ἀκυμάντως τῆς ἆ- 
μαρτίας τὸν κλύδωνα διαπλεύσαντας, γαληνιῶντας ἁγίῳ 
συμφέρεσθαι πνεύματι, σοφίᾳ τῇ ἀνεκφράστῳ' 

νύχτωρ, καθ᾽ ἡμέραν, εἰς τὴν τελείαν ἡμέραν, αἰνοῦντας 
εὐχάριστον αἶνον τῷ μόνῳ πατρὶ καὶ υἱῷ, υἱῷ καὶ πατρί, 
παιδαγωγῷ καὶ διδασκάλῳ υἱῷ, σὺν καὶ τῷ ἁγίῳ πνεύματι. 

Πάντα τῷ ἑνί, ἐν © τὰ πάντα, δι᾽ ὃν τὰ πάντα ἕν, δι᾽ ὃν τὸ 
ἀεί, οὗ μέλη πάντες, οὗ δόξα, αἰῶνες, πάντα τῷ ἀγαθῷ, 
πάντα τῷ καλῷ, πάντα τῷ σοφῷ, τῷ δικαίῳ τὰ πάντα. © f| 
δόξα καὶ νῦν καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας. ἀμήν. 
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Κλήμεντος Παιδαγωγός III 
“Ὕμνος τοῦ σωτῆρος Χριστοῦ 


Στόμιον πώλων ἀδαῶν, 
πτερὸν ὀρνίθων ἀπλανῶν, 
οἴαξ νηῶν ἀτρεκής, 
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Clemente Alessandrino, Pedagogo III 12, 101 
Preghiera a Cristo logos 


Sii propizio ai tuoi piccoli figli!', pedagogo, padre?, guida 
d'Israele?, figlio e padre insieme*, due in uno, signore. Concedi a 
noi, che seguiamo i tuoi precetti, di realizzare la somiglianza 
dell'immagine? e di sperimentare, per quanto possiamo, la bontà 
di Dio, giudice non crudele. 

Accordaci questo: di vivere nella tua pace, di essere trasferiti 
nella tua città”, di attraversare senza esserne sommersi i flutti del 
peccato, di essere trasportati in tranquillità dallo Spirito santo e 
dalla Sapienza? indicibile. 

Cantiamo di notte e di giorno, fino al giorno finale, un cantico 
di ringraziamento all'unico Padre e Figlio, al Figlio e al Padre, al 
Figlio pedagogo e maestro?, e insieme anche allo Spirito santo. 

Tutto all’Uno!°, nel quale è il tutto, per il quale tutto è uno, 
per il quale è l’eternità, del quale tutti siamo membra (Ep. Rom. 
12, 5), al quale appartengono gloria e secoli. Tutto a lui che è il 
buono, che è il bello, che è il sapiente, che è il giusto. A lui la glo- 
ria ora e nei secoli. Così sia. 
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Clemente Alessandrino, Pedagogo III 
Inno in onore di Cristo salvatore 


Freno! di puledri indomiti, 
ala di uccelli dal volo sicuro, 
fermo timone di navi, 
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ποιμὴν ἀργῶν βασιλικῶν: 
τοὺς σοὺς ἀφελεῖς 
παῖδας ἄγειρον, 
αἰνεῖν ἁγίως, 
ὑμνεῖν ἀδόλως 
ἀκάχοις στόμασιν 
παίδων ἡγήτορα Χριστόν. 
βασιλεῦ ἁγίων, 
λόγε πανδαμάτωρ 
πατρὸς ὑψίστου, 
σοφίας πρύτανι, 
στήριγμα πόνων 
αἰωνοχαρές, 
βροτέας γενεᾶς 
σῶτερ Ἰησοῦ, 
ποιμήν, ἀροτήρ, 
οἴαξ, στόμιον, 
πτερὸν οὐράνιον 
παναγοῦς ποίμνης, 
ἁλιεῦ μερόπων 
τῶν σῳζομένων 
πελάγους κακίας, 
ἰχθῦς ἁγνοὺς 
κύματος ἐχθροῦ 
γλυκερῇ ζωῇ δελεάζων. 
προβάτων λογικῶν 
ποιμὴν ἅγιε, 

ἡγοῦ, βασιλεῦ 
παίδων ἀνεπάφων: 
ἴχνια Χριστοῦ 
ὁδὸς οὐρανία. 
λόγος ἀέναος, 
αἰὼν ἅπλετος, 

φῶς ἀίδιον, 
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pastore di agnelli regali, 
raduna i tuoi 

figli sinceri 

a lodare santamente, 

a cantare schiettamente 
con pure labbra 

Cristo che guida i suoi figli. 
Re dei santi, 

Verbo invincibile 

del Padre eccelso, 
principe di sapienza, 
sostegno delle fatiche, 
gioia eterna, 

Gesù salvatore 

della stirpe mortale, 
pastore e agricoltore?, 
timone e freno 

ala celeste 

del gregge santissimo, 
pescatore dei mortali 
che si salvano 

dal mare di malizia, 
pesce immacolato? 

che attiri lontano 

dalla tempesta nemica 
alla dolce vita, pastore santo 
di pecore razionali, 
guidale, re 

di figli innocenti: 

la traccia di Cristo 

è cammino celeste. 
Verbo eterno, 

tempo senza fine, 

luce eterna, 
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ἐλέους πηγή, 
δεκτὴρ ἀρετῆς 
σεμνῇ βιοτῇ 
θεὸν ὑμνούντων. 
Χριστὲ Ἰησοῦ, 
γάλα οὐράνιον 
μαστῶν γλυκερῶν 
νύμφης χαρίτων 
σοφίας τῆς σῆς, 
ἐκθλιβόμενον. 

οἱ νηπίαχοι 
ἀταλοῖς στόμασιν 
ἀτιταλλόμενοι, 
θηλῆς λογικῆς 
πνεύματι δροσερῷ 
ἐμπιμπλάμενοι, 
αἴνους ἀφελεῖς, 
ὕμνους ἀτρεχεῖς 
βασιλεῖ Χριστῷ, 
μισθοὺς ὁσίους 
ζωῆς διδαχῆς, 
μέλπωμεν ὁμοῦ. 
πέμπωμεν ἁπλῶς 
παῖδα κρατερόν, 
χορὸς εἰρήνης 

οἱ χριστόγονοι, 
λαὸς σώφρων, 
ψάλλωμεν ὁμοῦ 
θεὸν εἰρήνης. 
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fonte di pietà, 

operatore di virtù 

per la vita santa 

di quanti cantano a Dio, 
Cristo Gesù, 

latte celeste* 

che sprizza da dolci mammelle 
di sposa, dono 

della tua sapienza. 

Noi piccoli bambini, 

che ci nutriamo 

con tenere bocche, 
saziandoci 

col rugiadoso spirito 
della mammella del Verbo, 
cantiamo all’unisono 
schiette lodi, 

sinceri canti 

a Cristo re, 

tributi dovuti 

per la lezione di vita. 

Con semplicità 
accompagnamo in corteo, 
pacifico coro, 

il Figlio possente. 

Nati da Cristo, 

popolo saggio, 
inneggiamo concordi 

al dio della pace. 
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Μεθοδίου Συμπόσιος περὶ ἁγνείας 285-92 
Ὑπακοή 


“Αγνεύω σοι καὶ λαμπάδας φαεσφόρους 
κρατοῦσα, νυμφίε, ὑπαντάνω σοι. 


Ψαλμός 

"Ανωθεν, παρθένοι, βοῆς 
ἐγερσίνεκρος ἦχος ἦλθε νυμφίῳ λέγων 285 
πασσυδὶ ὑπαντάνειν λευκαῖσιν ἐν στολαῖς 
καὶ λαμπάσι πρὸς ἀντολάς: ἔγρεσθε πρὶν φθάσῃ 
μολεῖν εἴσω θυρῶν ἄναξ. 

“Αγνεύω σοι καὶ λαμπάδας φαεσφόρους 

κρατοῦσα, νυμφίε, ὑπαντάνω σοι. 


Βροτῶν πολυστένακτον ὄλβον ἐκφυγοῦσα καὶ 
βίου τρυφὴν ἁδονᾶς τ᾽ ἔρωτα σαῖς ὑπ᾽ ἀγκάλαις 
ζωηφόροις ποθῶ σχέπεσθαι καὶ βλέπειν τὸ σὸν 
χάλλος διηνεκῶς, μάχαρ. 

“Αγνεύω σοι... 


Γάμων λιποῦσα θνητὰ λέχτρα καὶ δόμον, 
» . x U 3 > H 
ἄναξ, διὰ σὲ πολύχρυσον, ἦλθον ἀσπίλοις 
ἐν εἵμασιν ὅπως φθάσω κἀγὼ πανολβίων 
θαλάμων εἴσω σὺν σοὶ μολεῖν: 

“Αγνεύω σοι... 


Δόλους δράχοντος ἐκφυγοῦσα μυρίους, 286 
μάχαρ, θελκτηρίους: ἔτλην δὲ καὶ πυρὸς φλόγα 
καὶ θηρίων ἀνημέρων ὁρμὰς βροτοφθόρους 
σὲ προσμένουσ᾽ ἀπ᾽ οὐρανῶν. 
“Αγνεύω σοι... 
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Metodio di Olimpo, Simposio 285-92 
Canto delle vergini a Cristo 


Per te conservo la purezza, e con in mano la lampada luminosa, 
mi presento a te, sposo. 


Dall'alto, o vergini, è risonato 
un grido suscitatore di morti, che ci dice di andare 285 
senza indugio incontro allo sposo verso Oriente! in bianche vesti 
e con le lampade. Svegliatevi prima che il Signore vi preceda 
entrando in casa. 

Per te conservo la purezza, e con in mano la lampada luminosa, 

mi presento a te, sposo. 


Fuggita via dalla dolorosa felicità dei mortali, 
dalle molli delizie e dai piaceri dell’amore, 
desidero trovare rifugio nelle tue braccia vivificanti e contemplare 
per sempre la tua bellezza, ο beato. 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Abbandonato per te, signore, il giaciglio effimero 
delle nozze e la casa ricca d’oro, 
sono giunta in veste immacolata per entrare 
anch'io con te nel talamo beato. 

Per te conservo la purezza, ecc. 


Ho schivato i mille inganni seducenti del serpente, 286 
o beato; ho sopportato anche l’ardore del fuoco?, 
gli assalti omicidi delle belve selvagge, 
attendendo il tuo arrivo dal cielo. 
Per te conservo la purezza, ecc. 
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Ἐλαθόμην πάτρας ποθοῦσα oiv χάριν, λόγε, 
ἐλαθόμην τε παρθένων ὁμηλίκων χοροὺς 
μητρός τε καὶ γένους φρύαγμα: πάντα γὰρ σύ μοι 
αὐτὸς σύ, Χριστέ, τυγχάνεις: 

“Αγνεύω σοι... 


Ζωῆς χοραγός, Χριστέ, χαῖρε φῶς ἀνέσπερον: 
ταύτην δέδεξο τὴν βοήν: χορός σε παρθένων 
προσεννέπει, τέλειον ἄνθος, ἀγάπη, χαρά, 
φρόνησι, σοφία, λόγε' 

“Αγνεύω σοι... 


Ἠνοιγμέναις θύραις, ἄνασσα 287 
φαιδρόκοσµε, δέδεξο θαλάμων εἴσω χ᾽ ἡμᾶς, 
ἀχραντόσωμε, χαλλίνικε νύμφα, καλλίπνου: 
ὁμόστολοι παρήμεθα Χριστῷ, πανόλβιαι 
μέλπουσαι σὸν γάμον, θάλος. 
“Αγνεύω σοι... 


Θρηνοῦσι νῦν βαρύστονοι κόραι πυλῶν πικρῶς 
νυμφῶνος ἔξω καὶ βοῶσι γοερῶς, ὅτι 
τὸ λαμπάδων ἀποσβέσασαι φῶς οὐκ ἔφθασαν 
χαρᾶς ταμεῖον εἰσιδεῖν. 

“Αγνεύω σοι... 


Ἱερᾶς ὁδοῦ γὰρ ἐκτραπεῖσαι πρὸς βίου πόρους 
κτήσασθ᾽ ἔλαιον ἠμέλησαν ἄθλιαι πλέον: 
νεκρὰς δὲ φλογεροῦ πυρὸς φέρουσαι λαμπάδας 
στένουσιν ἔνδον ἐκ φρενῶν. 

“Αγνεύω σοι... 


Κρατῆρες ἁδυπληθέες πρόκεινται νέχταρος' 288 
πίνωμεν: οὐράνιόν ἐστι πόμα, παρθένοι, 
ὁ νυμφίος ὅπερ τέθεικε τοῖς μετ’ ἀξίας 
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Ho dimenticato la patria?, desiderando la tua grazia, o Verbo; 
ho dimenticato i cori delle vergini coetanee 
el'orgoglio della stirpe materna: 
Cristo, tu sei tutto per me. 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Salute a te, o Cristo, dispensatore di vita, luce senza tramonto: 
accogli questo mio grido. Il coro delle vergini 
ti acclama, fiore perfetto amore gioia 
intelligenza sapienza parola. 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Aperte le porte, regina splendente*, 287 
accogli anche noi nel talamo, 
sposa dal corpo immacolato, vittoriosa, dal respiro profumato. 
Tutte con la stessa veste, stando accanto a Cristo 
cantiamo felici le tue nozze, o germoglio. 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Ecco che piangono con dolorosi amari gemiti le fanciulle 
rimaste fuori della camera nuziale e gridano lamentose, 
perché spente le lampade non sono riuscite a contemplare 
il tesoro della gioia (Ez. Matth. 25, 11). 

Per te conservo la purezza, ecc. 


Voltesi dalla via santa ai sentieri della vita, 
hanno trascurato di fornirsi di olio sufficiente (Eu. Mattb. 25, 3), 
portando lampade il cui fuoco splendido s'é spento’, 
piangono dal profondo del cuore. 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Ci stanno dinanzi coppe ricolme di nettare, 288 
beviamo; é bevanda celeste, o vergini, 
che lo sposo ha preparato per quelli che con onore 
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εἰς τὸν γάμον χεκλημένοις. 
“Αγνεύω σοι... 


Λαμπρῶς σου θάνατον "Αβελ προεκτυπῶν, μάχαρ, 
ἔλεξεν αἱματοσταγὴς βλέπων εἰς οὐρανόν. 
᾿Ανηλεῶς µε συγγόνου τετρωμένον χειρὶ 
δέξαι, λιτάζομαι, λόγε: 

“Αγνεύω σοι... 


Μέγιστον ἆθλον ἁγνείας 
ὁ κάρτερός σου παῖς, λόγε, Ἰωσὴφ ἀνείλατο: 
γυνὴ γὰρ αὐτὸν εἰς ἄθεσμα λέκτρα βιαίως 
εἷλκε φλογωμένη πόθοις, ὁ δ᾽ οὐδὲν ἐκτραπεὶς 
ἔφευγε γυμνὸς ἐκβοῶν' 

“Αγνεύω σοι... 


Νεοσφαγῆ 289 
ὁ Ἰεφθάε κόρην ἀνῆγε θυσίαν θεῷ 
ἄπειρον ἀνδρὸς ἀμφὶ βωμὸν ἀμνάδος δίκην. 
Ἡ δ’ εὐγενῶς σου τὸν τύπον τῆς σαρχός, ὦ μάκαρ, 
τελοῦσ᾽ ἔκραζε καρτερῶς: 
“Αγνεύω σοι... 


Ξένων στρατηλάταν ὄχλων εὔτολμος εὐστόχοις 
Ἰουδὶθ δόλοις καρατοµήσασα, κάλλεος τύποις 
θέλξασα τοῦτον οὐδὲ χράναντα σώματος μέλη, 
νικαφόροις δ᾽ ἔφη βοαῖς: 

“Αγνεύω σοι... 


Ὁρῶντες εἶδος εὐπρεπὲς ὑφῆς δύο κριταὶ 
Σουσάννας ἐμμανεῖς ἔρωτι λέξαν: ὦ γύναι, 
κρυπτῶν σου γάμων λέχη ποθοῦντες ἥκομεν, φίλα. 
Ἡ è’ ἐντρόμοις ἔφη βοαῖς: 

“Αγνεύω σοι... 
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sono stati invitati alle nozze”. 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Abele”, che ha prefigurato chiaramente la tua morte, o beato, 
guardando, immerso nel sangue, al cielo disse: 
Me ferito dalla mano spietata del fratello 
accogli, ti prego, o Verbo. 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Il pià grande premio della purezza 
l'ha ottenuto Giuseppe, tuo valido figlio, o Verbo. 
La donna, ardente di desiderio, lo traeva con forza 
al giaciglio illecito, ma senza cedere 
egli fuggi nudo gridando: 

Per te conservo la purezza, ecc. 


Iefte conduceva 289 
come sacrificio a Dio la figlia destinata all'uccisione, 
non toccata da mano d'uomoS, all’altare, come agnello. 
Essa, che nobilmente prefigurava, o beato, la tua carne, 
gridava con forza: 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Il capo di eserciti stranieri Giuditta 
con temerario abile inganno decapitò, allettatolo con l'immagine 
della sua bellezza ma senza contaminare il proprio corpo, 
e gridò trionfante: 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Rimirando le graziose forme modellate dalla veste, i due giudici 
pazzi d'amore per Susanna le dissero: O donna, 
desideriamo venire nascostamente al tuo letto, o cara. 
Essa tremante gridò: 
Per te conservo la purezza, ecc. 
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Πολλῷ µε κατθανεῖν ἄμεινόν ἐστιν ἢ λέχη 199 
προδοῦσαν, ὦ γυναιμανεῖς, ὑμῖν αἰωνίαν 
δίκην ὑπ᾽ ἐμπυρίοις θεοῦ τιμωρίαις παθεῖν. 
Σῶσόν με, Χριστέ, τῶνδε νῦν: 
“Αγνεύω σοι... 


*Poaic καθαρσίοις λούων πλήθη βροτῶν ô σὸς 
πρόδρομος ἀνόμως κακοῦ πρὸς ἀνδρὸς εἰς σφαγὴν 
ἤχθη δι᾽ ἁγνείαν, λύθρῳ δὲ φοινίῳ κόνιν 
δεύων ἔκραζέ σοι, μάχαρ: 

“Αγνεύω σοι... 


Σοῦ καὶ ζωητόκος χάρις ἄθυκτος, ἄτεγκτος, ἀσπίλους 
τὰς σὰς γονὰς ἐν ἀσπόρῳ φέρουσα νηδύι, 
μομφὴν ὑπέσχεν ὡς προδοῦσα λέχτρα παρθένος: 
ἔλεξε δ᾽ ἔγκυος, µάκαρ' 

“Αγνεύω σοι... 


Τὴν σήν, μάκαρ, γαμήλιον ποθοῦντες ἁμέραν 291 
ἰδεῖν, ὅσους ἄνωθεν αὐτὸς ἀγγέλων ἄναξ 
κέχληκας, ἥκασιν μέγιστα δῶρά σοι, λόγε, 
φέροντες ἀσπίλοις στολαῖς. 
“Αγνεύω σοι... 


Ὕμνοις, μάκαιρα νεόνυμφε, θαλαμηπόλοι 
αἱ σαὶ yegaigopev σὲ νῦν, ἄθιχτε παρθένε, 
ἐκκλησία χιονόσωμε, κυανοβόστρυχε, 
σῶφρον, ἄμωμ᾽ ἐρασμία. 

“Αγνεύω σοι... 


Φθορὰ πέφευγε καὶ νόσων πόνοι δακρυσταγεῖς, 
θάνατος ἠρέθη, ὄλωλε πᾶσα ἀφροσύνη, 
λύπη τέθνηκε τηξίφρων, ἔλαμψε δ᾽ fj θεοῦ [Χριστοῦ] 
χαρὰ βροτοῖς ἄφνω πάλιν. 

“Αγνεύω σοι... 
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Molto meglio morire che, tradito il letto per voi, 290 
folli, patire eternamente la pena divina 
nel fuoco per la giustizia di Dio. 
Da costoro salvami ora, o Cristo. 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Il tuo precursore, che con l'acqua purificava le moltitudini, 
fu tratto empiamente a morte dall'uomo malvagio 
a causa della purezza?, e mentre col suo sangue bagnava la polvere, 
gridava a te, o beato: 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Colei che ti ha dato vita, grazia intatta intangibile immacolata, 
che ti aveva concepito nel ventre senza seme, 
fu accusata di aver tradito il talamo, lei vergine? 
incinta disse, o beato: 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Bramando vedere, o beato, il giorno delle tue nozze, 291 
quanti degli angeli tu, loro signore, hai invitato, 
dall'alto sono giunti in vesti immacolate 
portando grandi doni per te, o Verbo. 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Con inni, o beata giovane sposa, 
noi tue ancelle ora ti onoriamo, vergine intatta, 
chiesa dal corpo di neve e dai capelli di ebano, 
pura irreprensibile amata. 

Per te conservo la purezza, ecc. 


Sono fuggiti i guasti e i malanni lacrimevoli, 
la morte è stata tolta via, ogni follia è venuta meno, 
il dolore che consuma è morto: d'un tratto la gioia divina 
ha illuminato di nuovo i mortali. 
Per te conservo la purezza, ecc. 
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Χῆρος βροτῶν παράδεισός ἐστιν οὐχέτι: 292 
πάλιν γὰρ αὐτὸν £x θείας ὥσπερ τὸ πρὶν ταγῆς 
οἰχεῖ τέχναις ὁ ποικίλαις δράκοντος ἐκπεσών, 
ἄφθαρτος, ἄφοβος, μάκαρ: 
“Αγνεύω σοι... 


ψάλλων τὸ καινὸν doua νῦν χορός σε παρθένων 
καθιστάνει πρὸς οὐρανούς, ἄνασσ᾽ ὅλως σοφή, 
ἐστεμμένος λευχοῖς κρίνων κάλυξι καὶ φλόγας 
χερσὶ σελασφόροις φέρων. 

“Αγνεύω σοι... 


Ὦ τὰς ἀχράντους οὐρανοῦ, μάκαρ, ναίων ἕδρας, 
ἄναρχε, πάντα συγκροτῶν αἰωνίῳ κράτει, 
δέξαι σὺν παιδὶ σῷ, πάρεσμεν, ἔνδον εἰς ζωῆς 
πύλας, πάτερ, καὶ ἡμέας: 
“Αγνεύω σοι xai λαμπάδας φαεσφόρους 
κρατοῦσα, νυμφίε, ὑπαντάνω σοι. 


21 


Γρεγορίου τοῦ ϑεολόγου Λόγοι 7, 24 


Ὦ δέσποτα πάντων καὶ ποιητὰ καὶ διαφερόντως τοῦδε 
τοῦ πλάσματος, ὦ θεὲ τῶν σῶν ἀνθρώπων καὶ πάτερ καὶ xv- 
βερνῆτα, ὦ ζωῆς καὶ θανάτου κύριε, ὦ ψυχῶν ἡμετέρων 
tapia καὶ εὐεργέτα, ὦ ποιῶν πάντα καὶ μετασκευάζων τῷ 
τεχνίτῃ λόγῳ κατὰ καιρὸν καὶ ὡς αὐτὸς ἐπίστασαι τῷ βάθει 
τῆς σῆς σοφίας καὶ διοικήσεως, νῦν μὲν δέχοιο Καισάριον, 
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Il paradiso non è più vuoto: 292 
per ordine divino lo abita di nuovo, come prima, 
chi era caduto per le arti ingannatrici del serpente (Ger. 3, τ)!0, 
non più soggetto a corruzione e timore, ο beato. 
Per te conservo la purezza, ecc. 


Le vergini in coro, intonando il canto nuovo (Apoc. 5, 9), 
t'innalzano al cielo, signora tutta sapiente, 
coronate di bianchi boccioli di gigli 
e recando fiaccole nelle mani splendenti. 
Per te conservo la purezza, ecc. 


O beato, che abiti le sedi purissime del cielo 

e senza principio governi tutto con potere eterno, 

siamo qui: accogli anche noi, o Padre, con tuo Figlio, 

nelle porte della vita. 
Per te conservo la purezza, e con in mano la lampada luminosa, 
mi presento a te, sposo. 


2I 


Gregorio di Nazianzo, Orazioni 7, 24 
Per il fratello morto 


O signore e creatore di tutti, e in particolare di questo da te 
stesso plasmato; o Dio, padre e guida dei tuoi uomini; o signore 
della vita e della morte; ο custode e benefattore delle nostre ani- 
me; tu che crei e trasformi (Amos 5, 8) a suo tempo tutte le cose! 
per opera del Verbo artefice e come tu stesso sai nel profondo 
della tua sapienza (Ep. Rom. 11, 33) e del tuo governo, accogli ora 
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ἀπαρχὴν τῆς ἡμετέρας ἀποδημίας -- εἰ δὲ τὸν τελευταῖον 
πρῶτον, συγχωροῦμεν τοῖς σοῖς λόγοις οἷς τὸ πᾶν φέρεται —, 

δέχοιο δὴ καὶ ἡμᾶς ὕστερον ἐν καιρῷ εὐθέτῳ, οἰκονο- 
μήσας ἐν τῇ σαρκὶ ἐφ᾽ ὅσον ἂν Å συμφέρον: καὶ δέχοιό γε διὰ 
τὸν σὸν φόβον ἑτοιμασθέντας καὶ οὐ ταρασσομένους οὐδὲ ù- 
ποχωροῦντας ἐν ἡμέρᾳ τῇ τελευταίᾳ καὶ βίᾳ τῶν ἐντεῦθεν ἀ- 
ποσπωµένους - ὃ τῶν φιλοκόσμων ψυχῶν πάθος καὶ pı- 
λοσάρκων -, ἀλλὰ προθύμως πρὸς τὴν αὐτόθεν ζωὴν τὴν 
μακραίωνά τε καὶ μακαρίαν, τὴν ἐν Χριστῷ Ἰησοῦ τῷ χυρίῳ 
ἡμῶν, à f] δόξα εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ἀμήν. 
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Γρεγορίου τοῦ ϑεολόγου Λόγοι 45, 30 


᾿Αλλ᾽, ὦ πάσχα, τὸ μέγα καὶ ἱερόν, καὶ παντὸς τοῦ 
κόσμου καθάρσιον: ὡς γὰρ ἐμψύχῳ σοι διαλέξομαι. 

*Q λόγε θεοῦ, καὶ φῶς, καὶ ζωή, καὶ σοφία, καὶ δύναμις: 
χαίρω γὰρ πᾶσί σου τοῖς ὀνόμασιν. 

Ὦ νοῦ τοῦ μεγάλου γέννημα, καὶ ὅρμημα, καὶ ἐκσφράγι- 
oua: 

ὦ λόγε νοούμενε, καὶ ἄνθρωπε θεωρούμενε, ὃς πάντα 
φέρεις ἀναδησάμενος τῷ ῥήματι τῆς δυνάμεώς oov: 

νῦν μὲν ἔχοις τὸν λόγον τοῦτον, οὐχ ἀπαρχήν, ἀλλὰ συμ- 
πλήρωσιν ἴσως τῆς ἡμετέρας καρποφορίας, χαριστήριον τὸν 
αὐτὸν καὶ ἱχέσιον μηδὲν κακοπαθεῖν ἡμᾶς ἔξω τῶν å- 
ναγκαίων καὶ ἱερῶν, οἷς συνεζήσαμεν: 

καὶ στήσαις τῷ σώματι τὴν καθ᾽ ἡμῶν τυραννίδα (δρᾷς 
ὅσην, κύριε, καὶ ὡς κάμπτουσαν), ἢ τὴν σῆν ψῆφον, εἰ παρὰ 
σοῦ καθαιροίμεθα. 

Εἰ δὲ καταλύσαιμεν ἀξίως τοῦ πόθου, καὶ δεχθείημεν 
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Cesario, primizia? del nostro arrivo, che, ultimo arrivato, per pri- 
mo sottomettiamo al tuo giudizio, che governa l’universo. 

Accogli poi a tempo debito anche noi, che hai fatto vivere nel- 
la carne per quanto tempo è stato conveniente. Accoglici ben pre- 
parati grazie al timore di te, non turbati (Ps. 118, 60) né esitanti 
nell’ultimo giorno né tratti di qui a forza, come succede alle anime 
che amano il mondo e la carne, ma pronti ad avviarci alla vita di 
là, lunga e beata, in Cristo Gesù nostro signore, cui sia gloria nei 
secoli dei secoli. Così sia. 


22 


Gregorio di Nazianzo, Orazioni 45, 30 
Preghiera pasquale 


O Pasqua grande e santa, che purifichi tutto l’universo!! Mi ri- 
volgerò a te quasi fossi una cosa viva. 

O Verbo di Dio, luce vita sapienza forza! Io godo di tutti i tuoi 
nomi?. 

O progenie del grande intelletto, emanazione e immagine?! 

O Verbo che sei compreso, uomo che sei contemplato*, tu che 
tutto governi conservandolo unito con la voce della tua potenza?! 

Accogli ora queste mie parole non come primizia ma a corona- 
mento forse della mia attività’, rendimento di grazie e insieme 
supplica che io non abbia a sopportare più che gli affanni inevita- 
bili della mia vita consacrata. 

Raffrena la tirannia che il corpo esercita su di me — vedi quan- 
to è forte, Signore, e come mi piega -- o il tuo giudizio, se vengo 
purificato da te. 

Se avrò una fine quale desidero e sarò accolto nelle tende del 
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ταῖς οὐρανίαις σκηναῖς, τάχα σοι καὶ αὐτόθι θύσομεν de- 
κτὰ ἐπὶ τὸ ἅγιόν σου θυσιαστήριον, ὦ πάτερ, καὶ λόγε, καὶ 
πνεῦμα τὸ ἅγιον: ὅτι σοὶ πρέπει πᾶσα δόξα, τιµή, καὶ 
κράτος, εἷς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ἀμήν. 
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Γρεγορίου τοῦ ϑεολόγου Ὕμνοι I 16 
“Ύμνος πρὸς ϑεόν 


Σὲ τὸν ἄφθιτον μονάρχην 
δὸς ἀνυμνεῖν, δὸς ἀείδειν, 
τὸν ἄνακτα, τὸν δεσπότην: 
δι᾽ ὃν ἀγγέλων χορεία, 

; δι᾽ ὃν αἰῶνες ἄπαυστοι, 
δι᾽ ὃν ἥλιος προλάμπει, 
δι᾽ ὃν ὁ δρόμος σελήνης, 
δι᾽ ὃν ἄστρων μέγα κάλλος, 
δι᾽ ὃν ἄνθρωπος ὁ σεμνὸς 
ιο ἔλαχε νοεῖν τὸ θεῖον, 
λογικὸν ζῶον ὑπάρχων. 

Σὺ γὰρ ἔκτισας τὰ πάντα 
παρέχων τάξιν ἑκάστῳ, 
συνέχων τε τῇ προνοίᾳ. 

15 λόγον εἶπας, πέλεν ἔργον. 
ὁ λόγος σου θεὸς υἱός' 
ὁμοούσιος γάρ ἐστιν, 
ὁμότιμος τῷ τεχόντι, 
ὃς ἐφήρμοσεν τὰ πάντα, 

2ο ἵνα πάντων βασιλεύσῃ. 
περιλάμβανον δὲ πάντα 
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cielo, forse anche là offriró sul santo altare un sacrificio a te gradi- 
to, o Padre e Verbo e Spirito santo: a te si addice gloria onore po- 
tenza nei secoli dei secoli. Così sia. 


23 


Gregorio di Nazianzo, Inni I 30 
Inno a Dio 


Te re immortale 
concedimi di celebrare, di cantare 
te signore sovrano: 
grazie a te i cori degli angeli, 
s grazie a te i secoli infiniti; 
grazie a te lo splendore del sole, 
grazie a te il corso della luna, 
grazie a te la grande bellezza delle stelle; 
grazie a te l'uomo santo 
το ha ottenuto la conoscenza di Dio, 
in quanto dotato di ragione. 
Tu infatti hai creato tutte le cose, 
assegnando a ciascuna il suo posto 
e governandole con la tua provvidenza. 
15 Hai pronunciato la parola! e l'opera era compiuta. 
La Parola è Dio tuo Figlio, ' 
partecipe della stessa sostanza 
e dello stesso onore del genitore, 
che ha ordinato tutte le cose 
2ο per governarle tutte, 
e tutte abbracciandole? 


25 


30 


35 


40 


45 


5ο 
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ἅγιον πνεῦμα τὸ θεῖον 
προνοούμενον φυλάσσει. 
Τριάδα ζῶσαν ἐρῶ σε, 
ἕνα καὶ μόνον μονάρχην, 
φύσιν ἄτρεπτον, ἄναρχον, 
φύσιν οὐσίας ἀφράστου, 
σοφίας νοῦν ἀνέφικτον, 
κράτος οὐρανῶν ἄπταιστον, 
ἄτερ ἀρχῆς, ἀπέραντον, 
ἀκατασκόπητον αὐγήν, 
ἐφορῶσαν δὲ τὰ πάντα, 
βάθος οὐδὲν ἀγνοοῦσαν 
ἀπὸ γῆς μέχρις ἀβύσσου. 
Πάτερ, ἵλεως γενοῦ μοι, 
διὰ παντὸς θεραπεύειν 
τὸ σέβασμα τοῦτο δός μοι. 
τὰ δ᾽ ἁμαρτήματα ῥίψον, 
τὸ συνειδὸς ἐκκαθαίρων 
ἀπὸ πάσης κακονοίας, 
ἵνα δοξάσω τὸ θεῖον 
ὁσίας χεῖρας ἐπαίρων: 
ἵνα Χριστὸν εὐλογήσω, 
γόνυ κάμπτων ἱκετεύσω 
τότε προσλαβεῖν µε δοῦλον, 
ὅτ᾽ ἂν ἔλθῃ βασιλεύων. 
Πάτερ, ἵλεως γενοῦ μοι, 
ἔλεον καὶ χάριν εὕρω: 
ὅτι δόξα καὶ χάρις σοι 
ἄχρις αἰῶνος ἀμέτρου. 
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so 
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lo Spirito santo e divino 
provvidenzialmente le conserva. 

Amo te, Trinità vivente, 
unico e solo re, 
natura senza inizio né mutamento, 
natura di indicibile essenza, 
intelletto d’inaccessibile sapienza, 
forza incessante del cielo, 
senza principio e senza fine, 
luce che nessuno vede 
e che tutto vede 
e nessuna profondità ignora 
dalla terra fino all’abisso. 

Padre?, siimi propizio. 
Concedimi di osservare sempre 
questa venerazione; 
allontana i peccati 
purificando la mia coscienza 
da ogni cattivo pensiero, 
affinché io glorifichi la divinità 
innalzando mani sante, 
dia lode a Cristo 
piegando il ginocchio e supplicando 
che egli accolga me suo servo, 
quando verrà a regnare. 

Padre, siimi propizio. 

Possa io trovare misericordia e grazia, 
perché a te è gloria e grazia 
per tempo infinito. 
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Γρεγορίου τοῦ θεολόγου Ὕμνοι I 32 
“Ὕμνος ἑσπερινός 


Σὲ καὶ νῦν εὐλογοῦμεν, 
Χριστέ µου λόγε θεοῦ, 
φῶς ἐκ φωτὸς ἀνάρχου 
καὶ πνεύματος tauia, 
τριττοῦ φωτὸς εἰς μίαν 
δόξαν ἀθροιζομένου, 
ὃς ἔλυσας τὸ σκότος, 
ὃς ὑπέστησας τὸ φῶς, 
ἵν’ ἐν φωτὶ κτίσῃς τὰ πάντα 
καὶ τὴν ἄστατον ὕλην 
στήσῃς μορφῶν εἰς κόσμον 
καὶ τὴν νῦν εὐκοσμίαν, 
ὃς νοῦν ἐφώτισας ἀνθρώπου 
λόγῳ τε καὶ σοφίᾳ 
λαμπρότητος τῆς ἄνω 
καὶ κάτω θεὶς εἰκόνα, 
ἵνα φωτὶ βλέπῃ τὸ φῶς, 
καὶ γένηται φῶς ὅλον. 
σὺ φωστῆρσιν οὐρανὸν 
κατηύγασας ποιχίλοις, 
σὺ νύκτα καὶ ἡμέραν 
ἀλλήλαις εἴκειν ἠπίως 
ἔταξας νόμον τιμῶν 
ἀδελφότητος καὶ φιλίας: 
καὶ τῇ μὲν ἔπαυσας κόπους 
τῆς πολυμόχθου σαρχός, 
τῇ δ᾽ ἤγειρας εἰς ἔργον 
καὶ πράξεις τάς σοι φίλας, 
ἵνα τὸ σκότος φυγόντες 


20 


25 


PARTE PRIMA 24 61 
24 


Gregorio di Nazianzo, Inni I 32 
Inno vespertino 


Te anche ora lodiamo, 
Cristo mio, verbo di Dio, 
luce da luce senza principio, 
dispensatore dello Spirito!: 
la triplice luce si assomma 
in una sola gloria. 
Tu che hai dissolto le tenebre 
e stabilito la luce?, 
per creare nella luce tutte le cose 
e consolidare la materia instabile, 
dandole forma ordine 
e la bellezza che ha ora; 
tu che hai illuminato la mente dell’uomo 
con la ragione e la sapienza, 
collocando un’immagine dello splendore 
che è in alto e in basso, 
perché la luce risplenda alla luce 
e sia tutta luce; 
hai illuminato il cielo 
con astri di vario splendore; 
hai disposto che la notte e il giorno 
si succedessero con ordine 
osservando la legge 
della fraternità e dell’amicizia. 
E come hai posto un freno alle fatiche 
della carne travagliata, 
cosi l'hai incitata all’azione, 
a opere a te gradite, 
affinché sfuggendo le tenebre 
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3o φθάσωμεν εἰς ἡμέραν, 
ἡμέραν τὴν μὴ νυκτὶ 
τῇ στυγνῇ λυομένην. 
σὺ μὲν βάλοις ἐλαφρὸν 
ὕπνον ἐμοῖς βλεφάροις, 

35 ὡς μὴ γλῶσσαν ὑμνωδὸν 
ἐπὶ πολὺ νεκροῦσθαι, 
μήτ᾽ ἀντίφωνον ἀγγέλων 
πλάσμα σὸν ἡσυχάζειν. 

Σὺν σοὶ δὲ κοίτη εὐσεβεῖς 

4o ἐννοίας ἐταζέτω 
μηδέ τι τῶν ῥυπαρῶν 
ἡμέρας νὺξ ἐλέγξῃ, 
μηδὲ παίγνια νυχτὸς 
ἐνύπνια θροείτω. 

45 νοῦς δὲ καὶ σώματος δίχα 
σοί, θεέ, προσλαλείτω, 
τῷ πατρὶ καὶ τῷ υἱῷ 
καὶ τῷ ἁγίῳ πνεύματι, 
ᾧ τιμὴ δόξα κράτος 

so εἰς τοὺς αἰῶνας. ἀμήν. 


25 


Τοῦ èv ἁγίοις Γρεγορίου εἰς τὸν βίον τῆς ὁσίας 
Μακρίνης 23-4 


Πρὸς γὰρ ἀνατολὴν ἐτέτραπτο αὐτῇ τὸ χαμεύνιον, καὶ å- 
ποστᾶσα τοῦ πρὸς ἡμᾶς διαλέγεσθαι δι᾽ εὐχῆς ὡμίλει τὸ 
λοιπὸν τῷ θεῷ χερσί τε ἱκετεύουσα καὶ ὑποφθεγγομένη 
λεπτῇ τῇ φωνῇ, ὥστε ἡμᾶς ἐπαΐειν μετρίως τῶν λεγομένων: 


PARTE PRIMA 24-25 63 


1ο arriviamo al giorno, 
a quel giorno che la notte triste 
non può dissolvere?. 
Effondi sulle mie palpebre 
un sonno leggero, 
35 perché la lingua che ti canta 
non taccia per molto tempo 
né resti inerte la tua opera 
che risponde agli angeli. 
Grazie a te il riposo 
4o ci porti pensieri pii: 
la notte nulla di vergognoso 
rimproveri al giorno, 
né di notte ci turbino 
sogni vani e leggeri, 
4; ma la mente anche sciolta dal corpo 
canti a te, Dio, 
al Padre al Figlio 
e allo Spirito santo, 
cui sono onore gloria e potenza 
o nei secoli. Cosi sia. 


^ 


2$ 


Gregorio di Nissa, Vita di Macrina 23-4 
La preghiera di Macrina 


Aveva volto verso oriente la sua stuoia e, avendo smesso di di- 
scorrere con noi, per il resto del tempo s'intratteneva con Dio in 
preghiera, con le mani in gesto di supplica e parlando a voce bas- 
sa, in modo comunque che noi riuscissimo ad ascoltare le sue pa- 
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τοιαύτη δὲ ἦν f] εὐχή, ὡς μηδὲ ἀμφιβάλλειν, ὅτι καὶ πρὸς 
τὸν θεὸν ἐγίνετο καὶ παρ᾽ ἐκείνου ἠκούετο. 

24. Σύ, φησίν, ἔλυσας ἡμῖν, κύριε, τοῦ θανάτου τὸν 
φόβον. 

Σὺ ζωῆς ἀληθινῆς ἀρχὴν ἡμῖν ἐποίησας τὸ τέλος τῆς ἐν- 
ταῦθα ζωῆς. 

Σὺ πρὸς καιρὸν ἡμῶν ὕπνῳ διαναπαύεις τὰ σώματα καὶ 
πάλιν ἀφυπνίζεις ἐν τῇ ἐσχάτῃ σάλπιγγι. 

Σὺ δίδως παρακαταθήκην τῇ γῇ τὴν ἡμετέραν γῆν, ἣν ταῖς 
σαῖς χερσὶ διεμόρφωσας, καὶ πάλιν ἀναχωμίζῃ ὃ ἔδωκας, 
ἀφθαρσίᾳ καὶ χάριτι μεταμορφώσας τὸ θνητὸν ἡμῶν καὶ 
ἄσχημον. 

Σὺ ἐρρύσω ἡμᾶς ἐκ τῆς κατάρας καὶ τῆς ἁμαρτίας, 
ἀμφότερα ὑπὲρ ἡμῶν γενόμενος. 

Σὺ συνέθλασας τὰς κεφαλὰς τοῦ δράκοντος τοῦ διὰ τοῦ 
χάσματος τῆς παρακοῆς τῷ λαιμῷ διαλαβόντος τὸν ἄνθρω- 
πον. 

Σὺ ὡδοποίησας ἡμῖν τὴν ἀνάστασιν, συντρίψας τὰς 
πύλας τοῦ ἅδου καὶ καταργήσας τὸν τὸ κράτος ἔχοντα τοῦ 
θανάτου. 

Σὺ ἔδωκας τοῖς φοβουμένοις σε σημείωσιν τὸν τύπον τοῦ 
ἁγίου σταυροῦ εἰς καθαίρεσιν τοῦ ἀντικειμένου καὶ d- 
σφάλειαν τῆς ἡμετέρας ζωῆς. 

Ὁ θεὸς ὁ αἰώνιος, 

ᾧ ἐπερρίφην ἐκ κοιλίας μητρός, 

ὃν ἠγάπησεν ἡ ψυχή µου ἐξ ὅλης δυνάμεως, 

ᾧ ἀνέθηκα καὶ τὴν σάρκα καὶ τῆν ψυχὴν ἀπὸ νεότητός 
μου καὶ μέχρι τοῦ νῦν, 

σύ μοι παρακατάστησον φωτεινὸν ἄγγελον τὸν χειραγω- 
γοῦντά µε πρὸς τὸν τόπον τῆς ἀναψύξεως, ὅπου τὸ ὕδωρ τῆς 
ἀναπαύσεως, παρὰ τοὺς κόλπους τῶν ἁγίων πατέρων. 

‘O διακόψας τὴν φλόγα τῆς πυρίνης ῥομφαίας, καὶ ἀπο- 
δοὺς τῷ παραδείσῳ τὸν ἄνθρωπον τὸν συσταυρωθέντα σοι 
καὶ ὑποπεσόντα τοῖς οἰκτιρμοῖς σου, 
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role. Questa era la preghiera, tale da non far dubitare che era ri- 
volta a Dio e che Dio le prestava ascolto: 

24. Tu, Signore, ci hai tolto il timore della morte. 

Tu hai fatto che la fine di questa vita sia per noi l’inizio della 
vera vita. 

Tu a tempo giusto fai riposare nel sonno i corpi e di nuovo li 
ridesti al suono dell'ultima tromba (1 Ep. Cor. 15, 52). 

Tu dai come deposito alla terra la nostra terra, cui hai dato fi- 
gura con le tue mani (Ger. 2, 7)!, e di nuovo riporti ciò che avevi 
dato, trasformando con l’immortalità e la grazia ciò che di noi è 
mortale e informe. 

Tu ci hai liberato dalla maledizione e dal peccato, diventando 
l'una e l’altro per noi (Ep. Gal. 3, 13; 2 Ep. Cor. 5, 21)?. 

Tu hai schiacciato le teste del dragone (Ps. 73, 14)?, che a 
causa dell'abisso di disobbedienza aveva stretto l'uomo nelle sue 
fauci. 

Tu, infrangendo le porte (Ps. 106, 16) dell'Ade e annientando 
colui che aveva la forza della morte (Ep. Hebr. 2, 14), ci hai aperto 
la via della risurrezione. 

Tu hai dato come segno a quanti ti temono il segno della santa 
croce, a rovina dell'avversario e a sicurezza della nostra vita. 

Dio eterno, 

cui ho aderito dalle viscere di mia madre (Ps. 21, 11), 

che la mia anima ha amato con tutta la forza, 

cui ho consacrato anima e corpo dalla giovinezza e fino a ora, 

colloca al mio fianco l'angelo luminoso che mi guidi al luogo 
del refrigerio, dove c’è l'acqua del riposo (Ps. 22, 2), nel seno dei 
santi padri*. 

Tu, che hai infranto la spada fiammeggiante (Ger. 3, 24)? e hai 
restituito al paradiso l'uomo che è stato crocifisso insieme con te* 
e si é sottomesso alla tua misericordia (Eu. Luc. 23, 43), 
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κἀμοῦ μνήσθητι ἐν τῇ βασιλείᾳ σου, ὅτι κἀγὼ σοὶ συνε- 
σταυρώθην, καθηλώσασα ἐκ τοῦ φόβου σου τὰς σάρκας µου 
καὶ ἀπὸ τῶν χριμάτων σου φοβηθεῖσα. 

Μὴ διαχωρισάτω µε τὸ χάσμα τὸ φοβερὸν ἀπὸ τῶν ἐκ- 
λεκτῶν σου, 

μηδὲ ἀντιστήτω ὁ βάσκανος τῇ ὁδῷ µου 

μηδὲ εὑρεθείη κατενώπιον τῶν ὀφθαλμῶν σου T ἁμαρτία 
μου, εἴ τι σφαλεῖσα διὰ τὴν ἀσθένειαν τῆς φύσεως ἡμῶν ἐν 
λόγῳ ἢ ἐν ἔργῳ ἢ κατὰ διάνοιαν ἥμαρτον. 

Ὁ ἔχων ἐπὶ γῆς ἐξουσίαν ἀφιέναι ἁμαρτίας, 

ἄνες μοι, ἵνα ἀναψύξω καὶ εὑρεθῶ ἐνώπιόν σου ἐν τῇ ἀ- 
πεκδύσει τοῦ σώματός µου μὴ ἔχουσα σπίλον ἢ ῥυτίδα ἐν τῇ 
μορφῇ τῆς ψυχῆς μου, ἀλλ᾽ ἄμωμος καὶ ἀχηλίδωτος προσ- 
δεχθείη ἢ ψυχή µου ἐν ταῖς χερσί, σου ὡς θυμίαμα ἐνώπιόν 
σου. 


26 


Τοῦ ἐν ἁγίοις Γρεγορίου εἰς τῆν ἡμέραν τῶν φωτῶν 


Καλὸν δὲ λοιπὸν τῷ φιλανθρώπῳ τῆς τοσαύτης δωρεᾶς 
χορηγῷ προσαναπαῦσαι τὸν λόγον, φωνὴν ὀλίγην ὑπὲρ 
πραγμάτων μεγάλων τὴν ἀμοιβὴν ἀντεισφέροντας: 

Σὺ γὰρ ἀληθῶς ὑπάρχεις, δέσποτα, καθαρὰ καὶ ἀένναος 
τῆς ἀγαθωσύνης πηγή, ὃς ἀπεστράφης ἡμᾶς δικαίως, καὶ 
ἠλέησας φιλανθρώπως. 

Ἐμίσησας, καὶ διηλλάγης: 

κατηράσω, καὶ ηὐλόγησας: 

ἐξώρισας τοῦ παραδείσου, καὶ πάλιν ἀνεκαλέσω: 
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ricordati anche di me nel tuo regno, poiché anch’io sono stata 
crocifissa insieme con te inchiodando le mie carni col timore di te 
e paventando i tuoi giudizi (Ep. Ga/. 2, 19; Ps. 118, 120). 

L’abisso spaventoso non mi separi dai tuoi eletti (Eu. Luc. 16, 
26), 

non si opponga l'invidioso? al mio cammino, 

né il mio peccato sia davanti ai miei occhi, se, caduta in fallo 
per la debolezza della mia natura, ho peccato in parola od opera ο 
pensiero. 

Tu che hai il potere di rimettere i peccati sulla terra (Eu. 
Mattb. 9, 6), 

rimettili a me, perché ne abbia refrigerio (Ps. 38, 14) e, quando 
mi spoglierò del corpo, mi ritrovi al tuo cospetto senza macchia e 
senza ruga (Ep. Col. 2, τι; Ep. Eph. 5, 27) nell'anima, ma essa irre- 
prensibile e immacolata sia accolta dalle tue mani, come incenso 
al tuo cospetto (Ps. 140, 2). 
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Gregorio di Nissa, I/ battesimo 
Preghiera battesimale 


È conveniente che terminiamo il discorso rivolgendoci a colui 
che amorevolmente ci ha fatto un dono tanto grande, presentan- 
do con esile voce il contraccambio di grandi benefici: 

Tu, Signore, sei veramente la fonte pura e perenne della bontà, 
tu che giustamente ci hai respinto e amorevolmente ci hai commi- 
serato. 

Ci hai odiato! e ci hai riconciliato, 

ci hai maledetto e ci hai benedetto 

ci hai scacciato dal paradiso (Ger. 3, 23) e di nuovo ci hai ri- 
chiamato 
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ἐξέδυσας τὰ φύλλα τῆς συκῆς τὴν ἀσχήμονα σκέπην, καὶ 
περιέβαλες ἱμάτιον πολύτιμον: 

ἤνοιξας τὸ δεσμωτήριον, καὶ ἀφῆκας τοὺς xataxe- 
χριμένους: 

ἐρράντισας ὕδατι καθαρῷ, καὶ τῶν ῥύπων ἐκάθαρας. 

Οὐκέτι καλούμενος παρὰ σοῦ ὁ ᾿Αδὰμ αἰσχυνθήσεται, 
οὐδὲ παρὰ τοῦ συνειδότος ἐλεγχόμενος ἐγκαλύψεται, ὑπὸ 
τῇ λόχμῃ τοῦ παραδείσου κρυπτόμενος. οὔτε μὴν ἢ φλογίνη 
ῥομφαία κυκλώσει τὸν παράδεισον, ἀπρόσιτον τοῖς 
ἐγγίζουσι ποιοῦσα τὴν εἴσοδον: πάντα δὲ ἡμῖν τοῖς κλη- 
ρονόμοις τῆς ἁμαρτίας μετεσκευάσθη πρὸς εὐφροσύνην: 

καὶ βατὸς μὲν ἀνθρώπῳ παράδεισος, καὶ οὐρανὸς αὐτός: 
συνηρµόσθη δὲ εἰς φιλίαν f] κτίσις, ἡ ἐγκόσμιός τε καὶ ù- 
περχόσµιος, πάλαι πρὸς ἑαυτὴν στασιάζουσα: καὶ ἀγγέλοις 
οἱ ἄνθρωποι ἐγενόμεθα σύμφωνοι, τὴν ἐκείνων εὐσεβοῦν- 
τες θεολογίαν. 

Διὰ δὴ ταῦτα πάντα, τὸν τῆς χαρᾶς ὕμνον ἄσωμεν τῷ θεῷ, 
ὃν στόµα τῷ πνεύματι κάτοχον πάλαι προφητικῶς ἐξεβόη- 
σεν: «Αγαλλιάσθω f] ψυχή µου ἐπὶ τῷ κυρίῳ, ἐνέδυσε γάρ µε 
ἱμάτιον σωτηρίου, καὶ χυτῶνα εὐφροσύνης περιέβαλέ μοι: 
ὡς νυμφίῳ περιέθηκέ por μίτραν, καὶ ὡς νύμφην κατε- 
κόσμησέ µε κόσμῳ». χοσμήτωρ δὲ πάντως τῆς νύμφης ὁ 
Χριστός, ὃ ὢν καὶ προὼν καὶ ἐσόμενος, εὐλογητὸς νῦν καὶ 
εἰς τοὺς αἰῶνας. ἀμήν. 
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ci hai spogliato delle foglie di fico (Ger. 3, 7.11)?, copertura 
indecorosa, e ci hai rivestito di un mantello prezioso, 

hai aperto il carcere e hai liberato i condannati, 

li hai cosparsi di acqua pura e mondati dalla sozzura. 

Non più Adamo, chiamato da te, si vergognerà, né, rimprovera- 
to dalla coscienza, cercherà di nascondersi nel bosco del paradiso 
(Gen. 3, 8); né la spada fiammeggiante circonderà il paradiso, ren- 
dendone inaccessibile l'ingresso a quanti si avvicinano (Gen. 3, 
24). Ma tutto per noi, eredi del peccato’, si è trasformato in letizia. 

È accessibile all'uomo il paradiso, e lo stesso cielo*; la creazio- 
ne mondana e sovramondana, che anticamente era in discordia 
con sé stessa”, si è riconciliata in amicizia, e noi uomini siamo di- 
ventati concordi con gli angeli, venerando la loro conoscenza di 
Dio. 

Per tutto ciò cantiamo a Dio l’inno che anticamente intonò la 
bocca del profeta posseduta dallo Spirito santo: «La mia anima 
esulti nel Signore, perché mi ha rivestito del mantello di salvezza e 
mi ha fatto indossare la veste di letizia; mi ha imposto la mitra co- 
me a uno sposo, e mi ha adornato come una sposa» (Is. 61, 10). 
Colui che adorna la sposa è Cristo, che è, che era e che sarà bene- 
detto ora e nei secoli. Così sia. 
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Τοῦ ἁγίου Ἐπιφανίου περὶ πίστεως καθολιχῆς καὶ 
ἀποστολικῆς ἐκκλησίας 2, 4-8 


Διὰ τοῦτο τάχιον καὶ αὐτοὶ ἐπικαλεσώμεθα, οὐχ ὡς 
ἐκεῖνος ἐκάλει τὴν νύμφην, νυμφίος αὐτῆς τυγχάνων καὶ 
κύριος καὶ δεσπότης καὶ βασιλεὺς καὶ θεὸς καὶ ὑπέρμαχος, 
5. ἀλλ᾽ ὡς δοῦλοι αὐτοῦ ἡμεῖς ἐπικαλεσώμεθα, συνῳδὰ [τῷ] 
αὐτῷ καὶ αὐτοὶ λέγοντες: 

«Δεῦρο ἀπὸ Λιβάνου νύμφη, ὅτι ὅλη καλὴ εἶ καὶ μῶμος 
οὐκ ἔστιν ἐν σοί»: 6. Ô παράδεισος τοῦ μεγάλου τεχνίτου, 
f| πόλις τοῦ ἁγίου βασιλέως, ἡ νύμφη τοῦ ἀσπίλου Χριστοῦ, f] 
παρθένος ἢ ἁγνή, μόνῳ ἑνὶ ἀνδρὶ ἐν πίστει μεμνηστευμένη, ἢ 
διαφανῆς καὶ ἐκκύπτουσα ὡσεὶ ὄρθρος, καλὴ ὡς σελήνη, ὡς 
ἥλιος ἐκλεκτή, θάμβος ὡς τεταγμέναι, 

T μακαριζομένη ὑπὸ τῶν βασιλίδων καὶ ἐξυμνουμένη ὑπὸ 
τῶν παλλακίδων, ἢ ὑπὸ τῶν θυγατέρων ἐπαινουμένη, καὶ ἀπὸ 
τῆς ἐρήμου ἀνερχομένη, λελευκανθισμένη καὶ ἐπὶ τὸν ἀδελ- 
φιδοῦν αὐτῆς ἐπιστηριζομένη, T μῦρον πνέουσα, T ἀπὸ τῆς 
ἐρήμου ἀνερχομένη, ὡς στελέχη καπνοῦ τεθυμιαμένη, σμύρ- 
vav xai λίβανον ἀπὸ κονιορτῶν μυρεψοῦ τοῦ δεδωκότος ἑαυ- 
τοῦ τὴν εὐοδμίαν, ὃν προορῶσα ἔλεγε «μύρον ἐκκενωθὲν 
ὀνομάσοι: 7. διὰ τοῦτο νεάνιδες ἠγάπησάν σε», 

ñ ἑστηχυῖα ἐκ δεξιῶν τοῦ βασιλέως, ἐνδεδυμένη κροσ- 
σωτά, διαχρύσοις πεποικιλμένη, ἢ μηδὲν σκοτεινὸν ἔχουσα, 
ποτὲ δὲ μεμελανωμένη, νυνὶ δὲ καλὴ καὶ λελευχανθισμένη, 

8. ἵνα ἐν σοὶ γενόμενοι λωφήσωμεν τῶν προδιελθόντων ñ- 
μᾶς στυγερῶν τῶν αἱρέσεων πραγμάτων καὶ ἠσυχάσωμεν ἀπὸ 
(τῶν) σάλων τῆς τῶν αὐτῶν τρικυμίας καὶ ἀναψύξωμεν ἐν σοί, 
ἁγία μήτηρ ἡμῶν ἐκκλησία, καὶ ἐν τῇ ἁγίᾳ ἐν σοὶ διδασκαλίᾳ 
καὶ ἁγίᾳ καὶ μόνῃ πίστει θεοῦ ἐν ἀληθείᾳ. 
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Epifanio di Salamina, La fede cattolica 
e la chiesa apostolica 2, 4-8 


Invocazione alla Chiesa 


Anche noi invochiamo la sposa, non come lo fa lui, che è lo spo- 
so, il signore, il sovrano, dio e protettore, Y. ma in quanto suoi 
servi, anche noi l'invochiamo, pronunciando parole concordi con 
le sue: 

«Vieni, sposa, dal Libano, perché sei tutta bella, e in te non c’è 
macchia» (Cant. 4, 8). 6. O paradiso del sommo artefice, città 
del re santo, sposa di Cristo immacolato, vergine pura promessa 
in virtù della fede a un solo uomo, che ti mostri limpida come 
l’aurora, bella come la luna, eletta come il sole, terribile come una 
schiera in battaglia (Cant. 6, το). 

Le regine ti dicono beata, le concubine ti cantano, le giovani ti 
esaltano (Cant. 6, 8), tu che vieni dal deserto tutta candida, ap- 
poggiata al tuo amato, fragrante di profumi, tu che vieni dal de- 
serto come colonna di fumo, odorosa di mirra e d’incenso che 
esala dall’unguento e dà soave odore (Cant. 3, 6). Tutto ciò ve- 
dendo in anticipo, essa diceva: «Profumo diffuso è il tuo nome: 
7. per questo le giovani ti hanno amato» (Cant. 1, 3). 

Tu, che stai alla destra del re, rivestita di vesti a frange vario- 
pinte e intessute d’oro (Ps. 44, 14) e nulla hai di oscuro: una volta 
eri nera (Cant. 1, 5)!, ma ora sei bella e tutta candida. 

8. Quando saremo in te, confortati dai trascorsi dolorosi delle 
eresie, troveremo requie dalle loro immani ondate e riposeremo 
in te, Chiesa santa madre nostra, nella tua santa dottrina e nella 
santa e sola vera fede in Dio. 
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28 


Συνεσίου Κυρηναίου Ὕμνοι ἔμμετροι IV (VI) 


Μετὰ παγᾶς ἁγίας αὐτολοχεύτου, 
ἀρρήτων ἑνοτήτων ἐπέκεινα, 
θεὸν ἄμβροτον, θεοῦ κύδιμον υἷα, 
μόνον ἐκ μόνου πατρὸς παῖδα θορόντα, 
στεφανώσομεν σοφοῖς ἄνθεσιν ὕμνων: 
ὃν βουλᾶς πατρικᾶς ἄφραστος ὠδὶς 
ἀγνώστων ἀνέδειξε παῖδα κόλπων, 
ἃ πατρὸς λοχίους ἔφηνε καρπούς, 
καὶ φήνασα φάνη μεσσοπαγὴς νοῦς: 
ἐν παγᾷ δὲ μένουσι καὶ χυθέντες. 
Σοφία νόου πατρός, κάλλεος αὐγά, 
σοὶ τεχθέντι πατὴρ ἔνευσε τίκτειν. 
σὺ τὸ κρυπτὸν εἶ πατρὸς σπέρμα προλάμπον: 
σὲ γὰρ ἀρχὰν γενέτας ἔδωκε κόσμοις 
κατάγειν Èx νοερῶν σώμασι μορφάς: 
σὺ μὲν οὐρανοῦ σοφὰν ἄντυγα νωμᾷς, 
τὰν δ᾽ ἄστρων ἀγέλαν ἀεὶ νομεύεις: 
σὺ δὲ τᾶς ἀγγελικᾶς, ἄναξ, χορείας 
καὶ τᾶς δαιµονίας φάλαγγος ἄρχεις: 
σὺ δὲ καὶ φύσιν φθιτὰν ἀμφιχορεύεις, 
ἀμέριστον περὶ γᾶν πνεῦμα μερίζεις, 
καὶ παγᾷ τὸ δοθὲν πάλιν συνάπτεις, 
θνατοὺς ἐκ θανάτου λύων ἀνάγκας. 
Ἱλήκοις ἐπὶ σῶν στέμμασιν ὕμνων, 
βιοτᾶς ὑμνοπόλῳ νέμων γαλάναν: 
εὐρίπων προχοὰν στᾶσον ἁλῆτιν, 
τερσαίνων ὀλοοὺς κλύδωνας ὕλας: 
ψυχᾶς καὶ μελέων ἔρυχε νούσους, 
παθέων οὐλομέναν καίμισον ὁρμάν, 
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28 


Sinesio di Cirene, Inni IV (VD 
Inno al Figlio di Dio 


Insieme con la sacra sorgente generata da sé stessa!, 
al di là delle unità ineffabili?, 
coroneremo con i sapienti fiori degli inni 
Dio immortale, glorioso figlio di Dio, 
unico figlio che procede dall’unico padre. 
Il parto indicibile della volontà paterna 
manifestò il figlio del seno inconoscibile, 
rivelò il frutto del padre, 
e col rivelarlo apparve come intelletto fissato nel centro. 
Ma, pur effusi, restano nella sorgente?. 
Sapienza dell’intelletto del Padre, raggio di bellezza, 
a te generato il Padre concesse di generare*. 
Del Padre tu sei il seme nascosto che risplende, 
te infatti il genitore ha dato ai mondi come principio, 
perché dalle intelligenze tu derivassi le forme per i corpi. 
Tu governi la volta sapiente del cielo; 
tu pascoli perennemente il gregge degli astri; 
tu, Signore, guidi le danze angeliche 
e la schiera dei demoni’; 
tu danzi intorno alla natura mortale 
e ripartisci intorno alla terra lo spirito indiviso 
e di nuovo unisci alla sorgente ciò che essa ha prodotto, 
liberando i mortali dalla necessità della morte. 
Accogli benigno la corona di questi inni 
e accorda al cantore vita serena. 
Arresta la piena errante dei marosi, 
disseccando i flutti rovinosi della materia”; 
raffrena i malanni dell’anima e del corpo; 
placa la violenza rovinosa delle passioni; 
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πλούτου καὶ πενίας ἄλαλκε κῆρας, 
ἔργοις xvdadipav ὅπασσον ὀμφάν, 

ἐν λαοῖς ἀγαθὰν ἄνοιγε φάμαν, 
πειθοῦς πραὔλόγω στέφων ἀώτῳ, 

ἵνα por νόος δρέπῃ σχολὰν ἀκύμων, 
μηδ᾽ ἐν ταῖς χθονίαις στένω μερίμναις, 
ἀλλ᾽ ἐκ σῶν ὀχετῶν ὑψιφορήτων 
ὠδῖσιν σοφίας νόον κατάρδω. 


29 


Συνεσίου Κυρηναίου Ὕμνοι ἔμμετροι VIII (IX) 


Πολυήρατε, χύδιμε, 
σέ, μάχαρ, γόνε παρθένου 
ὑμνῶ Σολυμηίδος, 
ὃς τὰν δολίαν πάγαν, 
χθόνιον μεγάλων ὄφιν 
πατρὸς ἤλασας ὀρχάτων, 
ὃς καρπὸν ἀπώμοτον, 
τροφὸν ἀργαλέου μόρου, 
πόρεν ἀρχεγόνῳ κόρᾳ. 

Στεφανηφόρε, κύδιμε, 
σέ, πάτερ, πάι παρθένου 
ὑμνῶ Σολυμηίδος. 

Κατέβας μέχρι καὶ χθονὸς 
ἐπίδημος ἐφαμέροις 
βρότεόν τε φέρων δέμας, 
κατέβας δ᾽ ὑπὸ Τάρταρα, 
ψυχᾶν ὅθι μυρία 
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respingi le cattive sorti della ricchezza e della miseria; 

accorda alle mie opere un nome glorioso; 

aprimi fama insigne tra i popoli$, 

coronandomi col fiore della persuasione dalla dolce parola, 
perché la mia mente libera dalle preoccupazioni ottenga il riposo 
e io non abbia a gemere negli affanni terreni, 

ma dai tuoi canali che portano in alto 

possa irrigare la mente con i travagli della sapienza. 


29 


Sinesio di Cirene, Inni VIII (IX) 
Inno a Cristo 


Te canto, amatissimo 
glorioso beato figlio 
della vergine di Gerusalemme, 
te che dai grandi giardini 
del Padre hai scacciato 
il laccio insidioso, il serpente infernale, 
che aveva offerto alla giovane primigenia 
il frutto proibito, 
alimento di dolorosa sventura. 
Te canto, coronato 
glorioso padre, figlio 
della vergine di Gerusalemme. 
Sei disceso fino alla terra 
per dimorare tra gli uomini effimeri; 
col corpo mortale 
sei disceso in fondo al Tartaro!, 
dove la morte governa 


20 


25 


30 


35 


40 


45 


10 


76 LA PREGHIERA DEI CRISTIANI 


θάνατος νέμεν ἔθνεα: 
φρίξεν σε γέρων τότε 
᾿Αίδας ô παλαιγενής, 
καὶ λαοβόρος κύων, 
(**** 6 βαρυσθενής, 
[δημοβόρος] 
ἀνεχάσσατο βηλοῦ. 
λύσας δ᾽ ἀπὸ πημάτων 
ψυχᾶν ὁσίους χορούς, 
θιάσοις σὺν ἀκηράτοις 
ὕμνους ἀνάγεις πατρί. 
Στεφανηφόρε, κύδιμε, 
σε, πάτερ, πάι παρθένου 
ὑμνῶ Σολυμηίδος. 
᾿Ανιόντα σε, κοίρανε, 
τὰ κατ᾽ ἠέρος ἄσπετα 
τρέσεν ἔθνεα δαιμόνων: 
θάμβησε è’ ἀκηράτων 
χορὸς ἄμβροτος ἀστέρων: 
αἰθὴρ δὲ γελάσσας, 
σοφὸς ἁρμονίας πατήρ, 
ἐξ ἑπτατόνου λύρας 
ἐκεράσσατο μουσικὰν 
ἐπινίκιον ἐς μέλος. 
μείδησεν Ἑωσφόρος, 
ὁ διάκτορος ἁμέρας, 
καὶ χρύσεος Ἕσπερος, 
Κυθερήιος ἀστήρ: 
ἆ μὲν κερόεν σέλας 
πλήσασα ῥόου πυρὸς 
ἁγεῖτο Σελάνα, 
ποιμὴν νυχίων θεῶν: 
τὰν δ᾽ εὐρυφαῆ κόμαν 
Τιτὰν ἐπετάσσατο 
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innumerevoli popoli di anime. 
Rabbrividì allora di fronte a te 
Ade dall’antica origine, 
e il cane divoratore di popoli 
dall’immane vigore 
si ritirò dalla soglia. 
Liberati dai tormenti 
i cori delle anime sante, 
con le schiere immacolate 
tu innalzi inni al Padre. 
Te canto, coronato 
glorioso padre, figlio 
della vergine di Gerusalemme. 
Mentre ascendevi, Signore, 
tremarono le stirpi innumerevoli 
dei demoni? che stanno nell'aria, 
rabbrividì il coro immortale 
degli astri immacolati, 
ridente l’etere, 
sapiente padre di armonia, 
dalla lira a sette corde 
trasse la musica 
per un canto di vittoria. 
Sorrise Lucifero, 
messaggero del giorno, 
ed Espero dorato, 
l’astro di Afrodite. 
Colmato di fuoco fluente 
il suo ricurvo splendore, 
s'avviava la luna, 
pastora di notturni dèi. 
Il sole dispiegó 
la chioma che da lungi risplende 
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ἄρρητον ὑπ᾽ ἴχνιον, 
ἔγνω δὲ γόνον θεοῦ, 
τὸν ἀριστοτέχναν νόον, 
ἰδίου πυρὸς ἀρχάν. 

Σὺ δὲ ταρσὸν ἐλάσσας 
κυανάντυγος οὐρανοῦ 
ὑπερήλαο νώτων, 
σφαίρῃσι δ᾽ ἐπεστάθης 
νοεραῖσιν ἀχηράτοις, 
ἀγαθῶν ὅθι παγά, 
σιγώμενος οὐρανός. 
ἔνθ᾽ οὔτε βαθύρροος 
ἀκαμαντοπόδας χρόνος 
χθονὸς ἔχγονα σύρων, 
οὐ χῆρες ἀναιδέες 
βαθυκύμονος ὕλας: 
ἀλλ᾽ αὐτὸς ἀγήραος 
αἰὼν ὁ παλαιγενής, 
νέος dv ἅμα καὶ γέρων, 
τᾶς ἀενάω μονᾶς 
ταμίας πέλεται θεοῖς. 
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sotto la tua orma ineffabile 

e riconobbe il figlio di Dio, 

l’intelletto artefice sommo, 

principio del proprio splendore. 
Tu spingendoti in volo 

balzasti sul dorso 

del cielo ceruleo 

e ti fermasti sulle sfere 

immacolate intelligenti, 

dove è la sorgente del bene, 

il cielo silenzioso). 

Là non c’è il tempo 

che trascina con profonda corrente 

e piede infaticabile 

gli esseri nati dalla terra, 

non ci sono le piaghe sconce 

della materia dai flutti profondi: 

ma l’eternità di remota origine, 

che non conosce vecchiaia, 

insieme giovane e vecchia, 

custodisce la sede eterna degli dèi. 


8o LA PREGHIERA DEI CRISTIANI 


30 


Διδαχή τῶν ἀποστόλων 9-10 


9, 1. Περὶ δὲ τῆς εὐχαριστίας, οὕτως εὐχαριστήσατε: 
2. Πρῶτον περὶ τοῦ ποτηρίου: 
Εὐχαριστοῦμέν σοι, πάτερ ἡμῶν, 
ὑπὲρ τῆς ἁγίας ἀμπέλου Δαυὶδ τοῦ παιδός σου, 
ἧς ἐγνώρισας ἡμῖν διὰ Ἰησοῦ τοῦ παιδός σου: 
σοὶ ἡ δόξα εἰς τοὺς αἰῶνας. 
1. Περὶ δὲ τοῦ κλάσματος: 
εὐχαριστοῦμέν σοι, πάτερ ἡμῶν, 
ὑπὲρ τῆς ζωῆς καὶ γνώσεως, 
ἧς ἐγνώρισας ἡμῖν διὰ Ἰησοῦ τοῦ παιδός oov: 
σοὶ T δόξα εἰς τοὺς αἰῶνας. 
4. Ὥσπερ ἦν τοῦτο (τὸ) κλάσμα διεσκορπισµένον ἐπάνω τῶν 
ὀρέων καὶ συναχθὲν ἐγένετο ἕν, 
οὕτω συναχθήτω σου ἡ ἐκκλησία ἀπὸ τῶν περάτων τῆς γῆς 
εἰς τὴν σῆν βασιλείαν: 
ὅτι σοῦ ἐστιν fj δόξα καὶ ἢ δύναμις διὰ Ἰησοῦ Χριστοῦ 
εἰς τοὺς αἰῶνας. 
5. Μηδεὶς δὲ φαγέτω μηδὲ πιέτω ἀπὸ τῆς εὐχαριστίας ὑμῶν, 
ἀλλ᾽ οἱ βαπτισθέντες εἰς ὄνομα κυρίου’ καὶ γὰρ περὶ 
τούτου εἴρηκεν ὁ κύριος: «Μὴ δῶτε τὸ ἅγιον τοῖς κυσί». 


I6, 1. Μετὰ δὲ τὸ ἐμπλησθῆναι οὕτως εὐχαριστήσατε: 
2. Εὐχαριστοῦμέν σοι, πάτερ ἅγιε, 
ὑπὲρ τοῦ ἁγίου ὀνόματός σου, 


PARTE PRIMA 30 81 


Testi liturgici 


30 


Insegnamento degli apostoli 9-10 
Preghiera eucaristica 


9, 1. Riguardo all’eucarestia!, rendete grazie così: 
2. Prima, riguardo al calice?: 
Ti rendiamo grazie, Padre nostro, 
per la vigna? santa del tuo servo Davide, 
che ci hai rivelato per mezzo del tuo servo* Gesù. 
A te la gloria nei secoli. 
3. Alla frazione del pane: 
Ti rendiamo grazie, Padre nostro, 
per la vita e la conoscenza 
che ci hai rivelato per mezzo del tuo servo Gesù. 
A te la gloria nei secoli. 
4. Come questo pane spezzato era prima disperso sui monti e, una 
volta riunito, è diventato una cosa sola, 
così si riunisca? la tua Chiesa dai confini della terra nel tuo regno, 
poiché tua è la gloria e la potenza nei secoli per mezzo di Gesù 
Cristo. 
5. Nessuno mangi né beva dalla vostra eucaristia, ma solo i battez- 
zati nel nome del Signore, che a questo riguardo ha detto: «Non 
date ciò ch'é santo ai cani» (Eu. Mattb. 7, 6). 


16, 1. Dopo esservi saziati, rendete grazie cosi: 
2. Ti rendiamo grazie, Padre santo, 
per il tuo santo nome? 
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οὗ κατεσκήνωσας ἐν ταῖς καρδίαις ἡμῶν, 
καὶ ὑπὲρ τῆς γνώσεως καὶ πίστεως καὶ ἀθανασίας, 
fic ἐγνώρισας ἡμῖν διὰ Ἰησοῦ τοῦ παιδός oov: 
σοὶ T δόξα εἰς τοὺς αἰῶνας. 
1. Σύ, δέσποτα παντοκράτορ, 
ἔκτισας τὰ πάντα ἕνεχεν τοῦ ὀνόματός σου, 
τροφήν τε καὶ ποτὸν ἔδωκας τοῖς ἀνθρώποις εἰς ἀπόλαυσιν, 
ἵνα σοι εὐχαριστήσωσιν. 
ἡμῖν δὲ ἐχαρίσω πνευματικὴν τροφὴν καὶ ποτὸν καὶ ζωὴν 
αἰώνιον διὰ (Ἰησοῦ) τοῦ παιδός σου. 
4. Πρὸ πάντων εὐχαριστοῦμέν σοι, ὅτι δυνατὸς εἶ: 
σοὶ T δόξα εἰς τοὺς αἰῶνας. 
5. Μνήσθητι, κύριε, τῆς ἐκκλησίας σου τοῦ ῥύσασθαι αὐτὴν 
ἀπὸ παντὸς πονηροῦ, 
καὶ τελειῶσαι αὐτὴν ἐν τῇ ἀγάπῃ σου, 
καὶ σύναξον αὐτὴν ἀπὸ τῶν τεσσάρων ἀνέμων, τὴν ἁγιασθεῖ- 
σαν, 
εἰς τὴν σὴν βασιλείαν, ἣν ἡτοίμασας αὐτῇ 
ὅτι σοῦ ἐστιν T δύναμις καὶ ἢ δόξα εἰς τοὺς αἰῶνας. 
6. Ἐλθέτω χάρις καὶ παρελθέτω ὁ κόσμος οὗτος. 
Ὡσαννὰ τῷ θεῷ Δαυίδ. 
εἴ τις ἅγιός ἐστιν, ἐρχέσθω: 
εἴ τις οὐκ ἔστι, μετανοείτω: 
Μαραναθά. 
᾿Αμήν. 
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che hai fatto abitare nei nostri cuori, 
e per la conoscenza, la fede e l'immortalità 
che ci hai rivelato per mezzo del tuo servo Gesü. 
A te la gloria nei secoli. 
3. Tu, Signore onnipotente, 
che hai creato tutte le cose a gloria del tuo nome 
e hai dato cibo e bevanda ai figli degli uomini perché godendone 
ti rendano grazie, 
concedi a noi cibo e bevanda spirituali e la vita eterna per mezzo 
del tuo servo Gesü. 
4. Per tutto questo ti rendiamo grazie, perché tu sei potente. 
A te la gloria nei secoli. 
5. Ricordati, Signore, della tua Chiesa, per liberarla da ogni male 
e renderla perfetta nel tuo amore, 
e riuniscila dai quattro venti, santificata, 
nel tuo regno, che le hai preparato, 
perché tua è la potenza e la gloria nei secoli. 
6. Venga la grazia e passi via questo mondo. 
Osanna? al dio di Davide (Ez. Matth. 21, 15). 
Chi é santo venga, 
chi non lo è si pentañ. 
Vieni Signore?. 
Così sia. 
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31 


᾿Αποστολικὴ παράδοσις 3 
Oratio consecrationis episcopi 


Deus et pater domini nostri Iesu Christi, pater misericor- 
diarum et deus totius consolationis, qui in excelsis habitas et 
humilia respices, qui cognoscis omnia antequam nascantur, tu 
qui dedisti terminos in ecclesia per uerbum gratiae tuae, prae- 
destinans ex principio genus iustorum Abraham, principes et 
sacerdotes constituens, et sanctum tuum sine ministerio non 
derelinquens, ex initio saeculi bene tibi placuit in his quos ele- 
gisti dari: nunc effunde eam uirtutem, quae a te est, principalis 
spiritus, quem dedisti dilecto filio tuo Iesu Christo, quod do- 
nauit sanctis apostolis, qui constituerunt ecclesiam per singula 
loca sanctificationem tuam, in gloriam et laudem indeficien- 
tem nomini tuo. 

Da, cordis cognitor pater, super hunc seruum tuum, quem 
elegisti ad episcopatum, pascere gregem sanctam tuam, et pri- 
matum sacerdotii tibi exhibere sine repraehensione, seruien- 
tem noctu et die, incessanter repropitiari uultum tuum et offer- 
re dona sancta(e) ecclesiae tuae, spiritu[m] primatus sacerdotii 
habere potestatem dimittere peccata secundum mandatum 
tuum, dare sortes secundum praeceptum tuum, soluere etiam 
omnem collegationem secundum potestatem quam dedisti 
apostolis, placere autem tibi in mansuetudine et mundo corde, 
offerentem tibi odorem suauitatis, per puerum tuum Iesum 
Christum, per quem tibi gloria et potentia et honor, patri et filio 
cum spiritu sancto et nunc et in saecula saeculorum. amen. 
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Tradizione apostolica 3 
Preghiera per la consacrazione del vescovo 


Dio e padre del signore nostro Gesü Cristo, padre delle mise- 
ricordie e dio di ogni consolazione, tu che abiti nell'alto dei cieli e 
osservi le cose di quaggiü, tu che conosci tutte le cose prima che 
avvengano, tu che hai dato le norme alla Chiesa con la parola del- 
la tua grazia, tu che dall'inizio hai prescelto la stirpe dei giusti di- 
scendente da Abramo, hai stabilito capi e sacerdoti e non hai la- 
sciato senza servizio il tuo santuario!, tu che dalla fondazione del 
mondo ti sei compiaciuto di essere glorificato in coloro che ti sei 
scelto, anche ora effondi da te la forza dello spirito sovrano, che 
per tramite del tuo diletto servo? Gesù Cristo hai donato ai tuoi 
santi apostoli, i quali hanno fondato la Chiesa in ogni luogo a tua 
santificazione, a gloria e lode indefettibile del tuo nome. 

Tu padre che conosci i cuori di tutti, concedi a questo tuo ser- 
vo, che hai scelto? all'episcopato, di governare il tuo gregge santo e 
di esercitare al tuo cospetto il sommo sacerdozio in modo irrepren- 
sibile servendo notte e giorno, di rendere propizio il tuo volto e of- 
frirti i doni della tua santa Chiesa. Egli abbia, in virtù dello spirito 
sacerdotale, il potere di rimettere i peccati secondo il tuo comando 
(Eu. Io. 20, 23); assegni i compiti secondo il tuo precetto, sciolga 
ogni legame in virtù del potere che hai dato agli apostoli (Ez. 
Mattb. 18, 18); ti sia gradito per dolcezza e purezza di cuore, of- 
frendoti soave profumo per il tramite del tuo servo Gesù Cristo*, 
col quale sia a te gloria potenza onore, al Padre e al Figlio insieme 
con lo Spirito santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 
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32 


᾿Αποστολικὴ παράδοσις 4 
de oblatione 


Qui cumque factus fuerit episcopus, omnes os offerant pa- 
cis, salutantes eum quia dignus effectus est. illi uero offerant 
diacones oblationes, quique inponens manus in eam cum om- 
ni praesbyterio dicat gratia[n]s agens: 

«Dominus uobiscum». 

Et omnes dicant: 

«Et cum spiritu tuo». 

«Su(r)sum corda.» 

«Habemus ad dominum.» 

«Gratias agamus domino.» 

«Dignum et iustum est.» 

Et sic iam prosequatur: 

«Gratias tibi referimus deus, per dilectum puerum tuum 
Iesum Christum, quem in ultimis temporibus misisti nobis sal- 
uatorem et redemptorem et angelum uoluntatis tuae, qui est 
uerbum tuum inseparabile[m], per quem omnia fecisti et be- 
neplacitum tibi fuit, misisti de caelo in matricem uirginis, qui- 
que in utero habitus incarnatus est et filius tibi ostensus est, ex 
spiritu sancto et uirgine natus. 

Qui uoluntatem tuam conplens et populum sanctum tibi 
adquirens extendit manus cum pateretur, ut a passione libera- 
ret eos qui in te crediderunt. qui cumque traderetur uolunta- 
riae passioni, ut mortem soluat et uincula diabuli dirumpat, et 
infernum calcet et iustos inluminet, et terminum figat et resur- 
rectionem manifestet, accipiens panem gratias tibi agens dixit: 
“Accipite, manducate, hoc est corpus meum quod pro uobis 
confringetur". similiter et calicem dicens: *Hic est sanguis 
meus qui pro uobis effunditur. quando hoc facitis, meam com- 
memorationem facitis". 
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Tradizione apostolica 4 
L'offerta 


Quando sarà consacrato vescovo, tutti gli diano il bacio della 
pace in segno di saluto, perché è diventato degno. Poi i diaconi gli 
portino l'offerta. Egli imponendovi la sua mano, insieme con i 
presbiteri! dica in rendimento di grazie: 

«Il Signore sia con voi» 

e tutto il popolo risponde: 

«E col tuo spirito», 

«In alto i vostri cuori», 

«Li abbiamo presso il Signore», 

«Rendiamo grazie al Signore», 

«È cosa degna e giusta»; 

e prosegue cosi: 

«Ti rendiamo grazie, Dio, per il diletto figlio tuo Gesü Cristo, 
che negli ultimi tempi hai inviato a noi salvatore e redentore e 
messaggero della tua volontà (Is. 9, 5 [LXX]): egli è il Verbo che 
non si separa da te, per opera del quale hai creato tutte le cose 
(Eu. Io. 1, 1-3), e, secondo quanto hai voluto, lo hai inviato dal 
cielo nel seno di una vergine, ed egli è diventato carne, è stato 
portato nel ventre ed è stato manifestato come tuo figlio nato dal- 
la Vergine e dallo Spirito santo. 

Per compiere la tua volontà e guadagnarti un popolo, distese le 
sue mani? mentre pativa per liberare dalla passione quelli che han- 
no creduto in te. Per suo volere fu consegnato alla passione al fine di 
distruggere la morte e infrangere le catene del diavolo, di calpestare 
l'inferno e guidare i santi alla luce, per stabilire un limite? e manife- 
stare la risurrezione. Preso il pane ti rese grazie e disse: “Prendete* e 
mangiate: questo è il mio corpo che è spezzato per voi”. Similmente 
prese il calice e disse: “Questo è il mio sangue, che sarà sparso per 
voi. Quando fate questo, lo fate in mia memoria”. 
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Memores igitur mortis et resurrectionis eius, offerimus tibi 
panem et calicem, gratias tibi agentes quia nos dignos habuisti 
adstare coram te et tibi ministrare. et petimus ut mittas spiri- 
tum tuum sanctum in oblationem sanctae ecclesiae: in unum 
congregans des omnibus qui percipiunt sanctis in repletionem 
spiritus sancti ad confirmationem fidei in ueritate, ut te laude- 
mus et glorificemus per puerum tuum lesum Christum, per 
quem tibi gloria et honor patri et filio cum sancto spiritu in 
sancta ecclesia tua et nunc et in saecula saeculorum. amen». 


33 


᾿Αποστολικὴ παράδοσις 7 
de presbiteris 


Cum autem praesbyter ordinatur, inponat manum super 
caput eius episcopus, contingentibus etiam praesbyteris, et di- 
cat secundum ea quae praedicta sunt, sicut praediximus super 
episcopum, orans et dicens: 

«Deus et pater domini nostri Iesu Christi, respice super 
seruum tuum istum et inpartire spiritum gratiae et consilii 
praesbyteris ut adiubet et gubernet plebem tuam in corde 
mundo, sicuti respexisti super populum electionis tuae et 
praecepisti Moysi ut elegeret praesbyteros quos replesti de spi- 
ritu tuo quod tu donasti famulo tuo. 

Et nunc, domine, praesta indeficienter conseruari in nobis 
spiritum gratiae tuae et dignos effice ut credentes tibi minis- 
tremus in simplicitate cordis, laudantes te per puerum tuum 
Christum Iesum, per quem tibi gloria et uirtus, patri et filio 
cum spiritu sancto in sancta ecclesia et nunc et in saecula sae- 
culorum. amen». 
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Memori perciò della sua morte e risurrezione, ti offriamo questo 
pane e questo calice, rendendoti grazie perché ci hai ritenuti degni 
di stare al tuo cospetto e di servirti come sacerdoti’. Ti preghiamo di 
inviare il tuo Spirito santo sull'offerta della santa Chiesa. Riunendo- 
li insieme, concedi a tutti quelli che partecipano all’azione santa per 
essere ripieni di Spirito santo a conferma della fede nella verità, di 
lodarti e glorificarti per il figlio tuo Gesù Cristo, per il quale è a te 
gloria e onore al Padre e al Figlio e allo Spirito santo nella tua santa 
Chiesa ora e nei secoli dei secoli. Così sia». 
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Tradizione apostolica 7 
Riguardo ai presbiteri 


Quando il vescovo ordina un presbitero, imporrà la sua mano 
sopra il capo di lui, mentre tutti i presbiteri lo toccano, e preghi 
per lui nel modo che abbiamo prescritto riguardo al vescovo!: 

«Dio e padre del signore nostro Gesù Cristo, rivolgi lo sguar- 
do a questo tuo servo e concedigli spirito di grazia e consiglio sa- 
cerdotale, perché sostenga e governi il tuo popolo con cuore pu- 
ro, come rivolgesti lo sguardo sul popolo eletto e ordinasti a 
Mose di scegliere presbiteri (Num. τι, 16 sgg.) che hai colmato 
dello spirito da te donato al tuo servo. 

E ora, Signore, concedi che sia conservato in noi indefettibile 
lo spirito della tua grazia e rendici degni di servirti in semplicità di 
cuore, lodandoti per il figlio tuo Gesù Cristo, per il quale a te è 
gloria e potenza, al Padre e al Figlio e allo Spirito santo nella tua 
santa Chiesa ora e nei secoli dei secoli. Così sia». 
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34 


᾿Αποστολικὴ παράδοσις 25 
de introductione lucernae in cena communitatis 


Cum episcopus adest, uespere facto, diaconus lucernam in- 
fert, et stans in medio omnium fidelium qui adsunt, reddet gra- 
tias. primum salutabit dicens: «Dominus uobiscum». et popu- 
lus dicet: «Cum spiritu tuo». «Gratias agamus domino.» et 
dicent: «Dignum et iustum est; et magnitudo et eleuatio cum 
gloria eum decent». et sursum corda non dicet, quia in oblatio- 
ne dicitur. et orabit hoc modo dicens: 

«Gratias agimus tibi, domine, per filium tuum Iesum 
Christum dominum nostrum, per quem illuminasti nos, reue- 
lans nobis lucem incorruptibilem. cum perfecimus ergo longi- 
tudinem diei et peruenimus ad initium noctis, saturantes nos 
luce diei quam creasti ad satietatem nostram, et cum nunc non 
egemus luce uesperi per gratiam tuam, laudamus te et glorifi- 
camus te per filium tuum Iesum Christum dominum nostrum, 
per quem tibi gloria et potentia et honor cum sancto spiritu, et 
nunc et semper et in saeculum saeculi. amen». et dicent om- 
nes: «Amen». 
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Tradizione apostolica 25 
L'introduzione della lampada nella cena comunitaria 


Quando è presente il vescovo, a sera, il diacono porta la lampa- 
da estando in mezzo all'assemblea dei fedeli presenti, rende grazie. 
Prima saluterà dicendo: «Il Signore sia con voi», e il popolo rispon- 
derà: «Col tuo spirito». «Rendiamo grazie al Signore», e diranno: 
«È cosa degna e giusta: a lui si addicono grandezza e altezza con 
gloria». Non dirà: in alto i cuori, perché si dice cosi nell'offerta. Poi 
pregherà in questo modo: 

«Ti rendiamo grazie, Signore, per il figlio tuo Gesü Cristo no- 
stro signore, per il quale ci hai illuminato rivelandoci la luce in- 
corruttibile. Poiché abbiamo percorso la lunghezza del giorno e 
siamo giunti all'inizio della notte, confortati dalla luce del giorno, 
che hai creato per saziarci, e non privi per tua grazia della luce 
della sera, ti lodiamo e glorifichiamo per il figlio tuo Gesù Cristo 
nostro signore, per il quale a te é gloria potenza onore con lo Spi- 
rito santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Cosi sia». E tutti di- 
ranno: «Cosi sia». 
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35 


Διαταγαὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων VII 47 
Ὕμνος ἑωθυνός 


Δόξα ἐν ὑψίστοις θεῷ, 
καὶ ἐπὶ γῆς εἰρήνη, 
ἐν ἀνθρώποις εὐδοχία. 
αἰνοῦμέν σε, 
; εὐλογοῦμέν σε, 
προσκυνοῦμέν σε, 
δοξολογοῦμέν σε, 
εὐχαριστοῦμέν σοι, 
διὰ τῆν μεγάλην σου δόξαν, 
ιο κύριε βασιλεῦ 
ἐπουράνιε, 
θεὲ πατὴρ παντοκράτωρ: 
κύριε υἱὲ μονογενὴ 
Ἰησοῦ Χριστέ, 
15 καὶ ἅγιον πνεῦμα. 
χύριε ὁ θεός, 
ὁ ἀμνὸς τοῦ θεοῦ, 
ὁ υἱὸς τοῦ πατρός, 
ὁ αἴρων τὰς ἁμαρτίας τοῦ κόσμου, 
20 ἐλέησον ἡμᾶς: 
ὁ αἴρων τὰς ἁμαρτίας τοῦ κόσμου, ἐλέησον ἡμᾶς: 
πρόσδεξαι τὴν δέησιν ἡμῶν: 
ὁ καθήμενος ἐν δεξιᾷ τοῦ πατρός, 
ἐλέησον ἡμᾶς: 


15 


IO 


20 
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Preghiere varie 


35 


Costituzioni degli apostoli VII 47 
Inno mattutino 


Gloria a Dio nell’alto dei cieli (Ez. Luc. 2, 14) 
e pace in terra, 
benevolenza tra gli uomini. 
Ti lodiamo, 
ti benediciamo, 
ti adoriamo, 
ti glorifichiamo 
ti rendiamo grazie 
per la tua gloria immensa. 
Signore re 
celeste, 
Dio padre onnipotente, 
signore figlio unigenito 
Gesù Cristo 
e Spirito santo!. 
Signore Dio, 
agnello di Dio, 
Figlio del Padre, 
tu che togli i peccati del mondo (Ex. Io. 1, 29) 
abbi pietà di noi, 
tu che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi, 
accogli la nostra supplica, 
tu che siedi alla destra del Padre 
abbi pietà di noi 


25 


30 


35 


40 


45 
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ὅτι σὺ εἶ μόνος ἅγιος, 

σὺ εἶ μόνος κύριος, 

Ἰησοῦς Χριστός, 

εἰς δόξαν θεοῦ πατρός, ἀμήν. 


Καθ’ ἑκάστην ἡμέραν εὐλογήσω σε, 
καὶ αἰνέσω τὸ ὄνομά σου εἰς τὸν αἰῶνα 
καὶ εἰς τὸν αἰῶνα τοῦ αἰῶνος. 
καταξίωσον, κύριε, καὶ τὴν ἡμέραν ταύτην 
ἀναμαρτήτους φυλαχθῆναι ἡμᾶς. 
εὐλογητὸς εἶ, κύριε ὃ θεὸς τῶν πατέρων ἡμῶν, 
καὶ αἰνετὸν καὶ δεδοξασμένον τὸ ὄνομά σου εἰς τοὺς 
ἀμήν. [αἰῶνας, 
Εὐλογητὸς εἶ, κύριε, δίδαξόν µε τὰ δικαιώματά oov: 
εὐλογητὸς εἶ, κύριε, δίδαξόν µε τὰ δικαιώματά oov: 
εὐλογητὸς εἶ, κύριε, δίδαξόν µε τὰ δικαιώματά oov: 
κύριε, καταφυγὴ ἐγενήθης ἡμῖν ἐν γενεᾷ καὶ γενεᾷ. 
ἐγὼ εἶπα: κύριε, ἐλέησόν με, 
ἴασαι τὴν ψυχήν µου, ὅτι ἥμαρτόν σοι. 
κύριε, πρὸς σὲ κατέφυγα᾽ 
δίδαξόν µε τοῦ ποιεῖν τὸ θέλημά σου, ὅτι σὺ εἶ ὁ θεός µου: 
ὅτι παρὰ σοὶ πηγὴ ζωῆς, 
ἐν τῷ φωτί σου ὀψόμεθα φῶς: 
παράτεινον τὸ ἔλεός σου τοῖς γινώσκουσίν σε. 


25 
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perché tu solo sei il santo, 

tu solo il signore, 

Gesù Cristo 

nella gloria di Dio padre. Così sia. 


Ogni giorno ti benedirò 
e loderò il tuo nome nei secoli 
e nei secoli dei secoli (Ps. 144, 2). 
Degnati, Signore, di conservarci 
anche in questo giorno senza peccato. 
Sei benedetto, Signore, dio dei nostri padri, 
lodato e glorificato il tuo nome nei secoli (Tob. 8, 5). 

Così sia. 
Sei benedetto, Signore, insegnami la tua giustizia (Ps. 118, 12). 
Sei benedetto, Signore, insegnami la tua giustizia. 
Sei benedetto, Signore, insegnami la tua giustizia. 
Signore, sei stato nostro rifugio di generazione in generazione 

[(Ps. 89, 1). 

Ho detto: Signore, abbi pietà di me, 
sana l’anima mia, perché ho peccato contro di te (Ps. 40, 5). 
Signore, mi sono rifugiato in te: 
insegnami a fare la tua volontà, perché tu sei il mio dio (Ps. 142, 10), 
perché presso di te è la fonte della vita, 
nella tua luce vedremo la luce (Ps. 35, 10). 
Estendi la tua misericordia a quanti ti conoscono. 


IO 
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Διαταγαὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων VII 48 
Ἑσπερινός 


Αἰνεῖτε, παῖδες, κύριον, 
αἰνεῖτε τὸ ὄνομα κυρίου. 
Αἰνοῦμέν σε, ὑμνοῦμέν σε, εὐλογοῦμέν σε 
διὰ τὴν μεγάλην σου δόξαν, 
κύριε βασιλεῦ ὁ πατὴρ τοῦ Χριστοῦ τοῦ ἀμώμου ἀμνοῦ, 
ὃς αἴρει τὴν ἁμαρτίαν τοῦ κόσμου; 
σοὶ πρέπει αἶνος, σοὶ πρέπει ὕμνος, σοὶ δόξα πρέπει 
τῷ θεῷ καὶ πατρὶ διὰ τοῦ υἱοῦ ἐν πνεύματι ἁγίῳ 
εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων: ἀμήν. 


37 


Ἐπιλύχνιος εὐχαριστία 


Φῶς ἱλαρὸν ἁγίας δόξης 
ἀθανάτου πατρός, οὐρανίου, 
ἁγίου, μάκαρος, 

Ἰησοῦ Χριστέ: 

ἐλθόντες ἐπὶ τὴν ἡλίου δύσιν, 
ἰδόντες φῶς ἑσπερινόν, 
ὑμνοῦμεν πατέρα, χαὶ υἷόν, 
καὶ ἅγιον πνεῦμα θεοῦ. 
"Αξιος εἶ ἐν πᾶσι καιροῖς 
ὑμνεῖσθαι φωναῖς ὁσίαις, 
υἱὲ θεοῦ, ζωὴν ὁ διδούς: 

διὸ ὁ κόσμος σε δοξάζει. 
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Costituzioni degli apostoli VII 48 
Inno vespertino 


Lodate, fanciulli, il Signore, 
lodate il nome del Signore (Ps. 112, 1). 
Ti lodiamo, ti cantiamo, ti benediciamo 
per la tua gloria immensa. 
Signore re, padre di Cristo agnello immacolato, 
che toglie il peccato del mondo (Ex. Io. 1, 29). 
A te si addice la lode, a te l'inno, a te la gloria, 
a Dio Padre per tramite del Figlio nello Spirito santo 
nei secoli dei secoli. Così sia!. 


37 


Inno lucernare 


Luce! gioiosa di gloria santa 
del Padre celeste immortale 
santo beato, 

Gesù Cristo. 

Giunti al tramonto del sole, 

nel vedere la luce della sera, 
cantiamo il Padre, il Figlio 

e lo Spirito santo di Dio. 

Sei degno di essere cantato 

in ogni momento con voci sante, 
Figlio di Dio, tu che dai la vita. 
Per questo il mondo ti glorifica. 
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38 


Διαταγαὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων VII 49 
ἐπ᾽ ἀρίστῳ 
Εὐλογητὸς εἶ, κύριε 
ὁ τρέφων µε ἐχ νεότητός μου, 
ὁ διδοὺς τροφὴν 
πάσῃ σαρκί: 
s πλήρωσον χαρᾶς καὶ εὐφροσύνης 

τὰς καρδίας ἡμῶν, 
ἵνα πάντοτε πᾶσαν αὐτάρχειαν ἔχοντες 
περισσεύωμεν 
εἰς πᾶν ἔργον ἀγαθὸν 

ιο ἐν Χριστῷ Ἰησοῦ τῷ κυρίῳ ἡμῶν, 
δι᾽ οὗ σοι δόξα, τιμὴ καὶ κράτος 
εἰς τοὺς αἰῶνας: ἀμήν. 


39 


Ὑπὸ τὴν σκέπην τῆς εὐσπλαγχνίας σου 
καταφεύγομεν, ὦ θεοτόκε: 
τὰς ἡμῶν ἱκεσίας μὴ παρείδῃς 
ἐν περιστάσεσι 
; ἀλλ᾽ ἐκ κινδύνου ῥῦσαι ἡμᾶς: 
σὺ ἢ μόνη ἁγνὴ καὶ T εὐλογημήνη. 
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Costituzioni degli apostoli VII 49 
Inno al momento del pranzo 


Sei benedetto, Signore (Ps. 18, 12), 
che mi nutri dalla mia giovinezza (Proz. 29, 21), 
che dai nutrimento 
a tutti gli uomini (Ps. 135, 25). 
s Colma di gioia e letizia 

i nostri cuori (Act. Ap. 14, 7), 
perché avendo sempre quanto ci basta 
sovrabbondiamo 
di ogni opera buona (2 Ep. Cor. 9, 8) 

το in Cristo Gesù nostro signore. 
Insieme con lui sia a te gloria onore e potenza 
nei secoli. Così sia. 


39 


Preghiera mariana 


Sotto la protezione della tua misericordia 
ci rifugiamo, Madre di Dio. 
Non disdegnare nella difficoltà 
le nostre suppliche, 
s ma liberaci dai pericoli, 
tu la sola santa e benedetta. 


SI 
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40 


Ἰχθύος ο[ὐρανίου θε]ῖον γένος, ἤτορι σεμνῷ 
χρῆσε. λαβὼ[ν πηγῆ]ν ἄμβροτον ἐν βροτέοις 
θεσπεσίων ὑδάτ[ω]ν, τὴν σήν, φίλε, θάλπεο ψυχ[ὴν] 
ὕδασιν ἀενάοις πλουτοδότου σοφίης. 
σωτῆρος ἁγίων μελιηδέα λάμβαν[ε βρῶσιν], 
ἔσθιε πινάων, ἰχθὺν ἔχων παλάμαις. 
Ἰχθῦ ἰχθ[ύ]β[ο]υ, ἄρα Λιλαιώ, δέσποτα σῶτερ, 
εὖ εὔδοι μήτηρ, σὲ λιτάζομεν, φῶς τὸ θανόντων. 
᾿Ασχάνδιε [πά]τερ, τὠμῷ κε[χα]ρισμένε θυμῷ, 
σὺν µ[ητρι.-.. κἀδελφει]οῖσυν ἐμοῖσιν 
[a_~ ---.] μνήσεο Πεκτορίοιο. 


41 


Σαραπίωνος Εὐχολόγιον τ 
Εὐχὴ προσφόρου Σαραπίωνος ἐπισκόπου 


I. Αξιον xai δίκαιόν ἔστιν σὲ τὸν ἀγένητον πατέρα τοῦ 
μονογενοῦς Ἰησοῦ Χριστοῦ αἰνεῖν ὑμνεῖν δοξολογεῖν. 

2. Αἰνοῦμεν σέ, ἀγένητε θεέ, ἀνεξιχνίαστε, ἀνέκφραστε, 
ἀκατανόητε πάσῃ γενητῇ ὑποστάσει. 

3. Αἰνοῦμεν σὲ τὸν γιγνωσχόμενον ὑπὸ τοῦ υἱοῦ τοῦ uo- 
νογενοῦς, τὸν δι᾽ αὐτοῦ λαληθέντα καὶ ἑρμηνευθέντα καὶ 
γνωσθέντα τῇ γενητῇ φύσει. 

4. Αἰνοῦμεν σὲ τὸν γιγνώσκοντα τὸν υἱὸν καὶ ἀπο- 
χαλύπτοντα τοῖς ἁγίοις τὰς περὶ αὐτοῦ δόξας: τὸν γιγνω- 
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Iscrizione di Pektorios 


Stirpe divina del pesce! celeste, abbi cuore santo. 
Ricevuta, tra i mortali, la fonte immortale 
delle acque divine, riscalda, o caro, la tua anima 
con le acque perenni della sapienza? apportatrice di ricchezza. 
Prendi il dolce cibo del salvatore dei santi, 
mangia affamato avendo il pesce nelle tue mani. 
O Pesce cibo di pesci?, signore salvatore, mia madre Lilaiò 
possa riposare bene, ti scongiuro, luce di chi muore. 
O padre Aschandios*, caro al mio cuore, 
con la madre [***] e i miei fratelli 
[***] ricordati di Pektorios. 


4I 


Serapione, Eucologio 1 
Preghiera di offerta del vescovo Serapione 


1. È degno e giusto lodare cantare glorificare te, Padre ingene- 
rato dell’unigenito Gesù Cristo. 

2. Lodiamo te, Dio increato, inscrutabile, inenarrabile, incom- 
prensibile a ogni sostanza creata. 

3. Lodiamo te, che sei conosciuto dal tuo Figlio unigenito e 
per suo tramite! sei annunciato, compreso e conosciuto dalla na- 
tura creata (Eu. Matth. 11, 27). 

4. Lodiamo te, che conosci il Figlio e sveli ai santi la sua gloria, 
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σκόµενον ὑπὸ τοῦ γεγεννημένου σου λόγου καὶ δρώμενον 
καὶ διερμηνευόμενον τοῖς ἁγίοις. 

5. Αἰνοῦμεν σέ, πάτερ ἀόρατε, χορηγὲ τῆς ἀθανασίας: σὺ 
εἶ H πηγὴ τῆς ζωῆς, ἡ πηγὴ τοῦ φωτός, H πηγὴ πάσης χάριτος 
καὶ πάσης ἀληθείας, φιλάνθρωπε καὶ φιλόπτωχε, ὁ πᾶσιν 
καταλλασσόμενος καὶ πάντας πρὸς ἑαυτὸν διὰ τῆς 
ἐπιδημίας τοῦ ἀγαπητοῦ σου υἱοῦ ἕλκων. 

6. Δεόμεθα, ποίησον ἡμᾶς ζῶντας ἀνθρώπους: δὸς ἡμῖν 
πνεῦμα φωτός, ἵνα γνῶμεν σὲ τὸν ἀληθινὸν καὶ ὃν ἀπέστει- 
λας Ἰησοῦν Χριστόν: δὸς ἡμῖν πνεῦμα ἅγιον, ἵνα δυνηθῶμεν 
ἐξειπεῖν καὶ διηγήσασθαι τὰ ἄρρητά σου μυστήρια. 

7. Λαλησάτω ἐν ἡμῖν ὁ κύριος Ἰησοῦς καὶ ἅγιον πνεῦμα 
καὶ ὑμνησάτω σὲ δι᾽ ἡμῶν. 

8. Σὺ γὰρ ὁ ὑπεράνω πάσης ἀρχῆς καὶ ἐξουσίας καὶ 
δυ(νά)µεως καὶ πυριότητος καὶ παντὸς ὀνόματος voua- 
ζομένου οὐ μόνον ἐν τῷ αἰῶνι τούτῳ, ἀλλὰ καὶ ἐν τῷ μέλλοντι: 
9. σοὶ παραστήχουσι χίλιαι χιλιάδες καὶ μύριαι μυριάδες 
ἀγγέλων ἀρχαγγέλων θρόνων κυριοτήτων ἀρχῶν ἐξουσιῶν: 
σοὶ παραστήκουσιν τὰ δύο τιμιώτατα, σεραφεὶμ ἑξαπτέρυ- 
γα, δυσὶν μὲν πτέρυξιν καλύπτοντα τὸ πρόσωπον, δυσὶ δὲ 
τοὺς πόδας, δυσὶ δὲ πετόμενα καὶ ἁγιάζοντα: 

10. μεθ᾽ ὧν δέξαι καὶ τὸν ἡμέτερον ἁγιασμὸν λεγόντων: 
“Αγιος ἅγιος ἅγιος κύριος Σαβαώθ, πλήρης ὁ οὐρανὸς καὶ f| 
γῆ τῆς δόξης σου. τι. πλήρης ἐστὶν ó οὐρανός, πλήρης 
ἐστὶν καὶ f| γῆ τῆς μεγαλοπρεποῦς σου δόξης, κύριε τῶν 
δυνάμεων: πλήρωσον καὶ τὴν θυσίαν ταύτην τῆς σῆς 
δυνάμεως καὶ τῆς σῆς μεταλήψεως: 

σοὶ γὰρ προσηνέγκαμεν ταύτην τὴν ζῶσαν θυσίαν, τὴν 
προσφορὰν τὴν ἀναίμακτον. 12. σοὶ προσηνέγκαμεν τὸν 
ἄρτον τοῦτον, τὸ ὁμοίωμα τοῦ σώματος τοῦ μονογενοῦς. ὁ 
ἄρτος οὗτος τοῦ ἁγίου σώματός ἐστιν ὁμοίωμα, ὅτι ὁ κύριος 
Ἰησοῦς Χριστός, ἐν fj νυκτὶ παρεδίδοτο, ἔλαβεν ἄρτον καὶ 
ἔκλασεν καὶ ἐδίδου τοῖς μαθηταῖς ἑαυτοῦ λέγων: «Λάβετε 
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tu che sei conosciuto dal Verbo da te generato, e da lui sei visto e 
rivelato ai santi. 

5. Lodiamo te, Padre invisibile, largitore di immortalità. Tu sei 
la fonte della vita (Ier. 2, 13), la fonte della luce, la fonte di ogni 
grazia e di ogni verità (Ex. Io. 1, 14), amante degli uomini? e 
amante dei poveri, che ti riconcilii con tutti e tutti trai a te (Ez. Io. 
12, 32) grazie alla venuta? del tuo Figlio diletto. 

6. Ti preghiamo: fa' di noi uomini viventi, dacci lo Spirito di 
luce^, affinché conosciamo te il verace e colui che hai inviato, Ge- 
sù Cristo (Ez. Io. 17, 3). Dacci lo Spirito santo, affinché possiamo 
esporre e spiegare i tuoi misteri inenarrabili. 

7. Parli in noi il signore Gesü e lo Spirito santo, e ti celebri con 
inni per nostro tramite. 

8. Perché tu sei al di sopra di ogni principato, potestà, virtü, 
dominazione‘ e ogni nome che viene pronunciato non solo in 
questo secolo ma anche in quello futuro (Ep. Eph. 1, 21). 9. 
Stanno al tuo fianco migliaia di migliaia e miriadi di miriadi di an- 
geli, arcangeli, troni, dominazioni, principati e potestà (Dar. 7, 
10; Ep. Col. 1, 16). Stanno al tuo fianco i due venerabilissimi sera- 
fini con sei ali: con due velano il tuo volto, con due i piedi, con 
due volano e santificano (Is. 6, 2). 

10. Con loro accogli anche la nostra santificazione, mentre di- 
ciamo: Santo santo santo il signore Sabaoth, il cielo e la terra sono 
pieni della tua gloria (Is. 6, 3). τι. È pieno il cielo, è piena an- 
che la terra della tua gloria magnifica, Signore delle potenze C 
Ep. Pet. 1, 17; Ps. 83, 1). Porta a compimento questo sacrificio 
con la tua potenza e con la tua partecipazione. 

A te abbiamo presentato il sacrificio vivo (Ep. Rom. 12, 1), 
l'offerta immacolata. 12. A te abbiamo presentato questo pa- 
ne, somiglianza del corpo dell'Unigenito. Questo pane è somi- 
glianza del corpo santo, perché il signore Gesù Cristo nella notte 
in cui fu tradito, prese il pane, lo spezzò e lo dette ai suoi disce- 
poli dicendo: «Prendete e mangiate, questo è il mio corpo spez- 
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καὶ φάγετε, τοῦτό ἐστιν τὸ σῶμά µου τὸ ὑπὲρ ὑμῶν χλώμε- 
νον εἰς ἄφεσιν ἁμαρτιῶν». 

13. Διὰ τοῦτο καὶ ἡμεῖς τὸ ὁμοίωμα τοῦ θανάτου ποιοῦν- 
τες τὸν ἄρτον προσηνέγκαµεν, καὶ παρακαλοῦμεν διὰ τῆς 
θυσίας ταύτης: καταλλάγηθι πᾶσιν ἡμῖν χαὶ ἱλάσθητι, θεὲ 
τῆς ἀληθείας: καὶ ὥσπερ ὁ ἄρτος οὗτος ἐσκορπισμένος ἦν 
ἐπάνω τῶν ὀρέων καὶ συναχθεὶς ἐγένετο εἰς ἕν, οὕτω καὶ τὴν 
ἁγίαν σου ἐχκλησίαν σύναξον ἐκ παντὸς ἔθνους καὶ πάσης 
χώρας καὶ πάσης πόλεως καὶ κώμης καὶ οἴχου καὶ ποίησον 
μίαν ζῶσαν καθολικὴν ἐκκλησίαν. 

14. Προσηνέγκαμεν δὲ καὶ τὸ ποτήριον τὸ ὁμοίωμα τοῦ 
αἵματος, ὅτι ὁ κύριος Ἰησοῦς Χριστὸς λαβὼν ποτήριον μετὰ 
τὸ δειπνῆσαι ἔλεγεν τοῖς ἑαυτοῦ μαθηταῖς: «Λάβετε πίετε, 
τοῦτό ἐστιν ἢ καινὴ διαθήκη, ὅ ἔστιν τὸ αἷμά µου τὸ ὑπὲρ 
ὑμῶν ἐκχυνόμενον εἰς ἄφεσιν ἁμαρτημάτων». 

Διὰ τοῦτο προσηνέγκαμεν καὶ ἡμεῖς τὸ ποτήριον 
ὁμοίωμα αἵματος προσάγοντες. τς. ἐπιδημησάτω, θεὲ τῆς 
ἀληθείας, ὁ ἅγιός σου λόγος ἐπὶ τὸν ἄρτον τοῦτον, ἵνα γένη- 
ται ὁ ἄρτος σῶμα τοῦ λόγου, καὶ ἐπὶ τὸ ποτήριον τοῦτο, ἵνα 
γένηται τὸ ποτήριον αἷμα τῆς ἀληθείας. καὶ ποίησον 
πάντας τοὺς κοινωνοῦντας φάρμακον ζωῆς λαβεῖν εἰς θερα- 
πείαν παντὸς νοσήματος καὶ εἰς ἐνδυνάμωσιν πάσης 
προχοπῆς καὶ ἀρετῆς, un εἰς κατάκρισιν, θεὲ τῆς ἀληθείας, 
μηδὲ εἰς ἔλεγχον καὶ ὄνειδος. 

16. Σὲ γὰρ τὸν ἀγένητον ἐπεκαλεσάμεθα διὰ τοῦ µονογε- 
νοῦς ἐν ἁγίῳ πνεύματι: ἐλεηθήτω ὁ λαὸς οὗτος, προκοπῆς 
ἀξιωθήτω, ἀποσταλήτωσαν ἄγγελοι συμπαρόντες τῷ λαῷ εἰς 
κατάργησιν τοῦ πονηροῦ καὶ εἰς βεβαίωσιν τῆς 
ἐκκλησίας. 17. παρακαλοῦμεν δὲ καὶ ὑπὲρ πάντων τῶν 
κεκοιμημένων, ὧν ἐστιν καὶ Ù ἀνάμνησις. — 18. [μετὰ τὴν 
ὑποβολὴν τῶν ὀνομάτων] ἁγίασον τὰς ψυχὰς ταύτας, σὺ γὰρ 
πάσας γυνώσχεις: ἁγίασον πάσας τὰς ἐν κυρίῳ κοιµηθείσας 
καὶ συγκαταρίθµησον πάσαις ταῖς ἁγίαις σου δυνάμεσιν 
καὶ δὸς αὐτοῖς, τόπον χαὶ μονὴν ἐν τῇ βασιλείᾳ σου. 
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zato per voi, a remissione dei peccati (1 Ep. Cor. 11, 23-4; Εμ. 
Mattb. 26, 26)». 

15. Per questo anche noi, compiendo la somiglianza della mor- 
te (Ep. Rom. 6, 3), abbiamo offerto il pane e ti invochiamo con 
questo sacrificio: riconciliati con tutti noi e placati, Dio di verità 
(Ps. 30, 6). E come questo pane! era disperso sui monti e riunito è 
diventato una cosa sola, cosi riunisci anche la tua santa Chiesa da 
ogni popolo, da ogni terra, da ogni città, villaggio e casa, e fanne 
una sola Chiesa viva e universale. 

14. Abbiamo offerto anche il calice, somiglianza del sangue, 
perché il signore Gesü Cristo, dopo aver cenato, prese il calice e 
disse ai suoi discepoli: «Prendete e bevete, questo è il nuovo pat- 
to, che é il mio sangue sparso per voi a remissione dei peccati (1 
Ep. Cor. 11, 23-5; Eu. Mattb. 26, 27-8)». 

Per questo anche noi abbiamo offerto il calice, presentando 
la somiglianza del sangue. — 15. Venga, Dio di verità (Ps. 1ο, 6), 
il tuo santo Verbo? su questo pane affinché il pane diventi corpo 
del Verbo, e su questo calice affinché il calice diventi sangue di 
verità. Fa' che tutti quelli che partecipano ricevano la medicina 
di vita a cura di ogni malattia e conforto di ogni progresso e 
virtù: non a condanna, Dio di verità (Ps. 30, 6), né a vituperio e 
vergogna. 

16. Te l'increato abbiamo invocato per l'Unigenito nello Spiri- 
to santo. Questo popolo ottenga misericordia, sia considerato de- 
gno di progresso; siano inviati gli angeli per assisterlo, a distruzio- 
ne del Maligno e a conferma della Chiesa. — 17. Ti invochiamo 
anche per tutti i defunti, di cui facciamo memoria. 18. [dopo 
che sono stati fatti i nomi] Santifica queste anime, perché tu tutte 
le conosci; santifica tutte quelle che riposano nel Signore (Apoc. 
14, 13), mettile nel numero di tutte le tue sante potenze e concedi 
loro posto e sede nel tuo regno (Ex. Io. 14, 2). 
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19. Δέξαι δὲ καὶ τὴν εὐχαριστίαν τοῦ λαοῦ καὶ εὐλόγη- 
σον τοὺς προσενεγκόντας τὰ πρόσφορα καὶ τὰς 
εὐχαριστίας καὶ χάρισαι ὑγείαν καὶ ὁλοχληρίαν καὶ 
εὐθυμίαν καὶ πᾶσαν προκοπῆν ψυχῆς καὶ σώματος ὅλῳ τῷ 
λαῷ τούτῳ διὰ τοῦ μονογενοῦς σου Ἰησοῦ Χριστοῦ ἐν ἁγίῳ 
πνεύματι, ὥσπερ ἦν καὶ ἐστὶν καὶ ἔσται εἰς γενεὰς γενεῶν 
καὶ εἰς τοὺς σύμπαντας αἰῶνας τῶν αἰώνων, ἀμήν. 


42 


Σαραπίωνος Εὐχολόγιον 7 
“Αγιασμὸς ὑδάτων 


1. Βασιλεῦ καὶ κύριε τῶν ἁπάντων καὶ δημιουργὲ τῶν 
ὅλων, ὃ πάσῃ τῇ γενητῇ φύσει διὰ τῆς καταβάσεως τοῦ povo- 
γενοῦ(ς) σου Ἰησοῦ Χριστοῦ χαρισάμείνος) τὴν σωτηρίαν, ὁ 
λυτρωσάμενος τὸ πλάσμα τὸ ὑπὸ σοῦ δημιουργηθὲν διὰ τῆς 
ἐπιδημίας τοῦ ἀρρήτου σου λόγου’ ἔφιδε νῦν, ἐκ τοῦ οὖρα- 
νοῦ καὶ ἐπίβλεψον ἐπὶ τὰ ὕδατα ταῦτα καὶ πλήρωσον αὐτὰ 
πνεύματος ἁγίου. 

2. Ὁ ἄρρητός σου λόγος ἐν αὐτοῖς γενέσθω καὶ µετα- 
ποιησάτω αὐτῶν τὴν ἐνέργειαν καὶ γεννητικὰ αὐτὰ κατα- 
σκευασάτω πληρούμενα τῆς σῆς χάριτος, ὅπως τὸ μυστήριον 
τὸ νῦν ἐπιτελούμενον μὴ κενὸν εὑρεθῇ ἐν τοῖς dva- 
γεννωμένοις, ἀλλὰ πληρώσῃ πάντας τοὺς κατιόντας καὶ 
βαπτιζομένους τῆς θείας χάριτος. 

3. Φιλάνθρωπε εὐεργέτα, φεῖσαι τοῦ σοῦ ποιήµατος, σῶ- 
σον τὸ ὑπὸ τῆς δεξιᾶς σου πεποιημένον χτίσμα, μόρφωσον 
πάντας τοὺς ἀναγεννωμένους τὴν θείαν καὶ ἄρρητόν σου 
μορφήν, ὅπως διὰ τοῦ μεμορφῶσθαι καὶ ἀνα(γε)γεννῆσθαι 
σωθῆναι δυνηθῶσιν καὶ τῆς βασιλείας σου ἀξιωθῆναι. 
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19. Accogli anche il rendimento di grazie del popolo e benedi- 
ci coloro che presentano le offerte e il rendimento di grazie e con- 
cedi salute, integrità, letizia e ogni progresso dell’anima e del cor- 
po a tutto questo popolo, per il tuo unigenito Gesù Cristo nello 
Spirito santo, come era ed è e sarà di generazione in generazione e 
per tutti i secoli dei secoli. Così sia. 
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Serapione, Eucologio 7 
Santificazione dell’acqua 


1. Re e signore di tutti e creatore di tutte le cose, tu che hai do- 
nato la salvezza a tutta la natura creata in grazia della discesa del 
tuo unigenito Gesù Cristo, tu che hai purificato la creatura da te 
plasmata! in grazia della venuta dell’ineffabile tuo Verbo, osserva 
ora dal cielo e volgi il tuo sguardo (Ps. 79, 15) a queste acque e 
colmale di Spirito santo?. 

2. L'ineffabile tuo Verbo sia presente in esse, trasformi la loro 
capacità e le renda atte a generare, in quanto ripiene della tua gra- 
zia, affinché il mistero che ora compiamo non risulti vano in quel- 
li che sono stati rigenerati, ma colmi di grazia divina quanti di- 
scendono nell’acqua e sono battezzati. 

3. Benefattore benevolo, risparmia la tua creatura, salva ciò 
che hai creato con la tua destra, dai a tutti quelli che sono rigene- 
rati la tua forma divina ineffabile?, affinché formati e rigenerati 
possano essere salvati e fatti degni del tuo regno (2 Ep. Thess. 1, 
15). 
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4. Καὶ ὡς κατελθὼν ὁ μονογενής oov λόγος ἐπὶ τὰ ὕδατα 
τοῦ Ἰορδάνου ἅγια ἀπέδειξεν, οὕτω καὶ νῦν ἐν τούτοις κα- 
τερχέσθω καὶ ἅγια καὶ πνευματικὰ ποιησάτω πρὸς τὸ 
μηκέτι σάρκα καὶ αἷμα εἶναι τοὺς βαπτιζομένους, ἀλλὰ 
πνευματικοὺς καὶ δυναμένους προσκυνεῖν σοὶ τῷ ἀγενήτῳ 
πατρὶ διὰ Ἰησοῦ Χριστοῦ ἐν ἁγίῳ πνεύματι, δι᾽ οὗ σοὶ ἡ 
δόξα καὶ τὸ κράτος καὶ νῦν καὶ εἰς τοὺς σύμπαντας αἰῶνας 
τῶν αἰώνων, ἀμήν. 
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Σαραπίωνος Εὐχολόγιον 8 
Εὐχὴ ὑπὲρ βαπτιζομένων 


ι. Παρακαλοῦμέν σε, θεὲ τῆς ἀληθείας, ὑπὲρ τοῦ δούλου 
σου τοῦδε καὶ δεόμεθα, ὅπως καταξιώσῃς αὐτὸν τοῦ θείου 
μυστηρίου καὶ τῆς ἀρρήτου σου ἀναγεννήσεως: σοὶ γὰρ 
φιλάνθρωπε νῦν προσφέρεται, σοὶ αὐτὸν ἀνατίθεμεν. 

2. Χάρισαι αὐτὸν τῇ θείᾳ ταύτῃ ἀναγεννήσει κοινωνῆσαι 
πρὸς τὸ μηχέτι αὐτὸν ὑπὸ μηδενὸς σκαιοῦ χαὶ πονηροῦ 
ἄγεσθαι, ἀλλὰ σοὶ λατρεύειν διὰ παντὸς καὶ τὰ σὰ προ- 
στάγµατα φυλάττειν ὁδηγοῦντος αὐτὸν τοῦ μονογενοῦς σου 
λόγου, ὅτι δι᾽ αὐτοῦ σοὶ fj δόξα καὶ τὸ κράτος ἐν τῷ ἁγίῳ 
πνεύματι καὶ νῦν καὶ εἰς τοὺς σύμπαντας αἰῶνας τῶν 
αἰώνων, ἀμήν. 
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4. Come il tuo Verbo unigenito discendendo sulle acque del 
Giordano* le riveló sante, cosi anche ora discenda su queste ac- 
que e le renda sante e spirituali, affinché i battezzati non siano più 
carne e sangue, ma diventino spirituali e in grado di adorare te, 
Padre increato, per Gesù Cristo nello Spirito santo, per il quale a 
te è gloria e potenza ora e per tutti i secoli dei secoli. Così sia. 


43 


Serapione, Eucologio 8 
Preghiera per i battezzandi 


1. T'invochiamo, Dio di verità (Ps. 30, 6), per questo tuo servo 
e ti preghiamo affinché tu lo renda degno del divino mistero e 
dell'ineffabile rigenerazione: a te che ami gli uomini ora ὃ offerto, 
a te lo consacriamo. 

2. Concedi che egli abbia parte di questa divina rigenerazione, 
affinché non sia sviato da nessuno nefasto e malvagio, ma presti 
sempre a te il suo servizio e custodisca i tuoi precetti, perché lo 
guida il tuo unigenito Verbo. Per lui sia a te gloria e potenza nello 
Spirito santo, ora e per tutti i secoli dei secoli. Cosi sia. 
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Σαραπίωνος Εὐχολόγιον 9 
Metà τὴν ἀποταγὴν εὐχή 


Κύριε παντοχράτορ, σφράγισον τὴν συγκατάθεσιν τοῦ 
δούλου σου τούτου τὴν πρὸς σὲ νῦν γεγενημένην καὶ å- 
μετάβλητον αὐτοῦ τὸ ἦθος καὶ τὸν τρόπον διαφύλαξον, ἵνα 
μηκέτι τοῖς χείροσιν ὑπηρετῇ, ἀλλ᾽ ἐν τῷ τῆς ἀληθείας θεῷ 
λατρεύῃ καὶ σοὶ τῷ τῶν πάντων ποιητῇ δουλεύῃ πρὸς τὸ 
τέλειον αὐτὸν καί σοι γνήσιον ἀποδειχθῆναι διὰ τοῦ μονο- 
γενοῦς σου Ἰησοῦ Χριστοῦ, δι᾽ οὗ σοὶ ἢ δόξα καὶ τὸ κράτος 
ἐν ἁγίῳ πνεύματι καὶ νῦν καὶ εἰς τοὺς σύμπαντας αἰῶνας 
τῶν αἰώνων, ἀμήν. 
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Σαραπίωνος Εὐχολόγιον 15 
Εὐχὴ εἰς τὸ ἄλειμμα τῶν βαπτιζομένων 


1. Δέσποτα φιλάνθρωπε καὶ φιλόψυχε, οἰκτίρμον καὶ 
ἐλεῆμον, (Θεὲ) τῆς ἀληθείας, ἐπικαλούμεθά σε ἐξακολου- 
θοῦντες καὶ πειθόμενοι ταῖς ἐπαγγελίαις τοῦ μονογενοῦς 
σου εἰρηκότος: «Ἐάν τινων ἀφῆτε τὰς ἁμαρτίας, ἀφίενται 
αὐτοῖς»: καὶ ἀλείφομεν τῷ ἀλείμματι τούτῳ τοὺς προ- 
σιόντας ἢ τὰς προσιούσας τῇ θείᾳ ταύτῃ ἀναγεννήσει, 

2. παρακαλοῦντες, ὥστε τὸν κύριον ἡμῶν Χριστὸν 'In- 
σοῦν ἐνεργῆσαι αὐτῷ ἰατικὴν καὶ ἰσχυροποιητικὴν δύναμιν 
καὶ ἀποκαλύψαι μὲν διὰ τοῦ ἀλείμματος τούτου καὶ 
ἀποθεραπεῦσαι ἀπὸ ψυχῆς σώματος πνεύματος αὐτῶν πᾶν 
σημεῖον ἁμαρτίας καὶ ἀνομίας ἢ σατανικῆς αἰτίας, 
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Serapione, Eucologio 9 
Preghiera dopo la rinunzia 


Signore onnipotente, sigilla l'assenso che questo tuo servo ti 
ha ora presentato e custodiscine comportamento e costume, affin- 
ché non si conformi ai peggiori ma nel Dio della verità (Ps. 1ο, 6) 
presti il suo servizio a te, creatore di tutte le cose, cosi che si pre- 
senti perfetto e integro, per virtù del tuo unigenito Gesù Cristo, 
per il quale a te è gloria e potenza nello Spirito santo, ora e per 
tutti i secoli dei secoli. Così sia. 
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Serapione, Eucologio 15 
Preghiera per l’unzione dei battezzandi 


1. Signore che ami gli uomini, ami le anime, misericordioso e 
benigno (Sap. 11, 27; Ps. 85, 15), Dio di verità (Ps. 30, 6), ti invo- 
chiamo ubbidienti e fiduciosi nelle promesse del tuo Unigenito, 
che ha detto: «A coloro cui rimetterete i peccati, saranno rimessi» 
(Eu. Io. 20, 23). E ungiamo con questa unzione quelli e quelle che 
accedono a questa divina rigenerazione. 

2. Preghiamo che il nostro signore Gesù Cristo renda efficace 
in loro la sua potenza risanatrice e fortificatrice e la manifesti per 
opera di questa unzione e tolga via dalla loro anima corpo spirito 
ogni segno di peccato iniquità e colpa diabolica. 
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τῇ δὲ ἰδίᾳ χάριτι τὴν ἄφεσιν αὐτοῖς παρασχέσθαι, ἵνα τῇ 
ἁμαρτίᾳ ἀπογενόμενοι τῇ δικαιοσύνῃ ζήσουσι: καὶ διὰ τῆς 
ἀλείψεως ταύτης ἀναπλασθέντες καὶ διὰ τοῦ λουτροῦ 
καθαρισθέντες χαὶ τῷ πνεύματι ἀνανεωθέντες ἐξισχύσου- 
σιν κατανικῆσαι λοιπὸν τὰς προσβαλλούσας αὐτοῖς ἀν- 
τιχειμένας ἐνεργείας καὶ ἁπάτας τοῦ βίου τούτου 

καὶ οὕτως συνδεθῆναι καὶ συνενωθῆναι τῇ ποίμνῃ τοῦ 
κυρίου καὶ σωτῆρος ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ καὶ συγκληρο- 
νομῆσαι τοῖς ἁγίοις τὰς ἐπαγγελίας, ὅτι δι᾽ αὐτοῦ (σοὶ) f] 
δόξα καὶ τὸ κράτος ἐν ἁγίῳ πνεύματι εἰς τοὺς σύμπαντας 
αἰῶνας τῶν αἰώνων, ἀμήν. 
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Σαραπίωνος Εὐχολόγιον το 
Μετὰ τὴν ἀνάληψιν εὐχή 


I. Φιλάνθρωπε εὐεργέτα σωτὴρ πάντων τὴν ἐπιστροφὴν 
πρὸς σὲ πεποιημένων, ἵλεως γενοῦ τῷ δούλῳ σου τῷδε: 
ὁδήγησον αὐτὸν ἐπὶ τὴν ἀναγέννησιν τῇ δεξιᾷ σου. 

2. Ὁ μονογενής σου λόγος ὁδηγείτω αὐτὸν ἐπὶ τὸ λουτρόν: 
τιμηθήτω αὐτοῦ ἢ ἀναγέννησις, μὴ ἔστω χενὴ τῆς σῆς χάριτος: 
συμπαρίτω ὁ ἅγιός σου λόγος, συνέστω τὸ ἅγιόν σου πνεῦμα 
ἀποσοβοῦν καὶ ἀποβάλλον πάντα πειρασμόν, ὅτι διὰ τοῦ 
μονογενοῦς σου Ἰησοῦ Χριστοῦ (σοὶ) T δόξα καὶ τὸ κράτος 
καὶ νῦν εἰς τοὺς σύμπαντας αἰῶνας τῶν αἰώνων, ἀμήν. 
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Conceda loro con la sua grazia la remissione, affinché liberati 
dal peccato vivano alla giustizia (1 Ep. Pet. 2, 24), e ricreati da 
questa unzione, purificati dal lavacro e rinnovati dallo Spirito (Ep. 
Epb. 5, 26; Ep. Tit. 3, 5) abbiano la forza di vincere per il tempo 
che resta le azioni avverse che li insidiano e gli inganni di questa 
vita. 

In tal modo saranno aggregati e uniti al gregge del signore e 
salvatore nostro Gesù Cristo ed erediteranno insieme con i santi 
le promesse (Ep. Hebr. 6, 12; 11, 9), poiché per lui a te è gloria e 
potenza nello Spirito santo per tutti i secoli dei secoli. Così sia. 
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Serapione, Eucologio 10 
Preghiera dopo ricevuta l’unzione 


1. Benefattore amico degli uomini, salvatore di tutti (z Ep. 
Tim. 4, 10) quelli che si convertono a te, sii propizio a questo tuo 
servo e guidalo con la tua destra alla rigenerazione. 

2. Il tuo unigenito Verbo lo guidi al lavacro. La sua rigenerazio- 
ne sia considerata degna e non sia priva della tua grazia. Avanzi in- 
sieme il tuo santo Verbo, sia presente insieme il tuo Spirito santo 
che allontana e discaccia ogni tentazione, poiché per virtù del tuo 
unigenito Gesù Cristo a te è gloria e potenza, ora e per tutti i secoli 
dei secoli. Così sia. 
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Σαραπίωνος Εὐχολόγιον 11 
Metà 10 βαπτισθῆναι καὶ ἀνελθεῖν εὐχή 


1. Ὁ θεός, ὁ τῆς ἀληθείας θεός, ὁ τῶν πάντων ðn- 
μιουργός, ὁ κύριος πάσης τῆς κτίσεως, εὐλόγησον τὸν 
δοῦλόν σου τοῦτον εὐλογίᾳ τῇ of καθαρὸν αὐτὸν δεῖξον ἐν 
τῇ ἀναγεννήσει, κοινωνὸν αὐτὸν ταῖς ἀγγελικαῖς σου 
δυνάμεσιν κατάστησον, ἵνα μηκέτι σὰρξ ἀλλὰ πνευματικὸς 
ὀνομάζηται, μετασχὼν τῆς θείας σου καὶ ὠφελίμου δωρεᾶς: 

2. διατηρηθείη μέχρι τέλους σοὶ τῷ τῶν ὅλων ποιητῇ διὰ 
τοῦ μονογενοῦς σου Ἰησοῦ Χριστοῦ, δι᾽ οὗ σοὶ f] δόξα καὶ 
τὸ κράτος ἐν ἁγίῳ πνεύματι χαὶ νῦν καὶ εἰς τοὺς σύμπαντας 
αἰῶνας τῶν αἰώνων, ἀμήν. 
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Σαραπίωνος Εὐχολόγιον τό 
Εὐχὴ εἰς τὸ χρῖσμα ἐν ᾧ χρίονται οἱ βαπτισθέντες 


1. Ὁ θεὸς τῶν δυνάμεων, ὁ βοηθὸς πάσης ψυχῆς èr- 
στρεφούσης ἐπὶ σὲ καὶ γινομένης ὑπὸ τὴν χραταιάν σου χεῖ- 
ρα τοῦ μονογενοῦς, ἐπικαλούμεθά σε, ὥστε διὰ τῆς θείας 
καὶ ἀοράτου σου δυνάμεως τοῦ κυρίου καὶ σωτῆρος ἡμῶν 
Ἰησοῦ Χριστοῦ ἐνεργῆσαι ἐν τῷ χρίσματι τούτῳ ἐνέργειαν 
θείαν καὶ οὐράνιον, 2. ἵνα οἱ βαπτισθέντες καὶ χριόµε- 
νοι ἐν αὐτῷ τὸ ἐχτύπωμα τοῦ σημείου τοῦ σωτηριώδους 
σταυροῦ τοῦ μονογενοῦς, δι᾽ οὗ σταυροῦ διετράπη καὶ 
ἐθριαμβεύθη σατανᾶς καὶ πᾶσα δύναμις ἀντικειμένη, ὡς à- 
ναγεννηθέντες καὶ ἀνανεωθέντες διὰ τοῦ λουτροῦ τῆς πα- 
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Serapione, Eucologio 11 
Preghiera dopo il battesimo e la risalita 


1. O Dio, Dio di verità (Ps. 30, 6), creatore di tutte le cose e si- 
gnore di tutta la creazione, benedici questo tuo servo con la tua 
benedizione, mostralo puro nella rigenerazione, fallo compagno 
delle tue potenze angeliche, perché non sia chiamato più carnale 
ma spirituale, partecipando del tuo dono divino e salutare. 

2. Fino alla fine sia conservato a te, creatore di tutte le cose, per 
virtù del tuo unigenito Gesù Cristo, per il quale a te è gloria e po- 
tenza nello Spirito santo, ora e per tutti i secoli dei secoli. Così sia. 
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Serapione, Eucologio 16 
Preghiera per l'olio col quale sono unti i battezzati 


1. Dio delle potenze (Ps. 83, 9), soccorritore di ogni anima che 
si volge a te e si pone sotto la protezione della mano potente (1 
Ep. Pet. 5, 6) del tuo Unigenito, ti invochiamo affinché, per la di- 
vina e invisibile potenza del signore e salvatore nostro Gesù Cri- 
sto (2 Ep. Pet. 1, 3; 3, 18), l’azione divina e celeste sia efficace in 
questo olio. 2. Così coloro che sono stati battezzati e vengono 
unti con l'olio secondo il segno della croce salutare dell'Unigeni- 
to, in virtù della quale Satana e tutte le potenze avverse sono state 
respinte e sconfitte, rinati e rinnovati col lavacro di rigenerazione 
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λιγγενεσίας καὶ οὗτοι μέτοχοι γένωνται τῆς δωρεᾶς τοῦ 
ἁγίου πνεύματος καὶ ἀσφαλισθέντες τῇ σφραγῖδι ταύτῃ 
διαμείνωσιν, ξδραῖοι καὶ ἀμεταχίνητοι, ἀβλαβεῖς καὶ ἄσυ- 
λοι, ἀνεπηρέαστοι χαὶ ἀνεπιβούλευτοι, ἐμπολιτευόμενοι, 
ἐν τῇ πίστει καὶ ἐπιγνώσει τῆς ἀληθείας μέχρι τέλους d- 
ναμένοντες τὰς οὐρανίους τῆς ζωῆς ἐλπίδας καὶ αἰωνίους 
ἐπαγγελία(ς) τοῦ κυρίου καὶ σωτῆρος ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ, 
δι’ οὗ σοὶ f] δόξα καὶ τὸ κράτος ἐν ἁγίῳ πνεύματι καὶ νῦν 
καὶ εἰς τοὺς σύμπαντας αἰῶνας τῶν αἰώνων, ἀμήν. 
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Σαραπίωνος Εὐχολόγιον τ8 
Eùyn περὶ τεθνεῶτος καὶ ἐκκομιζομένου 


1. Ὁ θεὸς ὁ ζωῆς καὶ θανάτου τῆν ἐξουσίαν ἔχων, ὃ θεὸς 
τῶν πνευμάτων καὶ δεσπότης πάσης σαρχός, ὁ θεὸς ὁ 
θανατῶν καὶ ζωογονῶν, ὁ κατάγων εἰς πύλας ἅδου καὶ 
ἀνάγων, ὁ κτίζων πνεῦμα ἀνθρώπου ἐν αὐτῷ καὶ naga- 
λαμβάνων τῶν ἁγίων τὰς ψυχὰς καὶ ἀναπαύων: ὃ ἀλλοιῶν 
καὶ μεταβάλλων καὶ μετασχηματίζων τὰ χτίσματά σου, 
καθὼς δίκαιον καὶ σύμφορόν ἐστιν, μόνος αὐτὸς ἄφθαρτος 
καὶ ἀναλλοίωτος καὶ αἰώνιος ὤν' 

2. δεόµεθά σου περὶ τῆς κοιμήσεως καὶ ἀναπαύσεως τοῦ 
δούλου σου τοῦδε ἢ τῆς δούλης σου τῆσδε: τὴν ψυχήν, τὸ 
πνεῦμα αὐτοῦ ἀνάπαυσον ἐν τόποις χλόης, ἐν ταμείοις ἀνα- 
παύσεως μετὰ ᾿Αβραὰμ καὶ Ἰσαὰκ καὶ Ἰακὼβ καὶ πάντων 
τῶν ἁγίων σου, τὸ δὲ σῶμα ἀνάστησον ἐν fj ὥρισας ἡμέρᾳ 
κατὰ τὰς ἀψευδεῖς σου ἐπαγγελίας, ἵνα καὶ τὰς κατ’ ἀξίαν 
αὐτῷ κληρονομίας ἀποδῷς ἐν ταῖς ἁγίαις σου νομαῖς. 

3. Τῶν παραπτωμάτων αὐτοῦ καὶ ἁμαρτημάτων μὴ 
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(Ep. Tit. 3, 5), partecipino del dono dello Spirito santo (Act. Ap. 
2, 38), e confermati da questo sigillo rimangano saldi e immobili 
(1 Ep. Cor. 15, 58), senza ricevere danno e violenza, al riparo delle 
tentazioni e delle insidie, vivendo nella fede e nella conoscenza 
della verità fino alla fine (2 Ep. Thess. 2, 13; 1 Ep. Tim. 2, 4; Ep. 
Hebr. 3, 6), nell'attesa delle speranze della vita celeste e della pro- 
messa eterna (Ep. Tit. 1, 2; 3, 7) del signore e salvatore nostro Ge- 
sù Cristo, per il quale sia a te gloria e potenza nello Spirito santo, 
ora e per tutti i secoli dei secoli.*Così sia. 
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Serapione, Eucologio 18 
Preghiera per la sepoltura del defunto 


1. Dio, che hai potere di vita e di morte, Dio degli spiriti e si- 
gnore di tutti gli uomini, Dio che dai la morte e la vita, che fai di- 
scendere alle porte dell'Ade e ne fai risalire, che crei lo spirito che 
è nell'uomo e accogli le anime dei santi (Sap. 16, 13. 14; Num. 16, 
22; 1 Reg. 2, 6) e concedi loro il riposo, tu che muti e trasformi le 
tue creature com'é giusto e conveniente, tu che sei il solo incor- 
ruttibile immutabile eterno (1 Ep. Tim. 1, 17). 

2. Ti preghiamo per la dormizione e il riposo di questo tuo ser- 
vo [o di questa tua serva]: fai riposare la sua anima, il suo spirito 
nei campi verdeggianti (Ps. 22, 2), nel luogo del riposo insieme 
con Abramo Isacco Giacobbe (Eu. Mattb. 8, 11) e tutti i tuoi san- 
ti. Fai risorgere il suo corpo nel giorno che hai stabilito secondo la 
tua promessa veritiera, per dargli l'eredità che a lui si conviene nei 
tuoi santi pascoli. 

3. Non ricordarti dei suoi errori e dei suoi peccati (Ps. 24, 7), 
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μνησθῇς: τὴν δὲ ἔξοδον αὐτοῦ εἰρηνιχὴν καὶ εὐλόγημένην 
εἶναι ποίησον: τὰς λύπας τῶν διαφερόντων πνεύματι πα- 
ρακλήσεως ἴασαι καὶ ἡμῖν πᾶσι τέλος ἀγαθὸν δώρησαι διὰ 
τοῦ μονογενοῦς σου Ἰησοῦ Χριστοῦ, δι’ οὗ σοὶ ἢ δόξα καὶ 
τὸ κράτος ἐν ἁγίῳ πνεύματι εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων, 
ἀμήν. 


$9 


Διαταγαὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων VII 36 


Προσευχὴ ὑπομιμνήσκουσα τὴν γενομένην Χριστοῦ 
ἐνανθρώπησιν χαὶ τὴν εἰς τοὺς ἁγίους διάφορον πρόνοιαν 


1. Κύριε παντοκράτορ, κόσμον ἔχτισας διὰ Χριστοῦ καὶ 
σάββατον ὥρισας εἰς μνήμην τούτου, ὅτι ἐν αὐτῷ κατέπαυ- 
σας ἀπὸ τῶν ἔργων εἰς μελέτην τῶν σῶν νόμων, καὶ ἑορτὰς 
διετάξω εἰς εὐφροσύνην τῶν ἡμετέρων ψυχῶν, ὅπως εἰς 
μνήμην ἐρχώμεθα τῆς ὑπὸ σοῦ κτισθείσης σοφίας: 

2. ὡς δι᾽ ἡμᾶς γένεσιν ὑπέστη τὴν διὰ γυναικός, ἐπεφάνη 
τῷ βίῳ ἀναδεικνὺς ἑαυτὸν ἐν τῷ βαπτίσματι, ὡς θεός ἐστι 
καὶ ἄνθρωπος è φανείς, ἔπαθεν δι᾽ ἡμᾶς σῇ συγχωρήσει καὶ 
ἀπέθανεν καὶ ἀνέστη σῷ κράτει: διὸ καὶ τῆν ἀναστάσιμον 
ἑορτὴν πανηγυρίζοντες τῇ κυριακῇ χαίρομεν ἐπὶ τῷ 
νικήσαντι μὲν τὸν θάνατον, φωτίσαντι δὲ ζωὴν καὶ 
ἀφθαρσίαν: δι’ αὐτοῦ γὰρ προσηγάγου τὰ ἔθνη ἑαυτῷ εἰς 
λαὸν περιούσιον, τὸν ἀληθινὸν Ἰσραήλ, τὸν θεοφιλῆ, τὸν 
ὁρῶντα θεόν. 

3. Σὺ γάρ, κύριε, καὶ τοὺς πατέρας ἡμῶν ἐξήγαγες ἐκ γῆς 
Αἰγύπτου καὶ ἐρρύσω èx καμίνου σιδηρᾶς καὶ ἐκ πηλοῦ καὶ 
πλινθουργίας, ἐλυτρώσω ἐκ χειρὸς Φαραῶ καὶ τῶν ὑπ᾽ aù- 
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fa' che la sua dipartita avvenga nella pace e nella benedizione, sa- 
na con lo spirito di consolazione il dolore dei suoi parenti e dona 
a tutti noi una buona fine per virtü del tuo unigenito Gesü Cristo, 
per il quale a te è gloria e potenza nello Spirito santo per i secoli 
dei secoli. Così sia. 


69 


Costituzioni degli apostoli VII 36 


Preghiera che ricorda l'incarnazione di Cristo e la multiforme 
provvidenza a beneficio dei santi 


1. Signore onnipotente, hai creato il mondo per opera di Cri- 
sto! e per ricordo hai stabilito il sabato, perché in questo giorno ci 
fai riposare dall’attività per meditare le tue leggi. Hai stabilito i 
giorni di festa per rallegrare le nostre anime, affinché celebriamo 
il ricordo della Sapienza da te creata (Prou. 8, 22)?. 

2. Per noi è nato da donna, è apparso in questa vita mostrando 
nel battesimo che è dio e uomo quello che si manifestava. Per sua 
condiscendenza ha patito per noi, è morto ed è risorto per sua 
forza. Perciò celebrando ogni domenica la festa della risurrezione, 
manifestiamo la nostra gioia per colui che ha vinto la morte (1 Ep. 
Cor. 15, 55) e ha rivelato la vita e l'incorruttibilità (2 Ep. Tim. 1, 
10), perché per opera sua hai condotto a te le genti pagane, ne hai 
fatto popolo eletto (Deut. 7, 6), il vero Israele, quello caro a Dio e 
che vede Dio’. 

3. Infatti tu, Signore, hai anche condotto fuori della terra d'Egit- 
to i nostri padri, li hai liberati dalla ferrea fornace (Deut. 4, 20) e 
dall'argilla con cui facevano i mattoni (Ex. 1, 14), li hai salvati dalla 
mano del Faraone e dei suoi sottoposti, li hai fatti passare attraverso 
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τὸν καὶ διὰ θαλάσσης ὡς διὰ ξηρᾶς αὐτοὺς παρήγαγες καὶ 
ἐτροποφόρησας αὐτοὺς ἐν τῇ ἐρήμῳ παντοίοις ἀγαθοῖς. 

4. Νόμον αὐτοῖς ἐδωρήσω δέκα λογίων σῇ φωνῇ 
φθεγχθέντα καὶ χειρὶ σῇ καταγραφέντα: σαββατίζειν ève- 
τείλω, οὐ πρόφασιν ἀργίας διδούς, ἀλλ᾽ ἀφορμὴν εὐ- 
σεβείας, εἰς γνῶσιν τῆς σῆς δυνάμεως, εἰς κώλυσιν κακῶν 
ὡς ἐν ἱερῷ καθείρξας περιβόλῳ διδασκαλίας χάριν, εἰς ἀ- 
γαλλίαμα ἑβδομάδος: διὰ τοῦτο ἑβδομὰς µία καὶ ἑβδομάδες 
ἑπτὰ καὶ μὴν ἕβδομος καὶ ἐνιαυτὸς ἕβδομος καὶ τούτου κα- 
τὰ ἀνακύχλησιν ἔτος πεντηκοστὸν εἰς ἄφεσιν. 

$. Ὅπως μηδεμίαν ἔχωσιν πρόφασιν ἄνθρωποι ἄγνοιαν 
σχήψασθαι, τούτου χάριν πᾶν σάββατον ἐπέτρεψας ἀργεῖν, 
ὅπως μηδὲ λόγοντις ἐν ὀργῇ £x τοῦ στόματος αὐτοῦ προέσθαι 
θελήσῃ ἐν τῇ ἡμέρα τῶν σαββάτων: σάββατον γάρ ἐστιν 
κατάπαυσις δημιουργίας, τελείωσις κόσμου, νόμων ζήτησις, 
αἶνος εἰς θεὸν εὐχάριστος ὑπὲρ ὧν ἀνθρώποις ἐδωρήσατο. 

6. Ὧν ἁπάντων ἡ κυριακὴ προὔχουσα, αὐτὸν τὸν 
μεσίτην, τὸν προνοητήν, τὸν νομοθέτην, τὸν ἀναστάσεως 
αἴτιον, τὸν πρωτότοκον πάσης κτίσεως, τὸν θεὸν λόγον καὶ 
ἄνθρωπον τὸν ἐκ Μαρίας γεννηθέντα μόνον δίχα ἀνδρός, 
τὸν πολιτευσάμενον ὁσίως, τὸν σταυρωθέντα ἐπὶ Ποντίου 
Πιλάτου καὶ ἀποθανόντα καὶ ἀναστάντα ἐκ νεκρῶν ὑπο- 
δεικνύουσα, ὡς κυριακὴ παρακελεύεται σοί, δέσποτα, τὴν 
ὑπὲρ πάντων εὐχαριστίαν προσφέρειν. 7. αὕτη γὰρ ἢ ὑπὸ 
σοῦ παρασχεθεῖσα χάρις, ἥτις διὰ μέγεθος πᾶσαν εὖερ- 
γεσίαν ἐκάλυψεν. 
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il mare come su terra secca (Ex. 14, 29) e ti sei preso cura di loro nel 
deserto (Act. Ap. 13, 18) con benefici di ogni sorta. 

4. Hai donato loro la legge, cioé il decalogo, enunciato dalla 
tua voce e scritto dalla tua mano (Ex. 29). Hai ordinato di cele- 
brare il sabato (Ex. 20, 8.11), dandoci non un pretesto per l'ozio 
ma un incitamento alla pietà, perché venissimo a conoscere la tua 
potenza, racchiudendoci come in un recinto sacro per tenerci lon- 
tani dal peccato, per darci insegnamenti, per la celebrazione della 
settimana. Per questo ci sono una settimana e sette settimane, il 
settimo mese (Lez. 23) e il settimo anno e il ritorno periodico di 
questo, il giubileo, che è il cinquantesimo anno, quello della re- 
missione (Leu. 25)”. 

5. Perché gli uomini non avessero alcun pretesto per giustifi- 
carsi con l’ignoranza, hai ordinato di riposare ogni sabato, in mo- 
do che nel giorno di sabato neppure un accento d’ira uscisse dalla 
loro bocca. Il sabato infatti significa riposo dalla creazione, perfe- 
zione del mondo, richiesta delle leggi, lode di ringraziamento a 
Dio per tutto ciò che ha donato agli uomini. 

6. A tutto questo? è superiore il giorno di domenica, come 
quello che ci mostra il mediatore, il provvidente, il legislatore, 
l’autore della risurrezione, il primogenito di tutta la creazione 
(Ep. Col. 1, 15), il Dio logos e uomo, generato da Maria senza ap- 
porto di uomo, che ha vissuto santamente, è stato crocifisso sotto 
Ponzio Pilato, è morto ed è risorto dai morti. La domenica ci invi- 
ta a presentare a te, Signore, il rendimento di grazie per tutto que- 
sto. 7. Questa è la grazia che da te ci è stata offerta e che per 
grandezza oscura ogni beneficio. 
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Διαταγαὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων VII 38 
Προσευχὴ ἀντιλήψεως δικαίων 


ι. Εὐχαριστοῦμέν σοι περὶ πάντων, δέσποτα παντο- 
κράτορ, ὅτι οὐκ ἐγκατέλιπες τὰ ἐλέη σου καὶ τοὺς οἰχτιρ- 
μούς σου ἀφ᾽ ἡμῶν, ἀλλὰ καθ᾽ ἑκάστην γενεὰν καὶ γενεὰν 
σῴζεις, ῥύῃ, ἀντιλαμβάνῃ, σκεπάζεις. 

2. ᾿Αντελάβου γὰρ ἐν ἡμέραις Ἐνὼς καὶ Ἐνώχ, ἐν 
ἡμέραις Μωῦσέως καὶ Ἰησοῦ, ἐν ἡμέραις τῶν κριτῶν, ἐν 
ἡμέραις Σαμουὴλ. καὶ Ἠλία καὶ τῶν προφητῶν, ἐν ἡμέραις 
Δαυὶδ καὶ τῶν βασιλέων, ἐν ἡμέραις Ἐσθὴρ καὶ Μαρδο- 
χαίου, ἐν ἡμέραις Ἰουδίθ, ἐν ἡμέραις Ἰούδα Μακκαβαίου 
καὶ τῶν ἀδελφῶν αὐτοῦ. 

1. Καὶ ἐν ταῖς ἡμέραις ἡμῶν ἀντελάβου ἡμῶν διὰ τοῦ 
μεγάλου σου ἀρχιερέως Ἰησοῦ Χριστοῦ τοῦ παιδός σου: καὶ 
ἀπὸ μαχαίρας γὰρ ἐρρύσατο καὶ ἐκ λιμοῦ ἐξείλατο διαθρέ- 
"pac, &x νόσου ἰάσατο, Èx γλώσσης πονηρᾶς ἐσκέπασεν. 

4. Περὶ πάντων σοι διὰ Χριστοῦ εὐχαριστοῦμεν, ὁ καὶ 
φωνὴν ἔναρθρον εἰς ἐξομολόγησιν δωρησάμενος καὶ γλῶσ- 
σαν εὐάρμοστον δίκην πλήκτρου ὡς ὄργανον ὑποθείς, καὶ 
γεῦσιν πρόσφορον καὶ ἁφὴν κατάλληλον καὶ ὅρασιν θέας 
καὶ ἀκοὴν φωνῆς καὶ ὄσφρησιν ἀτμῶν καὶ χεῖρας εἰς ἔργον 
καὶ πόδας πρὸς ὁδοιπορίαν. 5. καὶ ταῦτα πάντα ἐκ μι- 
κρᾶς σταγόνος διαπλάσας ἐν μήτρᾳ καὶ ψυχὴν ἀθάνατον 
μετὰ τῆν μόρφωσιν χαρίζῃ καὶ προάγεις εἰς φῶς τὸ λογικὸν 
ζῷον, τὸν ἄνθρωπον: νόμοις ἐπαίδευσας, δικαιώμασιν 
ἐφαίδρυνας: πρὸς ὀλίγον ἐπάγων διάλυσιν, τὴν ἀνάστασιν 
ἐπηγγείλω. 

6. Ποῖος τοιγαροῦν αὐτάρκης βίος, αἰώνων δὲ πόσον 
μῆκος διαρκέσει ἀνθρώποις πρὸς εὐχαριστίαν; ἦ τὸ μὲν 
πρὸς ἀξίαν ἀδύνατον, τὸ δὲ κατὰ δύναμιν εὐαγές. 7. 
ἐρρύσω γὰρ ἀσεβείας πολυθέων, καὶ χριστοχτόνων 
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Costituzioni degli apostoli VII 38 
Preghiera per la protezione accordata ai giusti 


1. Ti rendiamo grazie per tutto, Signore onnipotente: non hai 
tenuto lontane da noi la tua misericordia e la tua compassione, ma 
di generazione in generazione salvi, liberi, soccorri, proteggi. 

2. Ci hai soccorso nei giorni di Enos e di Enoch!, nei giorni di 
Mosè e di Giosuè, nei giorni dei giudici, nei giorni di Samuele, di 
Elia e dei profeti, nei giorni di Davide e dei re, nei giorni di 
Esther e di Mardocheo, nei giorni di Giuditta, nei giorni di Giuda 
Maccabeio e dei suoi fratelli. 

3. E in questi giorni hai soccorso noi per opera del tuo grande, 
sommo sacerdote (Ep. Hebr. 4, 14)? Gesù Cristo, tuo servo. Ci hai 
liberato dalla spada (2 Reg. 22, 44), ci ha sottratto alla fame (Ps. 
32, 19) e ci ha nutrito, ci ha guarito dalla malattia, ci ha protetto 
dalla lingua malvagia (Ps. 30, 21). 

4. Per tutto questo ti rendiamo grazie per tramite di Cristo. Tu 
ci hai dato, perché ti celebrassimo, voce articolata e ci hai forniti 
di lingua ben adatta, come uno strumento musicale, a guisa di 
plettro. Ci hai dato conveniente senso del gusto, e tatto appro- 
priato, capacità di vedere, di ascoltare suoni e di percepire odori, 
mani per lavorare e piedi per camminare. — 5. E tutto questo, a 
partire da una piccola goccia, tu plasmi nell’utero e, una volta for- 
mato, lo doti di anima immortale e lo porti alla luce. L'animale ra- 
zionale, l’uomo, hai educato con le tue leggi, illuminato con le tue 
giustificazioni; gli hai annunziato, dopo una dissoluzione di breve 
tempo, la risurrezione. 

6. Quale vita, quale lunghezza di secoli sarà sufficiente perché 
l’uomo ti possa rendere grazie? Ma ciò che è impossibile quanto 
alla tua dignità, è pio e santo quanto alla capacità. 7. Infatti ci 
hai tratto fuori dall’empietà del politeismo, ci hai portato via dalla 
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αἱρέσεως ἐξείλω, πεπλανημένης ἀγνοίας ἠλευθέρωσας: τὸν 
Χριστὸν ἀπέστειλας εἰς ἀνθρώπους ὡς ἄνθρωπον, θεὸν 
ὄντα μονογενῆ, τὸν παράκλητον ἐνῴκισας ἡμῖν, ἀγγέλους 
ἐπέστησας, τὸν διάβολον ἤσχυνας: οὐκ ὄντας ἐποίησας, γε- 
νομένους φυλάσσεις, ζωὴν ἐπιμετρεῖς, χορηγεῖς τροφήν, 
μετάνοιαν ἐπηγγείλω. 8. ὑπὲρ ἁπάντων σοι ἢ δόξα καὶ τὸ 
σέβας διὰ Ἰησοῦ Χριστοῦ νῦν καὶ εἷς τοὺς αἰῶνας: ἁμήν. 


$2 


Διαταγαὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων VIII 9 
Χειροθεσία ὑπὲρ τῶν ἐν µετανοίᾳ 


8. Παντοκράτορ θεὲ αἰώνιε, δέσποτα τῶν ὅλων, κτίστα 
καὶ πρύτανι τῶν ὄντων, ὁ τὸν ἄνθρωπον κόσμου κόσμον 0. 
ναδείξας διὰ Χριστοῦ καὶ νόμον δοὺς αὐτῷ ἔμφυτον καὶ 
γραπτὸν πρὸς τὸ ζῆν αὐτὸν ἐνθέσμως ὡς λογικόν, καὶ å- 
μαρτόντι ὑποθήκην δοὺς πρὸς μετάνοιαν τὴν σαυτοῦ ἀ- 
γαθότητα: ἔπιδε ἐπὶ τοὺς χεκλικότας σοι αὐχένα ψυχῆς καὶ 
σώματος, ὅτι οὐ βούλει τὸν θάνατον τοῦ ἁμαρτωλοῦ ἀλλὰ 
τὴν μετάνοιαν, ὥστε ἀποστρέψαι αὐτὸν ἀπὸ τῆς ὁδοῦ αὐτοῦ 
τῆς πονηρᾶς καὶ ζῆν. 

9. Ὁ Νινευιτῶν προσδεξάμενος τὴν μετάνοιαν, ὁ θέλων 
πάντας ἀνθρώπους σωθῆναι καὶ εἰς ἐπίγνωσιν ἀληθείας 
ἐλθεῖν, ὁ τὸν υἱὸν προσδεξάμενος τὸν καταφαγόντα τὸν 
βίον αὐτοῦ ἀσώτως πατρικοῖς σπλάγχνοις διὰ τὴν 
μετάνοιαν, αὐτὸς καὶ νῦν πρόσδεξαι τῶν ἱκετῶν σου τὴν 
μετάγνωσιν, ὅτι οὐκ ἔστιν ὃς οὐχ ἁμαρτήσεταί σοι: ἐὰν γὰρ 
ἀνομίας παρατηρήσῃ, κύριε, κύριε, τίς ὑποστήσεται; ὅτι 
παρὰ σοὶ ὁ ἱλασμός ἐστιν. το. καὶ ἀποκατάστησον aŭ- 
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setta degli uccisori di Cristo, ci hai liberato dall'ignoranza dell'er- 
rore. Hai inviato Cristo agli uomini come uomo, lui che era il dio 
unigenito, hai fatto abitare in noi lo Spirito santo, ci hai preposto 
agli angeli, hai svergognato il diavolo; hai creato noi che non esi- 
stevamo, ci conservi ora che esistiamo, ci assegni la vita, ci elargi- 
sci il nutrimento, ci hai promesso il pentimento. 8. Per tutto 
questo sia a te gloria e venerazione per Gesü Cristo, ora e nei se- 
coli. Cosi sia. 


$2 


Costituzioni degli apostoli VIII 9 
Imposizione delle mani sui penitenti 


8. Dio onnipotente eterno, signore dell’universo, creatore e 
reggitore di tutte le cose, tu che per opera di Cristo hai fatto 
dell’uomo l’ornamento del mondo, gli hai dato la legge naturale e 
quella scritta perché vivesse ordinatamente in quanto essere dota- 
to di ragione, e quando ha peccato gli hai proposto come norma 
la tua bontà perché si penta, volgi il tuo sguardo a quelli che pie- 
gano di fronte a te la cervice dell’anima e del corpo, perché del 
peccatore tu non vuoi la morte ma il pentimento, affinché si di- 
stolga dalla via della perdizione e possa vivere (Ez. 33, 11; 18, 23). 

9. Tu che hai accettato il pentimento degli abitanti di Ninive 
(Ion. 3), tu che vuoi che tutti gli uomini si salvino e giungano alla 
conoscenza della verità (z Ep. Tim. 2, 4), tu che hai accolto con 
affetto paterno il figlio che aveva dissipato nella dissolutezza la 
sua vita perché si era pentito (Ez. Luc. 13, 20), anche ora accogli 
la penitenza dei tuoi supplici, perché non c’è alcuno che non pec- 
chi al tuo cospetto: se guarderai alle nostre iniquità, Signore, Si- 
gnore, chi ti potrà sostenere? perché presso di te è la propiziazio- 
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τοὺς τῇ ἁγίᾳ σου ἐκκλησίᾳ ἐν τῇ προτέρᾳ ἀξίᾳ καὶ τιμῇ διὰ 
τοῦ Χριστοῦ, τοῦ θεοῦ καὶ σωτῆρος ἡμῶν, δι᾽ οὗ σοι δόξα 
καὶ προσκύνησις ἐν τῷ ἁγίῳ πνεύματι εἰς τοὺς αἰῶνας: 
ἀμήν. 


3 


Διαταγαὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων VIII 11 
Ἐπίχλησις τῶν πιστῶν 


2. Κύριε παντοχράτορ, ὕψιστε ὁ ἐν ὑψηλοῖς κατοικῶν, 
ἅγιε ἐν ἁγίοις ἀναπαυόμενε, ἄναρχε, µόναρχε, ô διὰ Χρι- 
στοῦ κήρυγμα γνώσεως δοὺς ἡμῖν εἰς ἐπίγνωσιν τῆς σῆς 
δόξης καὶ τοῦ ὀνόματός σου οὗ ἐφανέρωσεν ἡμῖν εἰς 
κατάληψιν: 3. αὐτὸς καὶ νῦν ἔπιδε δι᾽ αὐτοῦ ἐπὶ τὸ 
ποίμνιόν σου τοῦτο καὶ λύτρωσαι αὐτὸ πάσης ἀγνοίας χαὶ 
πονηρᾶς πράξεως, καὶ δὸς φόβῳ φοβεῖσθαί σε καὶ ἀγάπῃ ἀ- 
γαπᾶν σε καὶ στέλλεσθαι ἀπὸ προσώπου δόξης σου. 

4. Εὐμενῆς αὐτοῖς γενοῦ καὶ ἵλεως καὶ ἐπήκοος ἐν ταῖς 
προσευχαῖς αὐτῶν, καὶ φύλαξον αὐτοὺς ἀτρέπτους, ἀμέμ- 
πτους, ἀνεγκλήτους, ἵνα ὦσιν ἅγιοι σώματι καὶ ψυχῇ, μὴ 
ἔχοντες σπῖλον ἢ ῥυτίδα fj τι τῶν τοιούτων, ἀλλ᾽ ἵνα ὦσιν 
ἄρτιοι καὶ μηδεὶς ἐν αὐτοῖς T] κολοβὸς ἢ ἀτελής. 

5. ᾿Αρωγὲ δυνατὲ ἀπροσωπόληπτε, γενοῦ ἀντιλήπτωρ τοῦ 
λαοῦ σου τούτου, ὃν ἐξελέξω &x μυριάδων, ὃν ἐξηγόρασας τῷ 
τιμίῳ τοῦ Χριστοῦ σου αἵματι, προστάτης, ἐπίκουρος, 
ταμίας, φύλαξ, τεῖχος ἐρυμνότατον, φραγμὸς ἀσφαλείας, ὅτι 
ἐκ τῆς σῆς χειρὸς οὐδεὶς ἁρπάσαι δύναται: οὐδὲ γὰρ ἔστι 
θεὸς ὥσπερ σὺ ἕτερος, ὅτι ἐν σοὶ ἡ ὑπομονὴ ἡμῶν. 6. 
ἁγίασον αὐτοὺς ἐν τῇ ἀληθείᾳ σου, ὅτι ὁ λόγος ὃ σὸς ἀλήθειά 
ἐστιν, ἀπροσχάριστε, ἀπαραλόγιστε: ῥῦσαι αὐτοὺς πάσης 
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ne (Ps. 129, 3-4). ro. Restituiscili alla tua santa Chiesa nella di- 
gnità e nella considerazione di prima, per intercessione di Cristo, 
dio e salvatore nostro, per il quale è a te gloria e adorazione nello 
Spirito santo, per i secoli. Così sia. 
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Costituzioni degli apostoli VIII 11 
Invocazione per i fedeli 


2. Signore onnipotente, altissimo che abiti nell’alto dei cieli, 
santo che riposa tra i santi (Is. 57, 15), senza principio e unico so- 
vrano, tu che per tramite di Cristo ci hai dato l'annuncio che ci ha 
fatto conoscere la tua gloria e il tuo nome, e si ὃ manifestato a noi 
(Eu. Io. 17, 6) per farci comprendere, — 3. anche ora per sua in- 
tercessione volgi lo sguardo a questo tuo gregge, purificalo da 
ogni ignoranza e cattiva azione, fa' che ti tema e che ti ami e tremi 
al cospetto della tua gloria. 

4. Sii clemente con loro, e propizio presta ascolto alle loro pre- 
ghiere; custodiscili fermi, irreprensibili e innocenti, affinché siano 
santi nel corpo e nell’anima, senza macchia né ruga né alcunché di 
simile (Ep. Ep. 5, 27), ma siano integri e nessuno tra loro presen- 
ti manchevolezze e imperfezioni. 

5. Difensore potente e imparziale, proteggi questo tuo popolo, 
che hai scelto tra migliaia, che hai riscattato col prezioso sangue 
del tuo Cristo (1 Ep. Pet. 1, 19). Protettore, soccorritore, sostegno 
saldissimo, riparo sicuro, perché nessuno può strappare nulla dal- 
la tua mano (Ez. Io. το, 29), non c’è altro dio come te, perché in 
te confida la nostra perseveranza, 6. santificali nella tua verità, 
perché la tua parola è verità (Ez. Io. 17, 17). Tu che non guardi al 
favore e non ti puoi ingannare, liberali da ogni malattia, infermità, 
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νόσου xai πάσης μαλακίας, παντὸς παραπτώματος, πάσης 
ἐπηρείας καὶ ἀπάτης, ἀπὸ φόβου ἐχθροῦ, ἀπὸ βέλους πε- 
τομένου ἡμέρας, ἀπὸ πράγματος ἐν σκότει διαπορευομένου: 
καὶ χαταξίωσον αὐτοὺς τῆς αἰωνίου ζωῆς τῆς ἐν Χριστῷ σου, 
τῷ υἱῷ σου τῷ μονογενεῖ, τῷ θεῷ καὶ σωτῆρι ἡμῶν, δι᾽ οὗ σοι 
δόξα καὶ σέβας ἐν ἁγίῳ πνεύματι νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς 
αἰῶνας τῶν αἰώνων: ἀμήν. 


44 


Διαταγαὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων VIII 37 
Εὐχαριστία ἐπιλύχνιος 


2. Ὁ ἄναρχος θεὸς καὶ ἀτελεύτητος, ὁ τῶν ὅλων ποιητῆς 
διὰ Χριστοῦ χαὶ κηδεμών, πρὸ δὲ πάντων αὐτοῦ θεὸς καὶ 
πατήρ, ὁ τοῦ πνεύματος κύριος καὶ τῶν νοητῶν καὶ 
αἰσθητῶν βασιλεύς, ὁ ποιήσας ἡμέραν πρὸς ἔργα φωτὸς καὶ 
νύκτα εἰς ἀνάπαυσιν τῆς ἀσθενείας ἡμῶν: σὴ γάρ ἐστιν ἡ 
ἡμέρα καὶ σή ἐστιν ἡ νύξ, σὺ κατηρτίσω φαῦσιν καὶ ἥλιον. 
αὐτὸς καὶ νῦν, δέσποτα φιλάνθρωπε καὶ πανάγαθε, eù- 
μενῶς πρόσδεξαι τὴν ἑσπερινὴν εὐχαριστίαν ἡμῶν ταύτην. 

1. Ὁ διαγαγὼν ἡμᾶς τὸ μῆκος τῆς ἡμέρας καὶ ἀγαγὼν ἐπὶ 
τὰς ἀρχὰς τῆς νυκτός, φύλαξον ἡμᾶς διὰ τοῦ Χριστοῦ σου’ 
εἰρηνικῆν παράσχου τὴν ἑσπέραν καὶ τὴν νύχτα ἀναμάρτη- 
τον καὶ ἀφαντασιάστον καὶ καταξίωσον ἡμᾶς τῆς αἰωνίου 
ζωῆς διὰ τοῦ Χριστοῦ σου, δι᾽ οὗ σοι δόξα, τιμὴ καὶ κράτος 
ἐν ἁγίῳ πνεύματι εἰς τοὺς αἰῶνας: ἀμήν. [...] 

5. [...] Θεὲ πατέρων καὶ κύριε τοῦ ἐλέους, ὁ τῇ σοφίᾳ σου 
κατασχευάσας ἄνθρωπον, τὸ λογικὸν ζῷον τὸ θεοφιλὲς τῶν 
ἐπὶ γῆς, καὶ δοὺς αὐτῷ τὸ τῶν ἐπὶ γῆς χθονὸς ἄρχειν, καὶ 
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delitto, ingiuria e frode, dal timore del nemico (Ps. 63, 2), dalla 
saetta che vola di giorno, dalla difficoltà che arriva di notte (Ps. 
90, 5-6), e rendili degni della vita eterna in Cristo tuo figlio unige- 
nito, dio e salvatore nostro, per il quale a te è gloria e venerazione 
nello Spirito santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 


$4 


Costituzioni degli apostoli VIII 37 
Azione di grazte vespertina 


2. Dio senza inizio e senza fine, che per tramite di Cristo hai 
creato e governi tutte le cose, dio e padre di lui prima che esse 
fossero create, signore dello Spirito, re delle creature sensibili e 
intellegibili, che hai fatto il giorno per le opere della luce e la not- 
te per il riposo della nostra debolezza. Tuo ὃ il giorno e tua é la 
notte, tu hai disposto la luce e il sole (Ps. 71, 16), tu ora, Signore 
amante degli uomini e sommamente buono, accogli benevolo 
questo nostro rendimento di grazie vespertino. 

3. Tu che ci hai condotto per la lunghezza del giorno e ci hai 
guidato verso l'inizio della notte, custodiscici in grazia del tuo 
Cristo, dacci una sera tranquilla e una notte libera dal peccato e 
da fantasie perverse, rendici degni della vita eterna, per interces- 
sione del tuo Cristo, per il quale a te é gloria onore venerazione, 
nello Spirito santo, per i secoli. Così sia. [...] 

5. L...] Dio dei nostri padri e signore di misericordia, tu che con 
la tua sapienza hai fatto l'uomo (Sap. 9, 2), l'animale dotato di ra- 
gione, caro a Dio tra tutti quelli che sono sulla terra, e gli hai con- 
cesso di comandare su tutti gli esseri che sono sulla terra (Ger. 1, 
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καταστήσας γνώμῃ σῇ ἄρχοντας καὶ ἱερεῖς, τοὺς μὲν πρὸς å- 
σφάλειαν τῆς ζωῆς, τοὺς δὲ πρὸς λατρείαν ἔννομον: 6. 
αὐτὸς καὶ νῦν ἐπικάμφθητι, κύριε παντοκράτορ, καὶ ἐπίφα- 
vov τὸ πρόσωπόν σου ἐπὶ τοὺς δούλους σου, τοὺς κάµψαν- 
τας αὐχένα καρδίας αὐτῶν, καὶ εὐλόγησον αὐτοὺς διὰ Χρι- 
στοῦ, δι᾽ οὗ ἐφώτισας ἡμᾶς φῶς γνώσεως καὶ ἀπεκάλυψας 
ἡμῖν σαυτόν, δι᾽ οὗ σοὶ καὶ T ἐπάξιος ὀφείλεται προσκύνη- 
σις παρὰ πάσης λογικῆς καὶ ἁγίας φύσεως ἐν πνεύματι 
ἁγίῳ τῷ παρανλήτῳ εἰς τοὺς αἰῶνας: ἀμήν. 


54 


Διαταγαὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων VIII 38 
Εὐχαριστία ὀρθρινή 


4. Ὁ θεὸς τῶν πνευμάτων καὶ πάσης σαρχός, ὁ ἀσύγκριτος 
καὶ ἀπροσδεής, ὁ δοὺς τὸν ἥλιον εἰς ἐξουσίαν τῆς ἡμέρας, τὴν 
δὲ σελήνην καὶ τὰ ἄστρα εἰς ἐξουσίαν τῆς νυχτός: αὐτὸς καὶ 
νῦν ἔπιδε ἐφ᾽ ἡμᾶς εὐμενέσιν ὀφθαλμοῖς καὶ πρόσδεξαι τὰς 
ἑωθινὰς ἡμῶν εὐχαριστίας καὶ ἐλέησον ἡμᾶς: οὐ γὰρ διε- 
πετάσαμεν τὰς χεῖρας ἡμῶν πρὸς θεὸν ἀλλότριον. ς. οὐ 
γὰρ ἔστιν ἐν ἡμῖν θεὸς πρόσφατος, ἀλλὰ σὺ ὃ αἰώνιος καὶ ᾱ- 
τελεύτητος: ὁ τὸ εἶναι ἡμῖν διὰ Χριστοῦ παρασχόμενος καὶ 
τὸ εὖ εἶναι δι᾽ αὐτοῦ δωρησάμενος, αὐτὸς ἡμᾶς δι᾽ αὐτοῦ xa- 
ταξίωσον καὶ τῆς αἰωνίου ζωῆς, δι᾽ οὗ σοὶ δόξα, τιμὴ καὶ 
σέβας ἐν ἁγίῳ πνεύματι εἰς τοὺς αἰῶνας: ἀμήν. 
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28), e con la tua volontà hai costituito principi e sacerdoti, quelli 
per la sicurezza della vita, questi per un culto legittimo, 6. anche 
ora tu, Signore onnipotente, rivolgiti a noi e manifesta al tuo popo- 
lo il tuo volto (Ps. 30, 17), a quelli che piegano la cervice del loro 
cuore, e benedicili per intercessione di Cristo, per opera del quale 
ci hai illuminato con la luce della conoscenza e ti sei rivelato a noi. 
Insieme con lui è dovuta a te degna adorazione da parte di ogni na- 
tura razionale e santa, e allo Spirito santo, per i secoli. Così sia. 


$5 


Costituzioni degli apostoli VIII 38 
Azione di grazie mattutina 


4. Dio degli spiriti e di tutta la carne (Num. 16, 22), cui nulla si 
può comparare e che di nulla hai bisogno, tu che hai preposto il 
sole al giorno e la luna e le stelle alla notte (Ps. 135, 8.9), anche 
ora guarda a noi con occhi benevoli, accogli il nostro rendimento 
di grazie mattutino e abbi pietà di noi. Non abbiamo teso le no- 
stre mani a un dio straniero (Ps. 43, 21), — 5. perché non abbia- 
mo un dio recente (Ps. 8o, 10), ma te, eterno e senza fine. Tu che 
ci hai fatto esistere per opera di Cristo e per opera sua ci fai esiste- 
re nel bene, per sua intercessione rendici degni anche della vita 
eterna. Con lui sia a te gloria onore venerazione e allo Spirito san- 
to, per i secoli. Cosi sia. 
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Διαταγαὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων VIII 4ο 
Εὐχαριστία προσενεχθείσης ἀπαρχῆς 


2. Εὐχαριστοῦμέν σοι, κύριε παντοχράτορ, δημιουργὲ τῶν 
ὅλων καὶ προνοητά, διὰ τοῦ μονογενοῦς σου παιδὸς Ἰησοῦ 
Χριστοῦ, τοῦ χυρίου ἡμῶν, ἐπὶ ταῖς προσενεχθείσαις σοι ἀ- 
παρχαῖς, οὐχ ὅσον ὀφείλομεν, ἀλλ᾽ ὅσον δυνάμεθα. 1.τἰς 
γὰρ ἀνθρώπων ἐπαξίως εὐχαριστῆσαί σοι δύναται ὑπὲρ ὧν 
δέδωκας αὐτοῖς εἰς μετάληψιν; 

‘O θεὸς ᾿Αβραὰμ καὶ Ἰσαὰχ καὶ Ἰακὼβ καὶ πάντων τῶν 
ἁγίων, ὁ πάντα τελεσφορήσας διὰ τοῦ λόγου σου καὶ κε- 
λεύσας τῇ γῇ παντοδαποὺς ἐκφῦσαι καρποὺς εἰς 
εὐφροσύνην καὶ τροφῆν ἡμετέραν, ὁ δοὺς τοῖς νωθεστέροις 
καὶ βληχώδεσιν χιλόν, ποηφάγοις χλόην, καὶ τοῖς μὲν κρέα, 
τοῖς δὲ σπέρματα, ἡμῖν δὲ σῖτον πρὸς τροφὴν πρόσφορον 
καὶ κατάλληλον καὶ ἕτερα διάφορα, τὰ μὲν πρὸς χρῆσιν, τὰ 
δὲ πρὸς ὑγείαν, τὰ δὲ πρὸς τέρψιν. 4. ἐπὶ τούτοις οὖν 
ἅπασιν ὑμνητὸς ὑπάρχεις τῆς εἰς πάντας εὐεργεσίας διὰ 
Χριστοῦ, δι᾽ οὗ σοὶ δόξα, τιμὴ καὶ σέβας ἐν ἁγίῳ πνεύματι 
εἰς τοὺς αἰῶνας: ἀμήν. 


57 


Διαταγαὶ τῶν ἁγίων ἀποστόλων VIII 41 
Προσφώνησις ὑπὲρ τῶν κεκοιμημένων 


2. Καὶ ὑπὲρ τῶν ἀναπαυσαμένων ἐν Χριστῷ ἀδελφῶν 
ἡμῶν δεηθῶμεν, ὑπὲρ τῆς κοιμήσεως τοῦδε ἢ τῆσδε δεηθῶ- 
μεν, ὅπως ὁ φιλάνθρωπος θεὸς προσδεξάμενος αὐτοῦ τὴν 
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Costituzioni degli apostoli VIII 40 
Azione di grazie per l'offerta delle primizie 


2. Signore onnipotente, che hai creato e governi tutte le cose, 
per tramite del tuo unigenito figlio Gesù Cristo nostro signore ti 
rendiamo grazie per le primizie che ti sono state offerte, non per 
quanto dobbiamo ma per quanto possiamo. 3. Chi degli uomi- 
ni ti può rendere degnamente grazie per quanto hai dato loro per- 
ché ne partecipassero? 

Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe (Ex. 3, 6) e di tutti i 
santi, tu hai condotto tutte le cose a perfezione per opera del tuo 
Verbo e hai comandato alla terra di produrre frutti di ogni genere 
per nostro godimento e nutrimento: per gli animali più tardi e ot- 
tusi il fieno, per gli erbivori l’erba, per alcuni la carne per altri i 
semi, e per noi, nutrimento adatto e conveniente, il frumento e al- 
tri e svariati cibi, alcuni per consumo, altri per la salute, altri per 
godimento. 4. Riguardo a tutti questi sei da lodare somma- 
mente per la tua beneficenza, che si esplica per opera di Cristo, 
per il quale a te è gloria onore e venerazione nello Spirito santo, 
per i secoli. Così sia. 


$7 


Costituzioni degli apostoli VIII 41 
Preghiera per i defunti 


2. Preghiamo per i nostri fratelli che riposano in Cristo, pre- 
ghiamo per la dormizione di costui [o di costei] affinché Dio che 
ama l'uomo e ha accolto la sua anima rimetta a lui ogni colpa vo- 
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ψυχὴν παρίδῃ αὐτῷ πᾶν ἁμάρτημα ἑκούσιον καὶ ἀκούσιον, 
καὶ ἵλεως καὶ εὐμενὴς γενόμενος κατατάξῃ εἰς χώραν eù- 
σεβῶν ἀνειμένων eic κόλπους ᾿Αβραὰμ καὶ Ἰσαὰκ καὶ 
Ἰακὼβ μετὰ πάντων τῶν ἀπ᾽ αἰῶνος εὐαρεστησάντων καὶ 
ποιησάντων τὸ θέλημα αὐτοῦ, ἔνθα ἀπέδρα ὀδύνη καὶ λύπη 
καὶ στεναγμός. ἐγευρώμεθα: ἑαυτοὺς καὶ ἀλλήλους τῷ ἀῑδίῳ 
θεῷ διὰ τοῦ ἐν ἀρχῇ λόγου παραθώμεθα. [...] 

4. 'O τῇ φύσει ἀθάνατος καὶ ἀτελεύτητος, παρ᾽ οὗ πᾶν 
ἀθάνατον καὶ θνητὸν γέγονεν, ὁ τὸ λογικὸν ζῷον τὸν 
ἄνθρωπον τὸν κοσμοπολίτην θνητὸν ἐκ κατασκευῆς 
ποιήσας χαὶ ἀνάστασιν ἐπαγγειλάμενος, ὁ τὸν Ἐνὼχ καὶ 
τὸν Ἠλίαν θανάτου πεῖραν μὴ ἐάσας λαβεῖν: ὁ θεὸς 
᾿Αβραὰμ καὶ ὁ θεὸς Ἰσαὰχ καὶ ὁ θεὸς Ἰακὼβ οὐχ ὡς νεκρῶν 
ἀλλ᾽ ὡς ζώντων θεὸς et ὅτι πάντων αἱ ψυχαὶ παρὰ σοὶ ζῶ- 
σιν καὶ τῶν δικαίων τὰ πνεύματα ἐν τῇ χειρί σού εἶσιν, ὧν 
οὐ μὴ ἅψηται βάσανος: πάντες γὰρ οἱ ἡγιασμένοι ὑπὸ τὰς 
χεῖράς σού εἶσιν. 5. αὐτὸς καὶ νῦν ἔπιδε ἐπὶ τὸν δοῦλόν 
σου τόνδε, ὃν ἐξελέξω καὶ προσελάβου εἰς ἑτέραν λῆξιν, 
καὶ συγχώρησον αὐτῷ, εἴ τι ἄχων ἢ ἑκὼν ἐξήμαρτεν, καὶ 
ἀγγέλους εὐμενεῖς παράστησον αὐτῷ: καὶ κατάταξον αὐτὸν 
ἐν τῷ κόλπῳ τῶν πατριαρχῶν καὶ τῶν προφητῶν καὶ τῶν ἀ- 
ποστόλων καὶ πάντων τῶν ἀπ᾽ αἰῶνός σοι εὐαρεστησάντων, 
ὅπου οὐκ ἔνι λύπη καὶ ὀδύνη καὶ στεναγμός, ἀλλὰ χῶρος εὖ- 
σεβῶν ἀνειμένος καὶ γῆ εὐθέων σοὶ ἀνακειμένη καὶ τῶν ἐν 
αὐτῇ δρώντων τὴν δόξαν τοῦ Χριστοῦ σου, δι᾽ οὗ σοὶ δόξα, 
τιμὴ καὶ σέβας, εὐχαριστία καὶ προσκύνησις ἐν ἁγίῳ 
πνεύματι εἰς τοὺς αἰῶνας: ἁμήν. 
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lontaria e involontaria e placato e benevolo lo collochi nella terra 
dei pii, che riposano nel seno di Abramo (Ez. Luc. 16, 22), di 
Isacco e di Giacobbe con tutti quelli che dall'inizio del mondo so- 
no stati graditi a Dio e hanno fatto la sua volontà: là non c'é dolo- 
re, tristezza, lamento (I5. 35, 10). Alziamoci, e raccomandiamo noi 
stessi e gli uni gli altri a Dio eterno per il suo Verbo che era in 
principio (Ez. Io. 1, 1). [...] 

4. Tu che per natura non conosci né morte né fine, da cui hanno 
ricevuto esistenza tutte le cose immortali e mortali, tu che hai crea- 
to mortale l'uomo, animale dotato di ragione e cittadino del mon- 
do, e gli hai promesso la risurrezione, tu che non hai permesso che 
Enoch ed Elia provassero esperienza della morte, dio di Abramo, 
dio di Isacco, dio di Giacobbe, sei dio non dei morti ma dei viventi 
(Eu. Mattb. 22, 32), perché vivono presso di te le anime di tutti e gli 
spiriti dei giusti sono nelle tue mani e non li tocca alcun tormento, 
perché sono stati santificati dalla tua mano (Sap. 3, 1; Deut. 33, 
3.  5.Volgiorail tuo sguardo a questo tuo servo che hai prescel- 
to e assunto in un'altra sorte, e rimetti a lui ció in cui ha errato invo- 
lontariamente o volontariamente; metti al suo fianco angeli bene- 
voli e collocalo nel seno dei patriarchi, dei profeti, degli apostoli e 
di tutti quelli che ti sono stati graditi dall'inizio del mondo, dove 
non c'é tristezza, dolore, lamento (Is. 35, 10), mail sereno luogo dei 
santi e la terra tranquilla dei retti di cuore e di quanti in essa con- 
templano la gloria del tuo Cristo (Ez. Io. 17, 24), per il quale a te è 
gloria, onore, venerazione, rendimento di grazie e adorazione nello 
Spirito santo, per i secoli. Così sia. 


Parte Seconda 


TESTI LATINI 
DAL III AL V SECOLO 


Thascius Caecilius Cyprianus, Epistula 11, 8 


Nos tantum sine cessatione poscendi et cum fide accipiendi 
simplices et unanimes dominum deprecemur, cum gemitu pa- 
riter et fletu deprecantes, sicut deprecari oportet eos qui sint 
positi inter plangentium ruinas et timentium reliquias, inter 
numerosam languentium stragem et exiguam stantium pauci- 
tatem. rogemus pacem maturius reddi, cito latebris nostris et 
periculis subueniri, inpleri quae famulis suis dominus dignatur 
ostendere, redintegrationem ecclesiae suae, securitatem salutis 
nostrae, post pluuias serenitatem, post tenebras lucem, post 
procellas et turbines placidam lenitatem, pia paternae dilectio- 
nis auxilia, diuinae maiestatis solita magnalia, quibus et perse- 
quentium blasphemia retundatur et lapsorum paenitentia 
reformetur et fortis et stabilis perseuerantium fiducia glorie- 
tur. 


Arnobius Afer, aduersus nationes I 31 


O maxime, o summe rerum (uisibilium et) inuisibilium 
procreator, o ipse inuisus et nullis umquam conprehense natu- 


Tascio Cecilio Cipriano, Epistola 11, 8 
Al Padre, perché dia la pace 


Imploriamo il Signore, sinceri e concordi, senza mai cessare di 
chiedere e fiduciosi di ottenere. Imploriamolo gemendo e pian- 
gendo, come é giusto che implorino coloro che siano posti tra 
sventurati che piangono e altri che temono le sventure, tra i molti 
prostrati dal massacro e i pochi che stanno saldi e in piedi. Chie- 
diamo che ci venga presto restituita la pace, che ci si dia aiuto nei 
nostri nascondigli e nei pericoli, che si adempia quello che il Si- 
gnore si degna di mostrare ai suoi servi: la restaurazione della sua 
Chiesa, la sicurezza della nostra salute eterna, il sereno dopo la 
pioggia, la luce dopo le tenebre, la quiete della bonaccia dopo le 
tempeste e i turbini, l'aiuto pietoso del suo amore di padre, le 
grandezze a noi note della divina maestà. Per esse siano respinte 
le bestemmie dei persecutori, sia rinnovato il pentimento dei ca- 
duti!, sia esaltata la fede forte e ferma dei perseveranti. 


2 


Arnobio Africano, Contro i pagani 1 31 
Al sommo creatore, inconosciuto e inconoscibile 


O grandissimo, sommo creatore delle cose (visibili e) invisibili, 
tu stesso non mai visto e da nessuna creatura mai compreso, de- 
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ris, dignus, dignus es uere, si modo te dignum mortali dicen- 
dum est ore, cui spirans omnis intelligensque natura et habere 
et agere numquam desinat gratias, cui tota conueniat uita genu 
nixo procumbere et continuatis precibus supplicare. prima 
enim tu causa es, locus rerum ac spatium, fundamentum cun- 
ctorum quaecumque sunt, infinitus ingenitus inmortalis per- 
petuus solus, quem nulla deliniat forma corporalis, nulla de- 
terminat circumscriptio, qualitatis expers, quantitatis, sine situ 
motu et habitu, de quo nihil dici et exprimi mortalium potis 
est significatione uerborum, qui ut intellegaris tacendum est 
atque, ut per umbram te possit errans inuestigare suspicio, 
nihil est omnino muttiendum. da ueniam, rex summe, tuos 
persequentibus famulos, et quod tuae benignitatis est pro- 
prium, fugientibus ignosce tui nominis et religionis cultum. 


3 


L. Caelius Firmianus Lactantius, de mortibus 
persecutorum 46, 6 


Summe deus, te rogamus, sancte deus, te rogamus: omnem 
iustitiam tibi commendamus, salutem nostram tibi commen- 
damus, imperium nostrum tibi commendamus. per te uiui- 
mus, per te uictores et felices existimus. summe, sancte deus, 
preces nostras exaudi, brachia nostra ad te tendimus. exaudi 
sancte, summe deus. 
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gno — e tu veramente sei degno, seppure è lecito che una bocca 
mortale ti dica degno — che ogni natura vivente e intelligente non 
cessi mai di esserti grata e di rivolgerti i suoi ringraziamenti, e di- 
nanzi al quale è giusto che tutti i viventi si prostrino genuflessi e 
senza sosta rivolgano supplichevoli le loro preghiere. Tu sei la 
causa prima, il luogo e lo spazio delle cose, il fondamento di tutto 
quello che esiste, infinito, ingenerato, immortale, perenne e solo, 
tu che non sei raffigurato da alcuna forma fisica, né determinato 
da alcun limite, privo di qualità, di quantità, senza positura, movi- 
mento e condizione, del quale niente le parole dell'uomo possono 
dire ed esprimere con i loro significati. Per intenderti è necessario 
tacere e non si deve neppure fiatare perché una fugace congettura 
possa cercare di scoprire come un'ombra di te. Concedi il tuo 
perdono, o sommo re, a coloro che perseguitano i tuoi servi e — 
come é proprio della tua bontà -- sii indulgente verso coloro che 
rifuggono dall'onorare il tuo nome e la tua religione. 


3 


L. Celio Firmiano Lattanzio, La morte dei persecutori 46, 6 
Preghiera per la vittoria 


Dio sommo, te preghiamo, Dio santo, te preghiamo, a te affi- 
diamo tutta la giustizia, a te affidiamo la nostra salvezza, a te affi- 
diamo il nostro impero. Per te viviamo, per te riusciamo vincitori 
e felici. Dio sommo, Dio santo, esaudisci le nostre preghiere, a te 
tendiamo le nostre braccia. Esaudiscici, santo, sommo Dio. 
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4 


Marius Victorinus, Hymnus 2 


Miserere domine! Miserere Christe! 
Miserere domine, 
Quia credidi in te, 
Miserere domine, 
5 Quia misericordia tua cognoui te. 


Miserere domine! Miserere Christe! 
Tu spiritus mei λόγος es! 
Tu animae meae λόγος es! 
Tu carnis meae λόγος es! 


ro Miserere domine! Miserere Christe! 
Viuit deus, 
Et semper uiuit deus, 
Et quia ante ipsum nihil est, a se uiuit deus. 


Miserere domine! Miserere Christe! 
15 Viuit Christus, 
Et quia deus ei generando dedit ut a semet ipso uiuat 


[Christus, 


Quia a semet uiuit, semper uiuit Christus. 


Miserere domine! Miserere Christe! 
Quia uiuit deus et semper uiuit deus, 
20 Hinc aeterna uita nata est, 
Aeterna autem uita, filius dei Christus est. 


Miserere domine! Miserere Christe! 
Quod si a semet ipso uiuit pater, 
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Mario Vittorino, Inni 2 
Inno alla Trinità 


Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
Abbi pietà, Signore, 
Perché ho creduto in te, 
Abbi pietà, Signore, 
5 Perché ti ho conosciuto nella tua misericordia. 


Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
Tu sei λόγος del mio spirito! 
Tu sei λόγος della mia anima! 
Tu sei λόγος della mia carne! 


ιο Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
Dio vive, 
E sempre Dio vive, 
E poiché niente è prima di lui, Dio trae vita da sé. 


Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
15 Cristo vive, 
E poiché Dio nel generarlo concesse che Cristo tragga vita 
[da sé stesso, 
Poiché trae vita da sé stesso, Cristo vive sempre (Ez. Io. 5, 26). 


Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
Poiché Dio vive e Dio vive sempre, 
2> Daquié nata la vita eterna, 
Ma la vita eterna è il figlio di Dio, Cristo. 


Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
Se il padre trae vita da sé stesso, 
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Et patre generante a se uiuit filius, 
25 Consubstantidle patri est quod ut semper uiuit filius. 


Miserere domine! Miserere Christe! 
Animam, deus, dedisti mihi; 
Anima autem imago uitae est, quia uiuit anima; 
In aeternum uiuat et anima mea. 


3o Miserere domine! Miserere Christe! 
Si ad similitudinem tuam deus pater, 
Et ad imaginem filii homo factus sum, 
Viuam creatus saeculis, quia me cognouit filius. 


Miserere domine! Miserere Christe! 
35 Amaui mundum, quia tu mundum feceras; 
Detentus mundo sum, dum inuidet mundus tuis; 
Nunc odi mundum, quia nunc percepi spiritum. 


Miserere domine! Miserere Christe! 
Succurre lapsis, domine, succurre poenitentibus, 
40 Quia diuino et sancto iudicio tuo, 
Quod peccaui mysterium est. 


Miserere domine! Miserere Christe! 
Cognosco, domine, mandatum tuum, 
Cognosco reditum in anima scriptum mea, 
45 Propero, si iubes redire, nostri saluator, deus. 


Miserere domine! Miserere Christe! 
Diu repugno, diu resisto inimico meo, 
Sed adhuc mihi caro est, in qua uictus diabolus, 
Tibi triumphum magnum, nobis fidei murum dedit. 
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E se, pur generandolo il padre, il figlio trae vita da sé stesso, 
25 È consustanziale al padre ciò che vive sempre come figlio. 


Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
Tu, Dio, mi hai dato l’anima; 
Ma l’anima è immagine della vita, poiché l’anima vive; 
Viva in eterno anche l’anima mia. 


1ο Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
Se Dio padre è a tua somiglianza, 
E io sono stato fatto uomo a somiglianza del figlio (Ger. 1, 26), 
Che io, creatura, possa vivere nei secoli, poiché il figlio mi ha 
[conosciuto. 
Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
35 Ho amato il mondo, poiché tu avevi fatto il mondo; 
Sono trattenuto dal mondo, mentre il mondo è geloso dei tuoi 
Ora odio il mondo, poiché ora ho accolto lo spirito. [fedeli; 


Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
Soccorri, Signore, i caduti, soccorri i penitenti, 
4o . Poiché nel tuo divino e santo giudizio 
È mistero perché io abbia peccato. 


Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
Conosco, Signore, il tuo comando, 
Conosco il ritorno inscritto nella mia anima, 
45 Mi affretto, nostro salvatore, Dio, se tu ordini di tornare. 


Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
A lungo mi oppongo, a lungo resisto al mio nemico, 
Ma ho ancora la carne, nella quale il diavolo è stato vinto 
E che ha dato a te un grande trionfo, a noi il muro della fede. 
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Miserere domine! Miserere Christe! 
Velle mihi adiacet mundum et terras linquere, 
Sed inbecilla pluma est uelle sine subsidio tuo, 
Da fidei pennas, ut uolem sursum deo. 


Miserere domine! Miserere Christe! 
Iam portas quaero, sanctus quas pandit spiritus, 
"Testimonium de Christo dicens, 
Et quid sit mundus docens. 


Miserere domine! Miserere Christe! 
Patrem quo genitus semper qui repraesentas deum, 
Da claues caeli atque in me uince diabolum, 
Sede lucis ut quiescam, gratia saluatus tua. 


Damasus papa, Epigrammata 11 


Hoc tumulo sacrata d[eo nu]nc membra quiescunt, 
hic soror est Damasi, n[omen si quaelris, Irene. 
uouerat haec sese χρο (2) [cum vita man]eret, 
uirginis ut meritum san[ctus pudor ips]e probaret. 
bis denas hiemes necdum conpleulerat α]είας; 
egregios mores uitae praecesserat aetas; 
propositum mentis pietas ueneranda puellae, 
magnificos fructus dederat melioribus annis. 
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so Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
Ho pronta volontà (Ep. Rorz. 7, 18) di lasciare il mondo e la 
[terra, 
Ma la volontà senza il tuo aiuto è una piuma senza forza. 
Dg’ ali alla mia fede, perché io voli in alto, a Dio. 


Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
ss Già cerco le porte che disserra lo Spirito santo, 
Che presta testimonianza su Cristo (Ez. Io. 15, 26) 
E insegna che cosa sia il mondo. 


Abbi pietà, Signore! Abbi pietà, Cristo! 
Tu che sempre rappresenti Dio padre dal quale sei stato 
6ο Da’ le chiavi del cielo e vinci in me il diavolo, [generato, 
Perché io possa avere pace nella casa della luce, salvato per 
[grazia tua. 


Damaso, Epigrammi 11 
Alla sorella 


Riposano ora in pace in questo tumulo membra consacrate a Dio. 

Qui è la sorella di Damaso, Irene, se ne chiedi il nome. 

Quand'era in vita, si era votata a Cristo 

e il suo santo pudore indicava il merito della vergine. 

s Non aveva ancora compiuto i venti anni, 

ma la sua pur giovane età aveva preceduto i costumi virtuosi di 

come la santa pietà della fanciulla i suoi voti, [tutta una vita! 

e negli anni più belli ella aveva dato i magnifici frutti della sua 
[vocazione. 
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te, germana soror, nostri tunc testis amoris, 
ιο cum fugeret mundum, dederat mihi pignus honestum; 
quem sibi cum raperet melior tunc regia caeli 
non timui mortem caelum quod liber adiret, 
sed dolui, fateor, consortia perdere uitae. 
nunc ueniente deo nostri reminiscere, uirgo, 
1; ut tua per dominum prestet mihi facula lumen. 


Damasus papa, Epigrammata 31 


Tempore quo gladius secuit pia uiscera matris, 
egregius martyr, contempto principe mundi, 

aetheris alta petit Christo comitante beatus. 

hic tibi sanctus honor semper laudesq(ue) manebunt. 
care deo, ut foueas Damasum precor, alme Tiburti. 


- 


7 
Damasus papa, Epigrammata 37 
[Fam]a refert sanctos dudum retulisse parentes 


[Ag]nen, cum lugubres cantus tuba concrepuisset, 
[n]utricis gremium subito liquisse puellam, 


U 
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Te, o sorella, il padre, allora testimone del nostro affetto?, 

fuggendo da questo mondo, mi aveva lasciato in pegno prezioso. 

Quando la reggia celeste, dimora migliore, lo rapi a sé, 

io non ebbi paura della sua morte, poiché libero saliva al cielo, 

ma mi dolsi, lo confesso, di perdere chi mi era stato compagno 
[nella vita. 

Ora, mentre Dio ti si appressa, ricordati di noi, o vergine, 

sicché per grazia del Signore possa farmi luce la tua fiaccola. 


Damaso, Epigrammi 31 
A san Tiburzio 


Al tempo in cui la spada lacerò le sante viscere della madre!, 
l’insigne martire, spregiando il principe del mondo?, 
accompagnato da Cristo si avvia beato agli alti cieli. 

Qui sempre ti rimarranno pie onoranze e lodi?. 

O caro a Dio, o almo Tiburzio, ti prego, assisti Damaso. 


7 


Damaso, Epigrammi 37 
A santa Agnese 


Si tramanda che un tempo i suoi santi genitori! raccontavano che 
Agnese, ancora fanciulla, quando la tromba? diffuse i suoi lugubri 
abbandonò d’un tratto il grembo della nutrice [squilli, 


1ο 
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sponte trucis calcasse minas rabiemq(ue) tyranni. 
urere cum flammis uoluisset nobile corpus, 
uirib(us) inmensum paruis superasse timorem, 
nudaque profusum crinem per membra dedisse, 
ne domini templum facies peritura uideret. 

o ueneranda mihi, sanctum decus, alma, pudoris, 
ut Damasi precib(us) faueas precor, inclyta martyr. 


Damasus papa, Epigrammata 46 


[Beatissi]lmorum martyrum cultor. 
[inc]ola nunc Christi fuerat Carthaginis an[te]. 
tempore quo gladius secuit pia uiscera matris, 
sanguine mutauit patriam nomenq(ue) genusq(ue). 
romanum ciuem sanctorum fecit origo. 
mira fides rerum: docuit post exitus ingens. 
cum lacerat pia membra fremit Gratianus ut hostis; 
postea quam fellis uomuit concepta uenena, 
cogere non potuit Christum te, sancte, negare; 
ipse tuis precibus meruit confessus abire. 
supplicis haec Damasi uox est: uenerare sepulcrum. 
(Soluere uota licet castasq(ue) effundere preces, 


IO 
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e di propria volontà affrontò, calpestandole, le minacce rabbiose 
[del crudele tiranno. 
E si tramanda che, quando questi decretó che ne fosse bruciato il 
[nobile corpo, 
ella seppe vincere con le sue piccole forze l'immensa paura, 
e lasció scendere le chiome a coprire le membra denudate, 
perché occhi mortali non vedessero il tempio del Signore 
[(1 Ep. Cor. 3, 16; 6, 19; 2 Ep. Cor. 6, 16)*. 
O a me veneranda, o tu splendore di santità e castità, o alma, 
questo io ti chiedo, o inclita martire, di ascoltare benevola le 
[preghiere di Damaso. 


Damaso, Epigrammi 46 
A san Saturnino 


Damaso, cultore dei santissimi martiri. 

Ora cittadino di Cristo, prima lo fu di Cartagine. 

Al tempo in cui la spada lacerò le sante viscere della madre, 

mutò col sangue la patria, il nome, la schiatta. 

Il martirio, che genera i santi', lo fece cittadino di Roma. 

O fatto superiore a ogni fede: la sua morte gloriosa restò 
[d'insegnamento?. 

Mentre strazia le membra del santo freme Graziano come un 

[demonio, 

ma dopo che ebbe vomitati i veleni repressi della sua ira, 

non riuscì a costringerti, o santo, a rinnegare Cristo, 

anzi egli stesso per le tue preghiere ottenne di morire nella vera fede. 

Questa è la voce di Damaso che supplica: venera questo sepolcro. 

Qui è giusto sciogliere voti ed effondere pure preghiere, 
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sancti Saturnini tumulus quia martyris hic est.) 
Saturnine tibi martyr mea uota rependo. 
15 Damasus episcopus seruus dei. 


9 


Damasus papa, Epigrammata 48 


Iam du[dum, qluod fama refert, te Graecia misit; 
sangui[ne m]utasti patriam, ciuemque fratrem 
fecit amor legis: sancto pro [no]mine passus, 
incola nunc domini, seruas qui altaria Christi. 

; ut Damasi precib(us) faueas precor, inclyte martyr. 


IO 


ICI VI 46 


Quidnam igitur mirum magno si culmina Petro 
quolibet existant aedificata loco, 
cum quae per totum celebratur ecclesia mundu(m) 
in fundamento fixa Petro maneat? 
; namque illi d(eus) ipse caput qui corporis extat 
propterea petrae nomen habere dedit; 
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perché questa è la tomba di un martire, del santo Saturnino’. 
A te, Saturnino martire, tributo le mie preghiere. 
1$ Damaso vescovo, servo di Dio. 
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Damaso, Epigrammi 48 
A sant'Ermete 


Ti mandó un tempo, come narra la tradizione, la Grecia, 
ma con il sangue hai mutato la patria e l'amore per la legge! 
ti ha reso cittadino e fratello. Avendo sofferto per il santo nome, 
ora sei cittadino del Signore e servi come ministro agli altari di 
[Cristo. 
; O inclito martire, ti prego di ascoltare benevolo le preghiere di 
[Damaso. 


IO 


ICI VI 46 
In onore di san Pietro 


Che meraviglia c'é se dovunque si innalzano templi 
edificati in onore del grande Pietro, 
dal momento che la Chiesa che viene celebrata in tutto il mondo 
resta saldamente fondata su Pietro? 
s Infatti Dio stesso che è come la testa del corpo 
assegnò a lui di portare il nome della pietra 
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dicens esto Petrus quoniam fundabo super te 
quam mihi nunc toto molior orbe domum. 

in te per cunctas consistit ecclesia gentes 
uincit et inferni carceris imperium; 

namque datis clauibus caelorum claudere portas 
et reserare dedit pro meritis hominum. 

quaecumque in terris fuerit sententia Petri, 
haec erit in caelis scripta notante deo. 

dixit enim tu es magno mihi nomine Petrus 
et tibi caelorum fortia claustra dedi. 

hac dicione potens terra caeloque Petrus stat, 
arbiter in terris, ianitor in superis. 


II 


ICI VI 48 


Solue, iuuante d(e)o, terrarum Petre catenas, 
qui facis ut pateant caelestia regna beatis. 
ipse tua, Petre, disrumpi uincula iussit, 
qui te constituit mundanos soluere nexus. 
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dicendo: sii tu Pietro, poiché su te fonderò la casa (Eu. Mattb. 16, 18) 
che ora inizio a edificare in tutto il mondo. 
Su te si colloca presso tutti i popoli la Chiesa 
10 e abbatte il dominio del carcere infernale. 
Infatti ti affidò le chiavi e ti attribuì l’ufficio di chiudere e 


[disserrare 
le porte dei cieli (Ez. Mattb. 16, 19) secondo i meriti degli 
Il giudizio di Pietro sulla terra, quale sia stato, [uomini. 


avrà valore nei cieli, scritto di mano del Signore. 
15 Infatti egli disse: tu hai per me il grande nome di Pietro 
e a te ho affidato i forti serrami dei cieli. 
Di questo potere si avvale in terra e in cielo Pietro, 
giudice sulla terra, custode nelle zone superne. 


II 


ICI VI 48 
In onore di san Pietro 


Sciogli, o Pietro, con l'aiuto di Dio, le catene terrene, 
tu che disponi che i regni celesti si aprino ai beati. 
I tuoi vincoli, o Pietro, fece spezzare (Act. Ap. 12, 7) 
colui stesso che a te diede mandato di sciogliere i legami 
[del mondo. 
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12 


CIL VIII 3612 


Exalta(bo) te, do(mi)ne, quia suscepisti me et non iucundasti 
inimicos meos super me. 


13 


CIL III 2674 


Inc χρε, rex regum, dne [dominatium], sint oculi tui aperti 
di a[c nocte super do]mum istam clementer. 


14 


Decimus Magnus Ausonius, Oratio 


Omnipotens, solo mentis mihi cognite cultu, 
ignorate malis et nulli ignote piorum: 
principio extremoque carens, antiquior aeuo 
quod fuit aut ueniet: cuius formamque modumque 
; nec mens conplecti poterit nec lingua profari: 
cernere quem solus coramque audire iubentem 
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I2 


CIL VIII 3612 
Ringraziamento 


Ti voglio esaltare, o Signore, perché mi hai sostenuto e non hai 
consentito che i miei nemici si rallegrassero su di me (Ps. 29, 2; 
Eccli. 16, 1; 25, 10 [Vulg.]). 


13 


CIL III 2674 
Veglia, o Signore, sulla casa 


Gesù Cristo, re dei re, signore dei signori (1 Ep. Tim. 6, 15), i 
tuoi occhi siano aperti con clemenza giorno e notte su questa casa. 


14 


Decimo Magno Ausonio, Preghiera 


Onnipotente!, a me noto soltanto per l'adorazione dello spirito, 
ignorato dai cattivi e non ignoto ad alcuno degli uomini pii, 
privo di principio e di fine, pià antico del tempo 
che fu e che verrà, la cui forma e misura 
; néla mente potrà comprendere né la lingua esprimere, 
che solo colui che è egli stesso artefice dell'universo ed egli stesso 
[causa della creazione 


20 


2j 
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fas habet et patriam propter considere dextram 
ipse opifex rerum, rebus causa ipse creandis, 
ipse dei uerbum, uerbum deus, anticipator 
mundi, quem facturus erat: generatus in illo 
tempore, quo tempus nondum fuit: editus ante 
quam iubar et rutilus caelum inlustraret Eous: 
quo sine nil actum, per quem facta omnia: cuius 
in caelo solium, cui subdita terra sedenti 
et mare et obscurae chaos insuperabile noctis: 
inrequies, cuncta ipse mouens, uegetator inertum: 
non genito genitore deus, qui fraude superbi 
offensus populi gentes in regna uocauit, 
stirpis adoptiuae meliore propage colendus: 
cernere quem licuit proauis, quo numine uiso 
et patrem uidisse datum, contagia nostra 
qui tulit et diri passus ludibria leti 
esse iter aeternae docuit remeabile uitae: 
nec solam remeare animam, sed corpore toto 
caelestes intrare plagas et inane sepulcri 
arcanum uacuis adopertum linquere terris. 
Nate patris summi nostroque salutifer aeuo, 
uirtutes patrias genitor cui tradidit omnes, 
nil ex inuidia retinens plenusque datorum, 
pande uiam precibus patriasque haec perfer ad aures. 
Da, pater, inuictam contra omnia crimina mentem 
uipereumque nefas nocituri auerte ueneni. 
sit satis, antiquam serpens quod prodidit Aeuam 
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ha il diritto di vedere e di udire di presenza mentre dà ordini 
e di sedere accanto alla destra del Padre, 
egli stesso Verbo di Dio, Verbo che è Dio?, che conosceva in anticipo 
il mondo che avrebbe creato, generato 
nel tempo in cui il tempo non c’era ancora, nato prima 
che la luce e il rutilante astro d’Oriente? illuminassero il cielo, 
senza il quale nulla fu fatto e per mezzo del quale tutte le cose 
[furono fatte (Ez. Io. 1, 3), 
il cui trono è in cielo, al quale, ivi assiso, sono sottomessi la terra 
e il mare e il caos impenetrabile dell'oscura notte, 
che non ha mai riposo egli stesso muovendo tutto, animatore di 
. [ciò che è senza vita, 
dio da genitore non generato, che, pur offeso dalla scelleratezza 
di un popolo superbo, chiamò le genti nei suoi regni, 
per essere adorato dalla migliore discendenza di una stirpe adottiva, 
che ai nostri antenati fu concesso di vedere, e quando fu vista la 
[sua divinità 
fu concesso di vedere anche il Padre (Eu. Io. 12, 44 sgg.; 14, 9), 
[che sopportò 
i nostri errori e, subendo gli oltraggi di una morte terribile, 
insegnò che è percorribile il cammino della vita eterna 
e che l’anima non ritorna sola, ma entra 
nelle regioni celesti con tutto il corpo e lascia vuoto il mistero 
del sepolcro, coperto di vana terra! 
O figlio dell'altissimo Padre e datore di salvezza al genere 
[umano, 
al quale il genitore ha trasmesso tutte le virtù paterne 
[(Eu. Mattb. 11, 27), 
senza nulla trattenere per gelosia e pur conservando la pienezza 
[dei doni dispensati, 
apri la via alle preghiere e portale alle orecchie del Padre (Ps. 16, 1). 
Da’, o Padre, un’anima invincibile contro tutti i peccati 
e allontana il male viperino del veleno destinato a dannarci. 
Basti che il serpente abbia ingannato l'antica Eva 
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deceptumque adiunxit Adam: nos sera nepotum 
semina, ueridicis aetas praedicta prophetis, 
uitemus laqueos, quos letifer inplicat anguis. 
Pande uiam, quae me post uincula corporis aegri 
in sublime ferat, puri qua lactea caeli 
semita uentosae superat uaga nubila lunae, 
qua proceres abiere pii quaque integer olim 
raptus quadriiugo penetrat super aera curru 
Elias et solido cum corpore praeuius Enoch. 
Da, pater, aeterni speratam luminis auram, 
si lapides non iuro deos unumque uerendi 
suspiciens altare sacri libamina uitae 
intemerata fero: si te dominique deique 
unigenae cognosco patrem mixtumque duobus, 
qui super aequoreas uolitabat spiritus undas. 
Da, genitor, ueniam cruciataque pectora purga: 
si te non pecudum fibris, non sanguine fuso 
quaero nec arcanis numen coniecto sub extis: 
si scelere abstineo errori obnoxius et si 
opto magis quam fido bonus purusque probari. 
confessam dignare animam, si membra caduca 
execror et tacitum si paenitet altaque sensus 
formido excruciat tormentaque sera gehennae 
anticipat patiturque suos mens saucia manes. 
Da, pater, haec nostro fieri rata uota precatu. 
nil metuam cupiamque nihil: satis hoc rear esse, 
quod satis est; nil turpe uelim nec causa pudoris 


35 


49 


45 


60 


PARTE SECONDA 14 161 


e abbia aggiunto nell'inganno Adamo (Gen. 3, 1-6; 12-3); noi, 
[lontana discendenza di nipoti, 
generazione predetta da profeti veritieri, 
adoperiamoci a evitare i lacci che annoda il mortale serpente. 
Apri la via che mi porti in alto, dopo i vincoli di questo corpo 
dove il latteo sentiero del cielo terso [infermo, 
sovrasta le nuvole erranti della ventosa luna, 
la via per la quale andarono i pii patriarchi, per la quale una volta 
[Elia, 
rapito tutto intero su una quadriga, penetrò nelle regioni superne 
e per la quale fu primo ad andare con il corpo carnale 
[Enoch (2 Reg. 2, 11; Gen. 5, 24)". 
Da’, o Padre, il soffio sperato della luce eterna, 
se non giuro per pietre fatte dèi e, 
volgendomi a guardare solo l’altare del santo sacrificio, 
porto in offerta una vita non corrotta, se ti riconosco padre del 
e dio unigenito e consustanziale a entrambi, [signore 
lo Spirito che andava volando sulle onde del mare (Ger. 1, 2). 
Da', o Padre, il perdono e purifica il mio cuore tormentato, 
seti cerco non nelle fibre degli animali o nel sangue che ne sgorga, 
né deduco la tua divina volontà dal segreto delle loro viscere’, 
se, per quanto esposto all'errore, mi astengo dal male e 
se desidero, pià di quanto possa confidare, di essere giudicato 
[buono e puro. 
Giudica degna un'anima che si confessa, se io aborro queste mie 
[membra periture 
ein silenzio mi pento ese un terrore profondo tortura i miei sensi, 
anticipa i futuri tormenti della geenna 
e lo spirito ferito soffre già le pene dell'aldilà$. 
Da’, o Padre, che si compiano questi voti che abbiamo 
[espresso nella nostra preghiera: 
niente io tema e niente desideri, consideri sufficiente 
ciò che mi basta, non voglia niente di vergognoso e non sia a me 
[stesso motivo di vergogna, 
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sim mihi; non faciam cuiquam, quae tempore eodem 
nolim facta mihi. nec uero crimine laedar 

nec maculer dubio: paulum distare uidetur 
suspectus uereque reus. male posse facultas 

nulla sit et bene posse adsit tranquilla potestas. 
sim tenui uictu atque habitu, sim carus amicis 

et semper genitor sine uulnere nominis huius. 
non animo doleam, non corpore: cuncta suetis 
fungantur membra officiis: nec saucius ullis 
partibus amissum quidquam desideret usus. 
pace fruar, securus agam, miracula terrae 

nulla putem. suprema dii cum uenerit hora, 

nec timeat mortem bene conscia uita nec optet. 
purus ab occultis cum te indulgente uidebor, 
omnia despiciam, fuerit cum sola uoluptas 
iudicium sperare tuum; quod dum sua differt 
tempora cunctaturque dies, procul exige saeuum 
insidiatorem blandis erroribus anguem. 

haec pia, sed maesto trepidantia uota reatu, 

nate, aput aeternum placabilis adsere patrem, 
saluator, deus ac dominus, mens, gloria, uerbum, 
filius, ex uero uerus, de lumine lumen, 

aeterno cum patre manens, in saecula regnans, 
consona quem celebrant modulati carmina Dauid: 
et responsuris ferit aera uocibus amen. 
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non faccia a nessuno ciò che nello stesso tempo 
non vorrei fosse fatto a me, non sia colpito da nessuna fondata 
[accusa 
né macchiato da sospetto: poca distanza sembra correre 
tra l’uomo sospettato e quello realmente colpevole. Non abbia 
[alcuna possibilità 
di fare il male e abbia invece il tranquillo potere di fare il bene. 
Mi mantenga sobrio nel vitto e negli abiti, riesca caro agli amici 
e mi comporti da padre senza offendere questo nome. 
Non subisca dolori nell’animo né nel corpo, tutte le membra 
assolvano alle loro abituali funzioni e nessuna 
menomazione mi faccia rimpiangere le perdite subite. 
Possa godere della pace, vivere senza affanni, non dare peso 
agli accadimenti portentosi della terra. Quando giungerà l’ultima 
[ora della mia giornata, 
la mia vita con piena consapevolezza non tema né desideri la morte. 
Quando tu mi giudicherai con indulgenza e io ti apparirò puro da 
[colpe segrete, 
non mi importerà di nulla, poiché l’unica gioia sarà stata quella di 
[aspettare 
speranzoso il tuo giudizio. E mentre esso rimanda il suo momento 
e il giorno tarda a venire, tieni lontano il crudele serpente 
che insidia con i suoi seducenti inganni. 
Questi pii voti, ma trepidanti della mestizia della colpa, 
presenta benevolo, o Figlio, dinanzi all'eterno Padre, 
o Salvatore, dio e signore, mente, gloria, verbo, 
figlio, vero da vero, luce da luce", 
che resti coll'eterno Padre, regnando nei secoli, 
che i canti armoniosi del melodioso Davide celebrano 
e Amen colpisce l'aria con i responsorii. 
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Ambrosius Mediolanensis, Exazzeron VI το, 76 


Gratias ago domino deo nostro, qui huiusmodi opus fecit, 
in quo requiesceret. fecit caelum, non lego quod requieuerit, 
fecit terram, non lego quod requieuerit, fecit solem et lunam et 
stellas, nec ibi lego quod requieuerit, sed lego quod fecerit ho- 
minem et tunc requieuerit habens cui peccata dimitteret. aut 
forte tunc iam futurae dominicae passionis praecessit myste- 
rium, quo reuelatum est quia requiesceret Christus in homine, 
qui requiem sibi praedestinabat in corpore pro hominis re- 
demptione secundum quod ipse dixit: Ego dormiui et quieui 
et surrexi, quoniam dominus suscepit me. ipse enim requieuit 
qui fecit. cui est honor gloria perpetuitas a saeculis et nunc et 
semper et in omnia saecula saeculorum amen. 
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Ambrosius Mediolanensis, de obitu Valentiniani 80 


Domine, quia nemo habet, quod alii plus deferat quam quod 
sibi optat, non me ab illis post mortem separes, quos in hac uita 
carissimos sensi. domine, peto, ut ubi ego fuero, et illi sint me- 
cum: uel illic eorum perpetua copula fruar, quia hic uti eorum 
diuturniore coniunctione non potui. te quaeso, summe deus, ut 
carissimos iuuenes matura resurrectione suscites et resuscites, 
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Ambrogio di Milano, Sui sei giorni della creazione VI 1ο, 76 
Preghiera di ringraziamento al creatore 


Ringrazio il signore Dio nostro, che ha creato una tale opera! 
perché in essa potesse riposare. Creò il cielo, e non leggo che si ri- 
posò, creò la terra, e non leggo che si riposò, creò il sole e la luna e 
le stelle, e neanche a questo punto leggo che si riposò?, ma leggo 
che creò l’uomo e che allora si riposò, avendo uno al quale rimette- 
re i peccati. O forse già allora si annunziò il mistero della passione 
futura del Signore, col quale fu rivelato che Cristo si sarebbe ripo- 
sato nell’uomo. Egli predestinava a sé stesso il riposo in un corpo 
per la redenzione dell’uomo, secondo quello che egli stesso disse: 
«Io dormii e riposai e mi levai perché il Signore mi accolse» (Ps. 3, 
6). Infatti colui stesso che creò si riposò. A lui è onore, gloria, pe- 
rennità dai secoli e ora e sempre per tutti i secoli. Amen. 
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Ambrogio di Milano, La morte di Valentiniano 80 
Orazione funebre per gli imperatori 


Signore, poiché nessuno può dare ad altri niente di più di 
quello che desidera per sé stesso, dopo la morte non separarmi da 
quelli che in questa vita mi sono stati carissimi. Ti chiedo, o Si- 
gnore, che «dove io» sarò, «anch'essi siano con me» (Ez. Io. 17, 
24): che anche là io goda dell’eterna unione con loro, giacché qui 
non ho potuto avere con loro una relazione più duratura. Ti pre- 
go, o sommo Signore, di chiamare alla vita questi giovani carissimi 
e di resuscitarli con la resurrezione che avverrà al giusto momento 
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ut inmaturum hunc uitae istius cursum matura resuscitatione 
conpenses. 
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Ambrosius Mediolanensis, Exbortatio uirginitatis 94 


Te nunc, domine, deprecor ut supra hanc domum tuam, 
supra haec altaria, quae hodie dedicantur, supra hos lapides 
spiritales, quibus sensibile tibi in singulis templum sacratur, 
quotidianus praesul intendas orationesque seruorum tuorum, 
quae in hoc funduntur loco, diuina tua suscipias misericordia. 
fiat tibi in odorem sanctificationis, omne sacrificium quod in 
hoc templo fide integra, pia sedulitate defertur. et cum ad il- 
lam respicis hostiam salutarem, per quam peccatum mundi 
huius aboletur, respicias etiam ad has piae hostias castitatis et 
diuturno eas tuearis auxilio, ut fiant tibi in odorem suauitatis 
hostiae acceptabiles Christo domino placentes, et integrum 
spiritum eorum et animam et corpus sine querela usque in 
diem domini nostri Iesu Christi filii tui seruare digneris. 
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per compensarli, resuscitandoli al momento giusto, del corso di 
questa vita interrotto prima del tempo. 


17 


Ambrogio di Milano, Esortazione alla verginità 94 
Custodisci, ο Signore, le tue vergini 


Ora ti prego, o Signore, affinché tu, proteggendoli ogni gior- 
no, sorvegli questa tua casa, questi altari, che oggi sono dedicati, 
queste pietre spirituali, in ognuna delle quali ti viene consacrato 
un tempio vivente (1 Ep. Pet. 2, 5), e affinché tu accolga nella tua 
divina misericordia le preghiere a te rivolte dai tuoi servi in questo 
luogo. Ogni sacrificio che ti viene offerto in questo tempio con fe- 
de integra e pio zelo sia per te come profumo di santità. E mentre 
ti volgi a guardare quella vittima salvifica per merito della quale è 
cancellato il peccato di questo mondo, volgi lo sguardo anche a 
queste pie offerte di castità e proteggile col tuo aiuto diuturno, af- 
finché siano per te offerte gradite (1 Ep. Pet. 2, 5) in odore di soa- 
vità (Gen. 8, 21) e piacenti a Cristo signore (Ep. Rorz. 12, 1), e de- 
gnati di conservare integri e senza sofferenza il loro spirito e 
l’anima e il corpo fino al giorno del signore nostro Gesù Cristo, fi- 
glio tuo. 
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Ambrosius Mediolanensis, 
Expositio psalmi CXVIII 22, 28-30 


Veni ergo, domine Iesu, quaere seruum tuum, quaere lassam 
ouem tuam, ueni, pastor, quaere sicut oues Ioseph. errauit ouis 
tua, dum tu moraris, dum tu uersaris in montibus. dimitte nona- 
ginta nouem oues tuas et ueni unam ouem quaerere quae er- 
rauit. ueni sine canibus, ueni sine malis operariis, ueni sine mer- 
cennario, qui per ianuam introire non nouerit. ueni sine 
adiutore, sine nuntio, iam dudum te expecto uenturum; scio 
enim uenturum, quoniam mandata tua non sum oblitus. ueni 
non cum uirga, sed cum caritate spirituque mansuetudinis. 

Noli dubitare relinquere in montibus nonaginta nouem 
oues tuas, quia in montibus constitutas lupi rapaces incursare 
non possunt. in paradiso semel nocuit serpens; amisit ibi 
escam, postquam Ádam inde depulsus est; illic iam nocere non 
poterit. ad me ueni, quem luporum grauium uexat incursus. 
ad me ueni, quem eiectum de paradiso serpentis diu ulceris 
uenena pertemptant, qui erraui a gregibus tuis illis superiori- 
bus. nam et me ibidem conlocaueras, sed ab ouilibus tuis lu- 
pus nocturnus auertit. quaere me, quia te requiro, quaere me, 
inueni me, suscipe me, porta me. potes inuenire quem tu re- 
quiris, dignaris suscipere quem inueneris, inponere umeris 
quem susceperis. non est tibi pium onus fastidio, non tibi one- 
ri est uectura iustitiae. ueni ergo, domine, quia, etsi erraui, ta- 
men mandata tua non sum oblitus, spem medicinae reseruo. 
ueni, domine, quia et erraticam solus es reuocare qui possis et 
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Ambrogio di Milano, 
Commento al Salmo CXVIII 22, 28-30 


Cerca, o Signore, la tua pecora stanca 


Vieni dunque, signore Gesü, cerca il tuo servo (Ps. 118, 176), 
cerca la tua pecora stanca. Vieni, pastore, cerca, come Giuseppe 
cercava le pecore!. Ha errato la tua pecora, mentre tu indugi, 
mentre ti aggiri sui monti. Lascia andare le tue novantanove peco- 
re e vieni a cercare la sola pecora che ha errato?. Vieni senza cani, 
vieni senza cattivi operai, vieni senza il servo mercenario, che non 
sa passare per la porta?. Vieni senza aiutante, senza messaggero. 
Già da tempo aspetto la tua venuta. Infatti so che verrai, «poiché 
non ho dimenticato i tuoi comandamenti» (Ps. 118, 176). Vieni 
non «con la verga, ma con carità e in spirito di mansuetudine» 
(1 Ep. Cor. 4, 21). 

Non esitare a lasciare sui monti le tue novantanove pecore, 
poiché i lupi rapaci (Eu. Mattb. 7, 15; Act. Ap. 20, 29) non posso- 
no attaccarle finché stanno sui monti. Nel paradiso il serpente è 
riuscito a nuocere solo una volta, ma dopo che Adamo ne è stato 
scacciato ha perduto l’esca e là non potrà più nuocere. Vieni da 
me, che sono tormentato dall’attacco di lupi pericolosi. Vieni da 
me, che sono stato scacciato dal paradiso e le cui piaghe sono da 
tempo penetrate dai veleni del serpente, da me che ho errato lon- 
tano dalle tue greggi su quei monti. Anche me tu avevi collocato 
qui, ma il lupo notturno mi ha allontanato dai tuoi ovili. Cercami, 
poiché io ti cerco, cercami, trovami, prendimi, portami. Tu puoi 
trovare colui che cerchi, ti degni di prendere colui che hai trova- 
to, di porti sulle spalle colui che hai preso. Non ti infastidisce un 
peso che ti ispira pietà, non ti pesa un trasporto di giustizia. Vieni 
dunque, Signore, poiché anche se ho errato, tuttavia «non ho di- 
menticato i tuoi comandamenti» e conservo la speranza della me- 
dicina. Vieni, Signore, perché tu solo sei in grado di far tornare 
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quos reliqueris non maestificabis; et ipsi enim peccatoris redi- 
tu gratulabuntur. ueni, ut facias salutem in terris, in caelo gau- 
dium. 

Veni ergo et quaere ouem tuam non per seruulos, non per 
mercennarios, sed per temet ipsum. suscipe me in carne quae 
in Adam lapsa est. suscipe me non ex Sarra, sed ex Maria, ut 
incorrupta sit uirgo, sed uirgo per gratiam ab omni integra la- 
be peccati. porta me in cruce quae salutaris errantibus est, in 
qua sola est requies fatigatis, in qua sola uiuent quicumque 
moriuntur. 
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Ambrosius Mediolanensis, Hymni 
Ad galli cantum 


Aeterne rerum conditor 
noctem diemque qui regis 
et temporum das tempora 
ut alleues fastidium, 
praeco diei iam sonat, 
noctis profundae peruigil, 
nocturna lux uiantibus, 

a nocte noctem segregans. 
hoc excitatus Lucifer 
soluit polum caligine, 

hoc omnis erronum chorus 
uias nocendi deserit. 

hoc nauta uires colligit 
pontique mitescunt freta, 


IO 
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indietro la pecora errante e non rattristerai quelli da cui ti sei al- 
lontanato. E anche loro si rallegreranno del ritorno del peccatore. 
Vieni ad attuare la salvezza sulla terra, la gioia nel cielo. 

Vieni, dunque, e cerca la tua pecora non per mezzo dei servi- 
tori, non per mezzo dei mercenari, ma tu in persona. Accoglimi 
nella carne che è caduta in Adamo. Accoglimi non da Sarat, ma 
da Maria, perché sia non soltanto una vergine inviolata, ma una 
vergine immune, per effetto della grazia, da ogni macchia di pec- 
cato. Portami sulla croce che dà la salvezza agli erranti, soltanto 
nella quale c’è riposo per gli affaticati, soltanto nella quale vivran- 
no tutti quelli che muoiono. 
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Ambrogio di Milano, Inni 
Al canto del gallo 


Eterno creatore dell’universo, 
che regoli il corso della notte e del giorno, 
e fai succedere le ore alle ore 
per mitigarne il tedio!, 
già canta il nunzio del giorno? 
sentinella attenta nella notte profonda, 
luce notturna ai viandanti, 
che divide una parte della notte dall'altra. 
Per opera sua Lucifero svegliato 
libera il cielo dalle tenebre; 
per opera sua tutto lo stuolo dei vagabondi? 
cessa di fare il male. 
Per opera sua il navigante riprende le forze 
e si calmano le distese del mare; 
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hoc ipse petra ecclesiae 
canente culpam diluit. 
surgamus ergo strenue, 
gallus iacentes excitat, 

et somnolentos increpat, 
gallus negantes arguit. 

gallo canente spes redit, 
aegris salus refunditur, 
mucro latronis conditur, 
lapsis fide reuertitur. 

Iesu, labantes respice 

et nos uidendo corrige: 

si respicis, lapsus cadunt 
fletuque culpa soluitur. 

tu lux refulge sensibus 
mentisque somnum discute, 
te nostra uox primum sonet, 
et ora soluamus tibi. 
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Ambrosius Mediolanensis, Hymni 
Ad boram tertiam 


Iam surgit hora tertia, 
qua Christus ascendit crucem: 
nil insolens mens cogitet, 
intendat affectum precis. 
qui corde Christum suscipit, 
innoxium sensum gerit 
uotisque perstat sedulis 
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quando lui canta, quegli che è la pietra della Chiesa 
lava il suo peccato*. 

Perció: suvvia, alziamoci; 

il gallo eccita coloro che giacciono, 

riprende i dormiglioni, 

il gallo accusa coloro che rinnegano la fede. 
Quando canta il gallo ritorna la speranza, 

viene ridonata la salute ai malati, 

viene riposto il pugnale del malfattore’, 

torna la fede a coloro che sono caduti nel peccato. 
Gesù, osserva coloro che vacillano, 

e correggici col tuo sguardo; 

se tu ci guardi, cadono i peccati 

e la colpa viene lavata dal pianto. 

Tu, luce, risplendi ai nostri sensi, 

allontana il sonno della mente; 

te per primo chiami la nostra voce, 

e a te sciogliamo i voti. 


20 


Ambrogio di Milano, Inni 
Per l’ora terza 


Ormai sorge l’ora terza, 
nella quale Cristo salì sulla croce (Ez. Marc. 15, 25): 
nulla di superbo pensi la mente!, 
ma si rivolga a una commossa preghiera. 
Chi accoglie Cristo nel suo cuore 
mantiene puri i suoi sensi 
e continua con sollecita preghiera 
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sanctum mereri spiritum. 
haec hora, quae finem dedit 
diri ueterno criminis 
mortisque regnum diluit 
culpamque ab aeuo sustulit. 
hinc iam beata tempora 
Christi coepere gratia, 
fidei repleuit ueritas 
totum per orbem ecclesias. 
celso triumphi uertice 
matri loquebatur suae: 

en, filius, mater, tuus; 
apostole, en, mater tua, 
praetenta nuptae foedera 
alto docens mysterio, 

ne uirginis partus sacer 
matris pudorem laederet. 
cui fidem caelestibus 

Iesus dedit miraculis: 

nec credidit plebs impia: 
qui credidit saluus erit. 
nos credimus natum deum 
partumque uirginis sacrae, 
peccata qui mundi tulit 

ad dexteram sedens patris. 
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a meritare lo Spirito santo. 

È questa l’ora che ha posto fine 

al letargo del crudele peccato, 

che ha dissolto il regno della morte, 

che ha tolto la colpa dal mondo. 

Da questo momento ormai è cominciato 
per grazia di Cristo il tempo della gioia; 
la verità della fede ha pervaso 

le chiese di tutto il mondo. 

Dall’alta vetta del suo trofeo di vittoria? 
parlava a sua madre: 

Ecco, madre, tuo figlio; 

apostolo, ecco tua madre, 

insegnando che i patti delle nozze 

erano stati avvolti in un profondo mistero, 
perché il divino parto della Vergine 

non offendesse il pudore della madre. 

A questo patto Gesù dette fede 

con miracoli celesti: 

ma l'empia plebe non credette: 

chi ha creduto sarà salvo?. 

Noi crediamo che Dio è nato, 

crediamo nel nato dalla Vergine, 

che ha portato su di sé i peccati del mondo, 
che siede alla destra del Padre‘. 
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Ambrosius Mediolanensis, Hymni 
Ad boram incensi 


Deus, creator omnium 
polique rector, uestiens 
diem decoro lumine, 
noctem soporis gratia, 
artus solutos ut quies 
reddat laboris usui 
mentesque fessas alleuet 
luctusque soluat anxios, 
grates peracto iam die 
et noctis exortu preces, 
uoti reos ut adiuues, 
hymnum canentes soluimus. 
te cordis ima concinant, 
te uox sonora concrepet, 
te diligat castus amor, 
te mens adoret sobria. 
et, cum profunda clauserit 
diem caligo noctium, 
fides tenebras nesciat 
et nox fide reluceat. 
dormire mentem ne sinas, 
dormire culpa nouerit; 
castis fides refrigerans 
somni uaporem temperet. 
exuta sensu lubrico 
te cordis alta somnient, 
nec hostis inuidi dolo 
pauor quietos suscitet. 
Christum rogamus et patrem 
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Ambrogio di Milano, Inni 
Per l'ora dell’ incenso 


Dio creatore dell'universo, 
rettore del cielo, che rivesti 
il giorno della bellezza della luce 
e la notte del beneficio del sonno! 
perché la quiete renda all'usata fatica 
le membra rilasciate, 
sollevi le menti stanche 
e disperda le ansie affannose, 
trascorso ormai il giorno, all'inizio della notte 
t'innalziamo preghiere di ringraziamento 
cantando un inno affinché tu ci aiuti 
a sciogliere il voto?. 
Te esalti il cuore dal profondo, 
te risuoni la voce sonora, 
te ami il casto amore, 
te adori la mente sobria. 
E cosi, quando le profonde tenebre della notte 
avranno ricoperto la luce del giorno, 
la fede non conosca oscurità 
e della fede s'illumini la notte. 
Non permettere che la mente s'assopisca, 
il peccato invece impari a dormire: 
la fede che dà ristoro 
moderi nei puri il calore del sonno. 
Spogliato d'ogni senso lubrico, 
te sogni l'intimo del nostro cuore, 
né per l'inganno del nemico invidioso 
il timore risvegli noi che riposiamo. 
Noi invochiamo Cristo e il Padre 
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Christique patrisque spiritum: 
unum potens per omnia, 
foue precantes, trinitas. 


22 


Ambrosius Mediolanensis, Hymni 
In epipbaniis domini 


Illuminans altissimus 
micantium astrorum globos, 
pax uita lumen ueritas, 
lesu, faue precantibus; 
seu mystico baptismate 
fluenta Iordanis, retro 
conuersa quondam tertio, 
praesenti sacraris die; 
seu stella partum uirginis 
caelo micans signaueris, 
et hoc adoratum die 
praesepe magos duxeris; 
uel hydriis plenis aquae 
uini saporem infuderis; 
hausit minister conscius 
quod ipse non impleuerat. 
aquas colorari uidens, 
inebriare flumina, 
mutata elementa stupet 
transire in usus alteros. 
sic quinque milibus uirum 
dum quinque panes diuidunt, 
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3o elo Spirito di Cristo e del Padre: 
Trinità che sei una sola potenza dovunque, 
sii propizia a noi che ti preghiamo’. 


22 


Ambrogio di Milano, Inni 
Per le epifanie del Signore 


O Gesù che altissimo illumini 
gli astri risplendenti del cielo!, 
pace vita luce verità, 
sii propizio a chi t'invoca, 
s sia che col mistico battesimo 
tu consacri oggi 
le onde del Giordano (Ez. Mattb. 3, 13), 
un tempo rivolte all'indietro per tre volte?, 
sia che con la stella risplendente nel cielo 
το tu abbia indicato il parto della Vergine 
e abbia condotto oggi al presepio 
i Magi ad adorarti?; 
oppure che tu abbia infuso nelle idrie piene d'acqua 
il sapore del vino; 
15 attinse il servo ben sapendo 
che non le aveva riempite lui. 
Vedendo che l'acqua prendeva colore 
e dava ebbrezza, 
si stupisce che gli elementi trasformati 
2ο passino ad altri usi. 
Così mentre dividono cinque pani 
a cinquemila persone, 
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edentium sub dentibus 

in ore crescebat cibus. 
multiplicabatur magis 
dispendio cibus suo; 

quis haec uidens mirabitur 
iuges meatus fontium? 
inter manus frangentium 
panis rigatur profluus; 
intacta quae non fregerant 
fragmenta subrepunt uiris. 


23 


Aurelius Prudentius Clemens, Catberzerinon 1 
Hymnus ad galli cantum 81-100 


Hiesum ciamus uocibus 
flentes precantes sobrii; 
intenta supplicatio 
dormire cor mundum uetat. 


Sat conuolutis artubus 
sensum profunda obliuio 
pressit grauauit obruit 
uanis uagantem somniis. 


Sunt nempe falsa et friuola 
quae mundiali gloria 
ceu dormientes egimus; 
uigilemus, hic est ueritas. 
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nella bocca, sotto i denti di coloro che mangiavano, 

il cibo cresceva. 

Il pane si moltiplicava 

a misura che veniva consumato: 

chi, vedendo questo spettacolo potrebbe meravigliarsi 
del perpetuo scorrere delle fonti? 

Il pane a profusione scorre 

fra le mani di quelli che lo rompono 

e i frammenti che non avevano spezzato 

sfuggono intatti dalle dita degli uomini’. 


23 


Aurelio Prudenzio Clemente, Inni per la giornata 1 
Inno per il canto del gallo 81-100 


Invochiamo Gesù ad alta voce, 
piangendo, pregando e sobri: 
una preghiera ardente non consente 
che un cuore puro si addormenti. 


Per il tempo che le membra sono state sprofondate 
nel sonno, un oblio profondo 
ha oppresso, calcato, travolto 
i sensi perduti in vani sogni. 


Sono certamente false e sciocche 
le cose che abbiamo fatto come dormendo 
per desiderio di gloria terrena. 
Stiamo desti: qui è la verità. 
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Aurum uoluptas gaudium 
opes honores prospera 
quaecumque nos inflant mala, 
fit mane, nil sunt omnia. 


Tu, Christe, somnum dissice, 
tu rumpe noctis uincula, 
tu solue peccatum uetus 
nouumque lumen ingere. 


24 


Aurelius Prudentius Clemens, Cathemerinon 3 
Hymnus ante cibum 1-20; 171-205 


O crucifer bone, lucisator, 
omniparens, pie, uerbigena, 
edite corpore uirgineo, 
sed prius in genitore potens, 
astra solum mare quam fierent! 


Huc nitido, precor, intuitu 
flecte salutiferam faciem 
fronte serenus et inradia, 
nominis ut sub honore tui 
has epulas liceat capere. 


Te sine dulce nihil, domine, 
nec iuuat ore quid adpetere, 
pocula ni prius atque cibos, 
Christe, tuus fauor inbuerit 
omnia sanctificante fide. 


95 


15 


PARTESECONDA 23-24 183 


L'oro, la voluttà, il godimento, 
le ricchezze, gli onori, la prosperità, 
ogni mala arte che ci inorgoglisce: 
ecco, viene il mattino e spariscono tutti nel nulla. 


Tu, o Cristo, scaccia il sonno, 
rompi i vincoli della notte (Sap. 17, 2), 
sciogli l'antico peccato 
e infondi la nuova luce! 


24 


Aurelio Prudenzio Clemente, Inni per la giornata 3 
Inno prima del pasto 1-20; 171-205 


O generoso portatore della croce, generatore della luce, 
creatore pietoso di tutte le cose, generato dal Verbo, 
partorito da un corpo verginale, 
ma già potente nel Padre 
prima che fossero fatti gli astri, la terra, il mare (Proz. 8, 22). 


Volgi a noi, ti prego, con limpido sguardo 
il tuo volto salvifico 
e risplendi con fronte serena, 
affinché ci sia lecito consumare 
questo pasto onorando il tuo nome. 


Nulla è dolce senza di te, o Signore, 
né dà piacere portare qualcosa alla bocca 
se prima, o Cristo, la tua grazia non scenda 
sui nostri cibi e le nostre bevande 
e la fede non santifichi tutto. 
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Fercula nostra deum sapiant, 
Christus et influat in pateras, 
seria ludicra uerba iocos, 
denique quod sumus aut agimus, 
trina superne regat pietas. 


[...] Da, locuples deus, hoc famulis 
rite precantibus, ut tenui 
membra cibo recreata leuent, 
neu piger inmodicis dapibus 
uiscera tenta grauet stomachus. 


Haustus amarus abesto procul, 
ne libeat tetigisse manu 
exitiale quid aut uetitum; 
gustus et ipse modum teneat, 
sospitet ut iecur incolume. 


Sit satis anguibus horrificis, 
liba quod inpia corporibus 
a! miseram peperere necem; 
sufficiat semel ob facinus 
plasma dei potuisse mori. 


Oris opus, uigor igneolus 
non moritur, quia flante deo 
conpositus superoque fluens 
de solio patris artificis 
uim liquidae rationis habet. 


Viscera mortua quin etiam 
post obitum reparare datur 
eque suis iterum tumulis 
prisca renascitur effigies 
puluereo coeunte situ. 
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I nostri cibi sappiano di Dio, 
Cristo si effonda nelle nostre tazze, 
dall'alto la santa Trinità governi 
le conversazioni serie, quelle giocose, gli scherzi 
e tutto ció che noi siamo e facciamo. 


[...] Concedi, o Dio che tutto possiedi, ai tuoi servi 
che ti implorano rettamente di ristorare 
e rianimare le membra con un pasto frugale 
e che lo stomaco, appesantito dall'eccesso di cibo, 
non gravi e gonfi i visceri. 


Stia lontano da noi l'amara bevanda 
né ci piaccia prendere in mano 
cibi dannosi o proibiti; 
anche il gusto sia moderato 
per assicurare piena salute al fegato!. 


Basti agli orridi serpenti 
avere procurato, ahimè!, misera morte 
ai corpi col loro empio cibo; 
basti che una volta l’uomo, creatura di Dio, 
abbia potuto morire per il suo peccato?. 


Ma non muore l’opera? della bocca di Dio, 
la sostanza di fuoco, perché, nata 
dal soffio di Dio e discendendo 
dal trono celeste del Padre creatore, 
possiede la natura della limpida ragione. 


Anzi è concesso di riacquistare 
dopo il trapasso le morte visceri; 
dalla tomba rinasce 
l'antica immagine 
perché si riaggrega la putrida polvere. 
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Credo equidem (neque uana fides) 
corpora uiuere more animae; 
nam modo corporeum memini 
de Flegetonte gradu facili 
ad superos remeasse deum. 


Spes eadem mea membra manet, 
quae redolentia funereo 
iussa quiescere sarcofago 
dux parili rediuiuus humo 
ignea Christus ad astra uocat. 
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Aurelius Prudentius Clemens, Catberzerinon 6 
Hymnus ante somnum 1-24 


Ades, pater supreme, 
quem nemo uidit umquam, 
patrisque sermo Christe 
et spiritus benigne! 


O trinitatis huius 
uis una lumen unum, 
deus ex deo perennis, 
deus ex utroque missus! 


Fluxit labor diei, 
redit et quietis hora, 
blandus sopor uicissim 
fessos relaxat artus. 
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Io credo — e non è vana fiducia - 
che i corpi vivono al pari dell'anima 
perché so che dal Flegetonte 
Dio è risalito nel mondo superno 
senza difficoltà col suo corpo*. 


La stessa speranza è riservata alle mie membra. 
Putrefatte e costrette a giacere 
nel funebre sarcofago, 
le guida e le chiama agli astri di fuoco 
Cristo, risorto dalla medesima creta. 


25 


Aurelio Prudenzio Clemente, Inni per la giornata 6 
Inno prima del sonno 1-24 


Vieni da noi, o Padre supremo, 
che nessuno ha mai visto (Ez. Io. 1, 18), 
e tu, Cristo, verbo del Padre, 
e tu, Spirito benigno. 


O essenza e unica luce 
di questa santa Trinità, 
Dio eterno nato da Dio, 
Dio mandato dall'uno e dall'altro! 


La fatica del giorno é finita 
e ritorna l'ora del riposo. 
A sua volta il soave sopore 
rilassa le stanche membra. 
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Mens aestuans procellis 
curisque sauciata 
totis bibit medullis 
obliuiale poclum. 


Serpit per omne corpus 
Lethea uis nec ullum 
miseris doloris aegri 
patitur manere sensum. 


Lex haec data est caducis 
deo iubente membris, 
ut temperet laborem 
medicabilis uoluptas. 


26 


Aurelius Prudentius Clemens, Peristepbanon 2 


Hymnus in bonorem passionis Laurentii beatissimi 
martyris 413-36 


O Christe, nomen unicum, 
o splendor, o uirtus patris, 
ο factor orbis et poli 
atque auctor horum moenium, 


qui sceptra Romae in uertice 
rerum locasti, sanciens 
mundum Quirinali togae 
seruire et armis cedere, 
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La mente ribollente di tempeste 
e ferita dagli affanni 
beve fin nelle sue profondità 
la coppa dell’oblio. 


La forza del Lete! 
serpeggia per tutto il corpo 
e non consente che resti ai miseri mortali 
nessuna sensazione di tormentoso dolore. 


Per divina disposizione fu data 
alle membra mortali questa legge, 
che una voluttà salutare 
lenisca la fatica. 


26 


Aurelio Prudenzio Clemente, Le corone 2 


Inno per la passione del beato martire Lorenzo 413-36 


O Cristo, unico nome (Ep. Phil. 2, 9), 
o splendore, o virtù del Padre (Ep. Hebr. 1, 3), 
o creatore della terra e del cielo 
e fondatore di queste mura, 


tu che hai collocato lo scettro di Roma 
su ogni altro potere, decretando 
che il mondo si sottomettesse alla toga di Quirino! 
e cedesse alle sue armi, 
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ut discrepantum gentium 
mores et obseruantiam 
linguasque et ingenia et sacra 
unis domares legibus! 


En omne sub regnum Remi 
mortale concessit genus, 
idem loquuntur dissoni 
ritus, id ipsum sentiunt. 


Hoc destinatum quo magis 
ius christiani nominis 
quodcumque terrarum iacet 
uno inligaret uinculo. 


Da, Christe, Romanis tuis 
sit christiana ut ciuitas 
per quam dedisti ut ceteris 
mens una sacrorum foret! 
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Aurelius Prudentius Clemens, Peristepbanon 5 
Passio sancti Vincenti martyris 1-16 


Beate martyr, prospera 
diem triumfalem tuum 
quo sanguinis merces tibi 
corona, Vincenti, datur. 


Hic te ex tenebris saeculi 
tortore uicto et iudice 
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affinché tu imponessi 
a popoli diversi 
per costumi, lingua, indole e culti 
di sottostare a un'unica legge. 


Ecco che tutto il genere umano 
è venuto sotto il regno di Remo, 
popoli di usanze diverse parlano la stessa lingua 
e hanno gli stessi sentimenti. 


Fu anche stabilito 
che la legge cristiana legasse ancor più 
in un unico vincolo 
tutta la distesa terrestre. 


Concedi, o Cristo, ai tuoi Romani 
che sia cristiana la città 
a opera della quale accordasti a tutte le altre 
di avere un'unica fede religiosa. 
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Aurelio Prudenzio Clemente, Le corone 5 
Passione di san Vincenzo martire 1-16 


O beato martire, rendi prospero 
il giorno del tuo trionfo, 
con cui in ricompensa del sangue versato 
ti viene data, o Vincenzo, la corona (Apoc. 2, 10)! 


Dalle tenebre del secolo 
questo giorno ti ha innalzato al cielo, 
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euexit ad caelum dies 
Christoque ouantem reddidit. 


Nunc angelorum particeps 
conlucis insigni stola 
quam testis indomabilis 
riuis cruoris laueras, 


cum te satelles idoli 
praecinctus atris legibus 
litare diuis gentium 
ferro et catenis cogeret. 


28 


Aurelius Prudentius Clemens, Peristephanon 13 
Passto Cypriani 1-15 


Punica terra tulit quo splendeat omne quidquid usquam est, 
inde domo Cyprianum, sed decus orbis et magistrum. 
est proprius patriae martyr, sed amore et ore noster. 
incubat in Libya sanguis, sed ubique lingua pollet, 
sola superstes agit de corpore, sola obire nescit, 
dum genus esse hominum Christus sinet et uigere mundum. 
dum liber ullus erit, dum scrinia sacra litterarum, 
te leget omnis amans Christum, tua, Cypriane, discet. 
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vincitore sul carnefice e sul giudice, 
e ti ha restituito tripudiante a Cristo. 


Ora tu brilli, compagno degli angeli, 
con l’insigne stola 
che, indomito testimone della fede, 
avevi lavato coi rivoli del tuo sangue, 


quando il magistrato idolatra!, 
armato di sinistre leggi, 
ti forzava col ferro e le catene 
a sacrificare agli dèi dei pagani. 


28 


Aurelio Prudenzio Clemente, Le corone 13 
Passione di Cipriano 1-15 


La terra punica ha generato Cipriano, della cui gloria risplende 
[tutto il mondo, 
nativo di qui, ma decoro e maestro dell'universo. 
Egli è un martire che appartiene alla sua patria, ma è nostro per 
[l’amore e la lode. 
Il suo sangue riposa in Libia, ma regna ovunque la sua lingua 
[opera, 
unica parte che sopravvive al suo corpo e sola non sa morire, 
fino a quando Cristo lascerà che esista il genere umano e resista 
[il mondo. 
Finché ci sarà un uomo libero, finché ci saranno i sacri scrigni 
[delle Scritture, 
ti leggerà, o Cipriano, chiunque ami Cristo e imparerà le tue opere. 
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Spiritus ille dei, qui fluxerat auctor in profetas, 
fontibus eloquii te caelitus actus inrigauit. 
o niue candidius linguae genus, o nouum saporem! 
ut liquor ambrosius cor mitigat, inbuit palatum, 
sedem animae penetrat, mentem fouet et pererrat artus, 
sic deus interius sentitur et inditur medullis. 

Vnde bonum subitum terris dederis, pater, reuela! 
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Aurelius Prudentius Clemens, Peristephanon 14 
Passio Agnetis 124-33 


O uirgo felix, o noua gloria, 
caelestis arcis nobilis incola, 
intende nostris conluuionibus 
uultum gemello cum diademate, 
cui posse soli cunctiparens dedit 
castum uel ipsum reddere fornicem! 
purgabor oris propitiabilis 
fulgore, nostrum si iecur inpleas. 
nil non pudicum est quod pia uisere 
dignaris almo uel pede tangere. 
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Lo spirito di Dio, che era sceso a ispirare i profeti (Ep. Hebr. 1, 1), 
10 fu mandato dal cielo e ti irrigó con le fonti dell'eloquenza. 
O linguaggio più candido della neve, o insolito sapore! 
Addolcisce il cuore come un liquido celestiale, forma il palato, 
penetra nella sede dell’anima, nutre la mente e scorre nelle 
[membra. 
Così Dio si fa sentire più nel profondo e si addentra fin nelle 
[midolla. 
15 Rivelaci, o Padre, donde hai tratto questo bene per darlo 
[alla terra! 
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Aurelio Prudenzio Clemente, Le corone 14 
Passione di Agnese 124-33 


O vergine beata, o novella gloria, 
125 nobile abitatrice della rocca celeste, 
rivolgi alle nostre lordure 
il tuo volto ornato di un doppio diadema!. 
A te sola il creatore di tutte le cose concesse 
di rendere casto persino il lupanare?! 
130 Sarò purificato dal fulgore del tuo viso clemente, 
se tu scendi a riempire il mio cuore?. 
È senza macchia tutto ciò che tu pia 
ti degni di visitare e toccare coll’almo piede. 
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Aurelius Prudentius Clemens, Psycomzachia 1-17 


Christe, graues hominum semper miserate labores, 
qui patria uirtute cluis propriaque sed una 
(unum namque deum colimus de nomine utroque, 
non tamen et solum, quia tu deus ex patre, Christe), 
dissere, rex noster, quo milite pellere culpas 
mens armata queat nostri de pectoris antro, 
exoritur quotiens turbatis sensibus intus 
seditio atque animam morborum rixa fatigat, 
quod tunc praesidium pro libertate tuenda 
quaeue acies furiis inter praecordia mixtis 
obsistat meliore manu. nec enim, bone ductor, 
magnarum uirtutum inopes neruisque carentes 
christicolas uitiis populantibus exposuisti. 
ipse salutiferas obsesso in corpore turmas 
depugnare iubes, ipse excellentibus armas 
artibus ingenium quibus ad ludibria cordis 
oppugnanda potens tibi dimicet et tibi uincat. 
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Aurelio Prudenzio Clemente, Battaglia dell'anima 1-17 
A Cristo 


O Cristo, tu che hai sempre avuto pietà dei gravi travagli degli 
[uomini, 
tu che risplendi della gloria del Padre e della tua — unica gloria, 
poiché veneriamo un dio unico che ha nome duplice 
e tuttavia non è un'unica persona, essendo tu, o Cristo, dio nato 


[dal Padre - 
insegnaci, o nostro re, con quale esercito la mente possa, 
scacciare le colpe dal profondo del petto, [armandosi, 


tutte le volte che allo scatenarsi dei sensi nasce nel nostro interno 

la rivolta, e lo scontro dei peccati spossa l'anima. 

Insegnaci quale presidio allora possa opporsi a difesa della libertà 

con più efficace forza o quale schieramento, 

quando le furie si mescolano nel nostro cuore. Né tu, o buon 
[condottiero, 

hai esposto i cristiani alla devastazione dei vizi 

lasciandoli poveri di grandi virtù e privi di forze. 

Tu mandi a combattere nel nostro corpo assediato schiere 

[salvatrici, 

tu armi il nostro intelletto di qualità eccellenti 

con le quali esso sia capace di opporsi agli inganni del cuore, 

di combattere per te e vincere per te. l 
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Aurelius Prudentius Clemens, Απιάνίήσεπἴα 931-66 


O dee cunctiparens, animae dator, o dee Christe, 
cuius ab ore deus subsistit spiritus unus, 
te moderante regor, te uitam principe duco, 
iudice te pallens trepido, te iudice eodem 
spem capio fore quidquid ago ueniabile apud te, 
quamlibet indignum uenia faciamque loquarque. 
confiteor, dimitte libens et parce fatenti! 
omne malum merui; sed tu bonus arbiter aufer 
quod merui. meliora fauens largire precanti. 
dona animae quandoque meae, cum corporis huius 
liquerit hospitium neruis cute sanguine felle 
ossibus extructum, corrupta quod incola luxu 
heu nimium conplexa fouet, cum flebilis hora 
clauserit hos orbes et conclamata iacebit 
materies oculisque suis mens nuda fruetur, 
ne cernat truculentum aliquem de gente latronum 
inmitem rabidum uultuque et uoce minaci 
terribilem, qui me maculosum aspergine morum 
in praeceps ut praedo trahat nigrisque ruentem 
inmergat specubus cuncta exacturus adusque 
quadrantem minimum damnosae debita uitae! 
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Aurelio Prudenzio Clemente, L'origine del peccato 931-66 
Perché la pena sia lieve 


O Dio creatore di tutte le cose, tu che ci hai donato l’anima, o 


dalla cui bocca sussiste l’unico dio Spirito, [dio Cristo, 
dalla tua legge io sono retto, con la tua guida io conduco la 
[mia vita, 


il tuo giudizio attendo trepidante e sempre dal tuo giudizio 
spero che sarà ritenuto perdonabile al tuo cospetto tutto ciò che 
[io faccio, 
per quanto siano indegni di perdono le mie azioni e le mie parole. 
Lo confesso (ti piaccia perdonare e risparmiare chi confessa i suoi 
[peccati), 
ho meritato ogni male, ma tu, giudice generoso, allontana il male 
che ho meritato, e propizio elargisci a chi ti prega un destino 
[migliore. 
Un giorno, quando l’anima avrà lasciato questa dimora 
fatta di nervi, pelle, sangue, fiele e ossa, 
di cui essa è abitatrice corrotta e che troppo, 
ahimè!, essa ama e circonda di dissolutezze, quando l’ora delle 
[lagrime 
avrà chiuso questi occhi e la materia giacerà ricevendo l’estremo 
e quando lo spirito nudo userà i suoi occhi, [saluto, 
concedi che essa non veda un truculento membro della stirpe dei 
[ladroni!, 
crudele, rabbioso, terribile per l'aspetto e la voce minacciosa, 
il quale come un brigante mi tragga precipite, 
per i peccati di cui mi sono macchiato, 
e mi sprofondi a capofitto nelle nere spelonche, 
esigendo il pagamento, fino all’ultimo centesimo, di tutti i debiti 
[della mia vita peccaminosa (Ez. Mattb. 5, 26)2. 
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multa in thensauris patris est habitatio, Christe, 
disparibus discreta locis. non posco beata 

in regione domum; sint illic casta uirorum 
agmina, puluereum quae dedignantia censum 
diuitias petiere tuas, sit flore perenni 

candida uirginitas animum castrata recisum. 

at mihi tartarei satis est si nulla ministri 
occurrat facies, auidae nec flamma gehennae 
deuoret hanc animam mersam fornacibus imis. 
esto cauernoso, quia sic pro labe necesse est 
corporea, tristis me sorbeat ignis Auerno. 
saltem mitificos incendia lenta uapores 
exhalent aestuque calor languente tepescat. 
lux inmensa alios et tempora uincta coronis 
glorificent, me poena leuis clementer adurat. 


32 


Aurelius Augustinus, Soliloquia I 1, 2-6 


Deus uniuersitatis conditor, praesta mihi primum ut te be- 
ne rogem, deinde ut me agam dignum quem liberes, postremo 
ut liberes. deus, per quem omnia, quae per se non essent, ten- 
dunt esse. deus, qui ne id quidem, quod se inuicem perdit, pe- 
rire permittis. deus, qui de nihilo mundum istum creasti, 
quem omnium oculi sentiunt pulcherrimum. deus, qui malum 
non facis et facis esse, ne pessimum fiat. deus, qui paucis ad id 
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Molte dimore, o Cristo, ci sono nei regni doviziosi del Padre 
[(Eu. Io. 14, 2), 

disseminate in luoghi ben diversi. Io non chiedo una casa 

nella regione dei beati. Abitino là le caste schiere dei santi 

che disdegnarono i beni terreni e cercarono le tue ricchezze. 

Vi abitino risplendendo di fiori eterni le vergini 

che recisero nel loro animo la passione (Eu. Mattb. 19, 12). 

A me, invece, basta che non mi venga incontro la faccia 

di nessun ministro del Tartaro e che la mia anima non sia 

[sprofondata 

nelle fornaci infernali e divorata dalle fiamme dell'avida geenna. 

E sia! Poiché cosi impongono i sozzi peccati del corpo, 

mi ingoi il fuoco nelle caverne dell’ Averno’, 

ma almeno le fiamme siano pigre, esalino vapori ammansati 

e il loro calore riscaldi con vampa languente. 

La luce infinita e le corone che cingono le tempie 

glorifichino altri, a me sia riservata una pena lieve, che mi bruci 
[pietosamente. 


32 


Aurelio Agostino, Soliloqui I 1, 2-6 
O Dio, creatore dell’universo 


O Dio, creatore dell’universo, concedimi anzitutto di pregarti 
bene, poi di rendermi degno di essere liberato, infine di essere da te 
liberato. Dio, per il quale tutte le cose, che per sé non sarebbero, 
tendono ad essere. Dio, tu che non lasci perire neppure ciò che da 
sé stesso tende a distruggersi. Dio, che hai creato dal nulla questo 
mondo, che gli occhi di tutti riconoscono bellissimo. Dio, che non 
fai il male e permetti che esso esista perché non avvenga il massimo 
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quod uere est refugientibus, ostendis malum nihil esse. deus, 
per quem uniuersitas etiam cum sinistra parte perfecta est. 
deus, a quo dissonantia usque in extremum nulla est, cum de- 
teriora melioribus concinunt. deus, quem amat omne quod 
potest amare, siue sciens siue nesciens. deus, in quo sunt om- 
nia, cui tamen uniuersae creaturae nec turpitudo turpis est nec 
malitia nocet nec error errat. deus, qui nisi mundos uerum sci- 
re noluisti. deus pater ueritatis, pater sapientiae, pater uerae 
summaeque uitae, pater beatitudinis, pater boni et pulchri, pa- 
ter intellegibilis lucis, pater euigilationis atque inluminationis 
nostrae, pater pignoris, quo admonemur redire ad te. 

1. Te inuoco, deus ueritas, in quo et a quo et per quem uera 
sunt, quae uera sunt omnia. deus sapientia, in quo et a quo et 
per quem sapiunt, quae sapiunt omnia. deus uera et summa ui- 
ta, in quo et a quo et per quem uiuunt, quae uere summeque 
uiuunt omnia. deus beatitudo, in quo et a quo et per quem 
beata sunt, quae beata sunt omnia. deus bonum et pulchrum, 
in quo et a quo et per quem bona et pulchra sunt, quae bona 
et pulchra sunt omnia. deus intellegibilis lux, in quo et a quo 
et per quem intellegibiliter lucent, quae intellegibiliter lucent 
omnia. deus, cuius regnum est totus mundus, quem sensus 
ignorat. deus, de cuius regno lex etiam in ista regna describi- 
tur. deus, a quo auerti cadere, in quem conuerti resurgere, in 
quo manere consistere est. deus, a quo exire emori, in quem 
redire reuiuiscere, in quo habitare uiuere est. deus, quem ne- 
mo amittit nisi deceptus, quem nemo quaerit nisi admonitus, 
quem nemo inuenit nisi purgatus. deus, quem relinquere hoc 
est quod perire, quem adtendere hoc est quod amare, quem 
uidere hoc est quod habere. deus, cui nos fides excitat, spes 
erigit, caritas iungit, deus, per quem uincimus inimicum, te de- 
precor. 
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del male. Dio, che ai pochi che accedono a quanto realmente è, mo- 
stri che il male non è reale. Dio, per il quale l’universo è perfetto an- 
che con i suoi elementi dannosi. Dio, dal quale nessuna disarmonia 
si origina neppure nell’ultimo degli elementi, dal momento che il 
peggiore armonizza col migliore. Dio, al quale indirizza il suo amo- 
re, coscientemente o incoscientemente, tutto ciò che è capace di 
amare. Dio, nel quale sono contenute tutte le cose, al quale tuttavia 
non arreca deformità la deformità esistente nella creazione, né dan- 
no la malizia, né errore l'errore. Dio, che non hai voluto che cono- 
scessero la verità se non i puri (Ez. Mattb. 5, 8). Dio, padre della ve- 
rità, padre della sapienza, padre della vita vera e suprema, padre 
della beatitudine, padre del bene e del bello, padre della luce intelli- 
gibile, padre del nostro risveglio e della nostra illuminazione, padre 
del pegno! dal quale siamo ammoniti di ritornare a te. 

3. Te invoco, Dio verità, nel quale e dal quale e per il quale è 
vero tutto ciò che è vero. Dio sapienza, nel quale e dal quale e per 
il quale è saggio tutto ciò che è saggio. Dio vita vera e suprema, 
nel quale e dal quale e per il quale vive tutto ciò che ha vita vera e 
suprema. Dio beatitudine, nel quale e dal quale e per il quale è 
beato tutto ciò che è beato. Dio bene e bellezza, nel quale e dal 
quale e per il quale è buono e bello tutto ciò che è buono e bello. 
Dio luce intelligibile, nel quale e dal quale e per il quale risplende 
di luce intelligibile tutto ciò che risplende di luce intelligibile. Dio 
il cui regno è tutto quel mondo che i sensi ignorano. Dio la legge 
del cui regno è tracciata anche nei regni di questo mondo. Dio dal 
quale distogliersi significa cadere, al quale rivolgersi significa ri- 
sorgere, nel quale restare significa trovare saldo appoggio. Dio dal 
quale allontanarsi significa morire, al quale ritornare significa rivi- 
vere, nel quale abitare significa vivere. Dio che nessuno perde se 
non viene ingannato, che nessuno cerca se non viene ammonito, 
che nessuno trova, se non viene purificato. Dio il cui abbandono 
equivale alla morte, la ricerca all’amore, la vista al possesso. Dio al 
quale ci spinge la fede, ci innalza la speranza, ci unisce la carità. 
Dio per il quale vinciamo il Nemico?, ti imploro. 
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Deus, per quem accepimus, ne omnino periremus. deus, a 
quo admonemur, ut uigilemus. deus, per quem a malis bona 
separamus. deus, per quem mala fugimus et bona sequimur. 
deus, per quem non cedimus aduersitatibus. deus, per quem 
bene seruimus et bene dominamur. deus, per quem discimus 
aliena esse, quae aliquando nostra, et nostra esse, quae ali- 
quando aliena putabamus. deus, per quem malorum escis at- 
que inlecebris non haeremus. deus, per quem nos res minutae 
non minuunt. deus, per quem melius nostrum deteriori su- 
biectum non est. deus, per quem mors absorbetur in uicto- 
riam. deus, qui nos conuertis. deus, qui nos eo, quod non est, 
exuis et eo, quod est, induis. deus, qui nos exaudibiles facis. 
deus, qui nos unis. deus, qui nos in omnem ueritatem inducis. 
deus, qui nobis omnia bona loqueris nec insanos facis nec a 
quoquam fieri sinis. deus, qui nos reuocas in uiam. deus, qui 
nos deducis ad ianuam. deus, qui facis, ut pulsantibus aperia- 
tur. deus, qui nobis das panem uitae. deus, per quem sitimus 
potum, quo hausto numquam sitiamus. deus, qui coarguis sae- 
culum de peccato, de iustitia, de iudicio. deus, per quem nos 
non mouent, qui minime credunt. deus, per quem improba- 
mus eorum errorem, qui animarum merita nulla esse apud te 
putant. deus, per quem non seruimus infirmis et egenis ele- 
mentis. deus, qui nos purgas et ad diuina praeparas praemia, 
adueni mihi propitius tu. 

4. Quicquid a me dictum est, unus deus tu, tu ueni mihi in 
auxilium, una aeterna uera substantia, ubi nulla discrepantia, 
nulla confusio, nulla transitio, nulla indigentia, nulla mors, ubi 
summa concordia, summa euidentia, summa constantia, sum- 
ma plenitudo, summa uita, ubi nihil deest, nihil redundat, ubi 
qui gignit et quem gignit unum est. deus, cui seruiunt quae 
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Dio per il quale abbiamo ricevuto di non perire completamen- 
te. Dio dal quale siamo avvertiti di vigilare. Dio per il quale distin- 
guiamo il bene dal male. Dio per il quale fuggiamo il male e se- 
guiamo il bene. Dio per il quale non cediamo alle avversità. Dio 
per il quale sappiamo servire rettamente e rettamente comandare. 
Dio per il quale impariamo che non ci appartengono le cose che 
talvolta ritenevamo nostre e che sono nostre quelle che talvolta ri- 
tenevamo che non ci appartenessero. Dio per il quale non restia- 
mo presi dalle esche e dalle seduzioni dei malvagi. Dio per il qua- 
le le piccole cose non ci diminuiscono. Dio per il quale la parte 
migliore di noi non è soggetta alla peggiore. Dio per il quale «la 
morte è ingoiata per la vittoria» (1 Ep. Cor. 15, $4). Dio che ci vol- 
gi a te. Dio che ci spogli di ciò che non è e ci rivesti di ciò che è. 
Dio che ci rendi degni di essere esauditi. Dio che ci unisci. Dio 
che ci introduci a ogni verità. Dio che ci dici tutto ciò che è bene, 
che non ci rendi insensati né permetti che siamo resi tali da alcu- 
no. Dio che ci richiami sulla via. Dio che ci conduci alla porta. 
Dio che fai in modo che essa «si apra a coloro che bussano» (Ez. 
Mattb. 7, 8). Dio che ci dai «il pane della vita» (Ez. Io. 6, 35). Dio 
per il quale abbiamo sete di quella bevanda della quale, una volta 
bevutala, non abbiamo più sete (/5zd.). Dio che convinci il secolo 
di peccato, di giustizia, di giudizio (Eu. Io. 16, 8). Dio per il quale 
non ci turbano quelli che non credono. Dio per il quale respingia- 
mo l'errore di coloro che ritengono:che le anime non hanno meri- 
to al tuo cospetto. Dio per il quale non siamo schiavi di «deboli e 
miserabili elementi» (Ep. Gal. 4, 9). Dio che ci purifichi e ci pre- 
pari ai premi divini, soccorrimi propizio. 

4. Qualunque cosa sia stata detta da me, tu che sei il Dio Uno, 
tu vienimi in aiuto, unica vera eterna sostanza, dove non c’è alcu- 
na disarmonia, alcuna confusione, alcuna transizione, alcuna 
mancanza, alcuna morte. Dove c’è suprema concordia, suprema 
chiarezza, suprema costanza, suprema pienezza, suprema vita, do- 
ve niente manca, niente sopravanza, dove colui che genera e colui 
che è generato sono una cosa sola. Dio al quale è sottomesso tutto 
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seruiunt omnia, cui obtemperat omnis bona anima. (deus), 
cuius legibus rotantur poli, cursus suos sidera peragunt, sol 
exercet diem, luna temperat noctem omnisque mundus per 
dies uicissitudine lucis et noctis, per menses incrementis de- 
crementisque lunaribus, per annos ueris, aestatis, autumni et 
hiemis successionibus, per lustra perfectione cursus solaris, 
per magnos orbes recursu in ortus suos siderum magnam re- 
rum constantiam, quantum sensibilis materia patitur, tempo- 
rum ordinibus replicationibusque custodit. deus, cuius legibus 
in aeuo stantibus motus instabilis rerum mutabilium perturba- 
tus esse non sinitur frenisque circumeuntium saeculorum sem- 
per ad similitudinem stabilitatis reuocatur. (deus), cuius legi- 
bus arbitrium animae liberum est bonisque praemia et malis 
poenae fixis per omnia necessitatibus distributae sunt. deus, a 
quo manant usque ad nos omnia bona, a quo coercentur 
usque a nobis omnia mala. deus, supra quem nihil, extra quem 
nihil, sine quo nihil est. deus, sub quo totum, in quo totum, 
cum quo totum est. (deus), qui fecisti hominem ad imaginem 
et similitudinem tuam, quod qui se ipse nouit, agnoscit. exau- 
di, exaudi, exaudi me, deus meus, domine meus, rex meus, pa- 
ter meus, causa mea, spes mea, res mea, honor meus, domus 
mea, patria mea, salus mea, lux mea, uita mea. exaudi, exaudi, 
exaudi me more illo tuo paucis notissimo. 

5. Iam te solum amo, te solum sequor, te solum quaero, tibi 
soli seruire paratus sum, quia tu solus iuste dominaris; tui iuris 
esse cupio. iube, quaeso, atque impera quicquid uis, sed sana et 
aperi aures meas, quibus uoces tuas audiam. sana et aperi oculos 
meos, quibus nutus tuos uideam. expelle a me insaniam, ut reco- 
gnoscam te. dic mihi qua adtendam, ut aspiciam te, et omnia me 
spero quae iusseris esse facturum. recipe, oro, fugitiuum tuum, 
domine clementissime. iamiam satis poenas dederim, satis ini- 
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ciò che è sottomesso, al quale obbedisce ogni anima buona. Dio 
per le cui leggi ruotano i cieli, le stelle conducono a termine il loro 
corso, il sole fa scorrere il giorno, la luna governa la notte e tutto il 
mondo, grazie all’ordinato ripetersi dei tempi, conserva, per 
quanto lo consente la materia sensibile, l’inalterata costanza dei 
fenomeni durante i giorni con l’alternanza della luce e della notte, 
durante i mesi con il crescere e descrescere delle fasi lunari, du- 
rante gli anni con la successione della primavera, dell’estate, 
dell’autunno e dell’inverno, durante i lustri con il compimento 
del corso solare, durante i grandi cicli con il ritorno degli astri ai 
luoghi di partenza. Dio per le cui leggi ferme nel tempo non è 
concesso che venga turbato il movimento instabile di ciò che è 
mutevole, anzi esso viene sempre ricondotto alla forma della sta- 
bilità dalle redini dei secoli che si avvicendano regolarmente. Dio 
per le cui leggi l’anima ha libertà di volere e vengono assegnati i 
premi ai buoni, i castighi ai cattivi con criteri imperiosamente fis- 
sati per ogni circostanza. Dio dal quale deriva fino a noi ogni bene 
e dal quale è tenuto a freno ogni male. Dio sopra il quale niente, 
fuori del quale niente, senza il quale niente esiste. Dio sotto il 
quale è tutto, nel quale è tutto, con il quale è tutto. Dio, tu che hai 
creato l'uomo a tua immagine e somiglianza (Gen. 1, 26): e ciò 
può comprendere chi conosce sé stesso. Esaudiscimi, esaudiscimi, 
esaudiscimi, Dio mio, signore mio, mio re, padre mio, causa mia, 
speranza mia, mia realtà, onore mio, casa mia, patria mia, mia sal- 
vezza, mia luce, mia vita. Esaudiscimi, esaudiscimi, esaudiscimi 
secondo quella tua condotta che è notissima a pochi. 

5. Ormai te solo amo, te solo seguo, te solo cerco, te solo sono 
pronto a servire, poiché tu solo comandi con giustizia, a te desidero 
appartenere. Comanda, ti prego, e ordina quello che vuoi, ma risa- 
na e apri le mie orecchie perché con esse io ascolti le tue parole. Ri- 
sana e apri i miei occhi perché con essi io veda i tuoi cenni. Scaccia 
da me l’insania perché ti riconosca. Dimmi da quale parte volgermi 
per vederti, e spero di fare tutto ciò che mi comanderai. Accogli, ti 
prego, o Signore clementissimo, il tuo schiavo fuggitivo. Ormai do- 
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micis tuis, quos sub pedibus habes, seruierim, satis fuerim falla- 
ciarum ludibrium. accipe me ab istis fugientem famulum tuum, 
quia et isti me, quando a te fugiebam, acceperunt alienum. ad te 
mihi redeundum esse sentio: pateat mihi pulsanti ianua tua; 
quomodo ad te perueniatur, doce me. nihil aliud habeo quam 
uoluntatem, nihil aliud scio nisi fluxa et caduca spernenda esse, 
certa et aeterna requirenda. hoc facio, pater, quia hoc solum 
noui; sed unde ad te perueniatur, ignoro. tu mihi suggere, tu 
ostende, tu uiaticum praebe. si fide te inueniunt qui ad te refu- 
giunt, fidem da, si uirtute, uirtutem, si scientia, scientiam. auge 
in me fidem, auge spem, auge caritatem. o admiranda et singula- 
ris bonitas tua! 

6. Ad te ambio, et quibus rebus ad te ambiatur, a te rursum 
peto. tu enim si deseris, peritur. sed non deseris, quia tu es 
summum bonum, quod nemo recte quaesiuit et minime inue- 
nit. omnis autem recte quaesiuit, quem tu recte quaerere fecis- 
ti. fac et me, pater, uindica me ab errore: quaerenti te mihi 
nihil aliud pro te occurrat. si nihil aliud desidero quam te, 
inueniam te iam, quaeso, pater. si autem est in me superflui 
alicuius adpetitio, tu ipse me munda et fac idoneum ad uiden- 
dum te. ceterum de salute huius mortalis corporis mei, quam- 
diu nescio quid mihi ex eo utile sit uel eis, quos diligo, tibi il- 
lud conmitto, pater sapientissime atque optime, et pro eo, 
quod ad tempus admonueris, deprecabor. tantum oro excel- 
lentissimam clementiam tuam, ut me penitus ad te conuertas 
nihilque mihi repugnare facias tendenti ad te iubeasque me, 
dum hoc ipsum corpus ago atque porto, purum, magnani- 
mum, iustum prudentemque esse perfectumque amatorem 
perceptoremque sapientiae tuae et dignum habitatione atque 
habitatorem beatissimi regni tui. amen, amen. 
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vrei avere scontato abbastanza la mia pena; abbastanza dovrei esse- 
re stato schiavo dei tuoi nemici, che tieni sotto i piedi, abbastanza 
dovrei essere stato ludibrio di ingannevoli illusioni. Accogli me, il 
tuo servo, mentre fuggo da costoro, poiché anche loro mi accolsero 
quando fuggivo da te e non ero tuo. Sento di dovere ritornare a te: 
mi si apra, quando busso, la tua porta, insegnami come giungere a 
te. Non ho altro chela volontà, non so altro se non che va disprezza- 
to ciò che passa ed è caduco, va cercato ciò che è stabile ed eterno. 
Questo faccio, Padre, perché questo solo so, ma non so da quale 
parte arrivare a te. Suggeriscimi tu, mostra tu, porgimi tu il viatico. 
Se quelli che si rifugiano in te ti trovano con la fede, dammi la fede, 
se conla virtà, dammila virtù, se con la conoscenza, dammi la cono- 
scenza. Accresci in me la fede, accresci la speranza, accresci la ca- 
rità. O meravigliosa e straordinaria tua bontà! 

6. A te io ricorro, e ancora a te chiedo con quali mezzi si ricorre 
a te. Se tu, infatti, ci abbandoni, si perisce: ma tu non abbandoni, 
perché tu sei il sommo bene, che nessuno ha cercato rettamente 
senza trovarlo. Ma ha cercato rettamente chi tu hai fatto capace di 
cercare rettamente. Fa’ tale anche me, o Padre, liberami dall’erro- 
re; nient'altro, mentre ti cerco, mi si presenti in vece tua. Se 
nient'altro desidero che te, possa io infine trovarti, ti prego, o Pa- 
dre. Ma se c’è in me desiderio di alcunché di superfluo, tu stesso 
purificami da esso e rendimi degno di vederti. Riguardo alla salute 
di questo mio corpo mortale, finché non so quale utile ne venga a 
me o a quelli che amo, te lo affido, Padre sapientissimo e buonissi- 
mo, e ti chiederò per esso ciò che tu mi indicherai al momento giu- 
sto. Chiedo soltanto alla tua straordinaria clemenza di convertirmi 
interamente a te e di fare in modo che niente mi si opponga mentre 
tendo a te e di ordinare che, mentre conduco e porto questo corpo, 
io sia puro, magnanimo, giusto e saggio, e ami pienamente e inten- 
da la tua sapienza, e sia degno di abitare e sia abitatore del tuo bea- 
tissimo regno. E così sia. 
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Aurelius Augustinus, Confessiones I 1, 1 


Magnus es, domine, et laudabilis ualde: magna uirtus tua et 
sapientiae tuae non est numerus. et laudare te uult homo, ali- 
qua portio creaturae tuae, et homo circumferens mortalitatem 
suam, circumferens testimonium peccati sui et testimonium, 
quia superbis resistis: et tamen laudare te uult homo, aliqua 
portio creaturae tuae. tu excitas, ut laudare te delectet, quia fe- 
cisti nos ad te et inquietum est cor nostrum, donec requiescat 
in te. da mihi, domine, scire et intellegere, utrum sit prius 
inuocare te an laudare te et scire te prius sit an inuocare te. sed 
quis te inuocat nesciens te? aliud enim pro alio potest inuocare 
nesciens. an potius inuocaris, ut sciaris? quomodo autem inuo- 
cabunt in quem non crediderunt? aut quomodo credunt sine 
praedicante? et laudabunt dominum qui requirunt eum. quae- 
rentes enim inueniunt eum et inuenientes laudabunt eum. 
quaeram te, domine, inuocans te et inuocem te credens in te: 
praedicatus enim es nobis. inuocat te, domine, fides mea, 
quam dedisti mihi, quam inspirasti mihi per humanitatem filii 
tui, per ministerium praedicatoris tui. 
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33 


Aurelio Agostino, Confessioni I 1, 1 
Sei grande, o Signore 


«Sei grande, Signore, e degno di somma lode (Ps. 47, 2): grande 
è la tua potenza, e la tua sapienza non ha numero» (Ps. 146, 5)!. E 
l'uomo, minima particella del tuo creato, vuole lodarti: l'uomo, che 
porta in giro con sé la sua natura di morte, che porta in giro con sé 
la prova del suo peccato (2 Ep. Cor. 4, 10) ela prova che «resisti ai 
superbi» (1 Ep. Per. 5, 5). Eppure l'uomo, minima particella del 
tuo creato, vuole lodarti. Tu, tu lo spingi a trovar gioia nelle tue lo- 
di, poiché ci hai fatti per te e inquieto è il nostro cuore finché non 
s'acquieta in te. Dammi, Signore, di conoscere e comprendere (Ps. 
118, 34. 73. 144) se ti si debba prima invocare o lodare, e se ti si 
debba prima conoscere o invocare. Ma chi ti invoca senza cono- 
scerti? Chi non conosce, infatti, potrebbe invocare uno al posto di 
un altro. O, al contrario, ti si dovrà invocare, per conoscerti? Ma 
«come invocheranno colui nel quale non avranno creduto»? o «co- 
me credono, se nessuno lo avrà annunciato»? (Ep. Rom. 10, 14). 
«Loderanno il Signore coloro che lo cercano» (Ps. 21, 27). Cercan- 
dolo, infatti, lo trovano e trovandolo lo loderanno. Che io ti cerchi, 
Signore (Eu. Mattb. 7, 7-8), invocandoti, e che ti invochi credendo 
in te, poiché ci sei stato annunciato. Ti invoca, Signore, la fede che 
mi hai dato, che mi hai ispirato mediante l’incarnazione del Figlio 
tuo, mediante il ministero del tuo annunciatore. 
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34 


Aurelius Augustinus, Confessiones I 4, 4-5, 5 


Summe, optime, potentissime, omnipotentissime, miseri- 
cordissime et iustissime, secretissime et praesentissime, pul- 
cherrime et fortissime, stabilis et incomprehensibilis, immuta- 
bilis mutans omnia, numquam nouus numquam uetus, 
innouans omnia et in uetustatem perducens superbos et nes- 
ciunt; semper agens semper quietus, conligens et non egens, 
portans et implens et protegens, creans et nutriens et perfi- 
ciens, quaerens, cum nihil desit tibi. amas nec aestuas, zelas et 
securus es, paenitet te et non doles, irasceris et tranquillus es, 
opera mutas nec mutas consilium; recipis quod inuenis et 
numquam amisisti; numquam inops et gaudes lucris, num- 
quam auarus et usuras exigis. supererogatur tibi ut debeas, et 
quis habet quidquam non tuum? reddis debita nulli debens, 
donas debita nihil perdens. et quid diximus, deus meus, uita 
mea, dulcedo mea sancta, aut quid dicit aliquis, cum de te di- 
cit? et uae tacentibus de te, quoniam loquaces muti sunt. 

5,5. Quis mihi dabit adquiescere in te? quis dabit mihi ut 
uenias in cor meum et inebries illud, ut obliuiscar mala mea et 
unum bonum meum amplectar, te? quid mihi es? miserere, ut 
loquar. quid tibi sum ipse, ut amari te iubeas a me et, nisi fa- 
ciam, irascaris mihi et mineris ingentes miserias? paruane ipsa 
est, si non amem te? ei mihi! dic mihi per miserationes tuas, 
domine deus meus, quid sis mihi. dic animae meae: Salus tua 
ego sum. sic dic, ut audiam. ecce aures cordis mei ante te, do- 
mine; aperi eas et dic animae meae: Salus tua ego sum. curram 
post uocem hanc et apprehendam te. noli abscondere a me fa- 
ciem tuam: moriar, ne moriar, ut eam uideam. 
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34 


Aurelio Agostino, Confessioni I 4, 4-5, 5 
A Dio onnipotente e perfettissimo 


O sommo, ottimo, potentissimo, onnipotentissimo, misericor- 
diosissimo e giustissimo, remotissimo e vicinissimo, bellissimo e 
fortissimo, stabile e inafferrabile, immutabile che tutto muti, mai 
nuovo mai vecchio, che tutto rinnovi (Sap. 7, 27), che «riduci a vec- 
chiezza i superbi, e non lo sanno» (Iob 9, 5); sempre in azione sem- 
pre in riposo, che raccogli e non hai bisogno, che porti e riempi e 
conservi, che crei e nutri e porti a compimento, che cerchi e nulla ti 
manca. Ami ma non avvampi, sei geloso (Ioe/ 2, 18) ma non ti turbi, 
ti penti (Gen. 6, 6-7) ma non ne soffri, ti adiri (Ex. 4, 14) ma resti cal- 
mo, muti l’opera ma non il progetto, recuperi quel che trovi senza 
averlo perduto; mai nel bisogno ti rallegri dei guadagni, mai avaro 
esigi gli interessi (Eu. Mattb. 25, 27). Ti si dà più del dovuto (Ez. 
Luc. 10, 35) per renderti debitore, ma chi ha qualcosa che non sia 
tuo? Paghi i debiti e non devi nulla a nessuno, rimetti i debiti e non 
perdi nulla. Ma cosa ho detto, Dio mio, vita mia, dolcezza mia san- 
ta? E che cosa si può dire, dicendo di te? Eppure guai a quanti tac- 
ciono di te, poiché anche quando parlano sono muti. 

5,5. Chi mi darà di riposare in te? Chi mi darà che tu entri nel 
mio cuore e lo inebrii, cosicché io dimentichi i miei mali e abbrac- 
ci te, mio unico bene? Cosa sei tu per me? Abbi pietà, perché io 
parli! Che cosa sono io per te, perché tu ordini che io ti ami e, se 
non ubbidisco, ti adiri con me e mi minacci di grandi sciagure (Ps. 
84, 6)? È forse una piccola sciagura anche il solo non amarti? 
Ahimè! Per la tua misericordia, signore Dio mio, dimmi cosa sei 
per me, «dillo all'anima mia: la tua salvezza io sono» (Ps. 34, 3). 
Dillo, che io l'oda. Ecco le orecchie del mio cuore dinnanzi a te, 
Signore: aprile, e di’ all'anima mia «la tua salvezza io sono». Inse- 
guirò questa voce e ti raggiungerò. Non celarmi il tuo volto (Deut. 
32, 20): che io muoia per non morire, e ch'io lo veda. 
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35 


Aurelius Augustinus, Confessiones I 6, 10 


Confiteor tibi, domine caeli et terrae, laudem dicens tibi de 
primordiis et infantia mea, quae non memini; et dedisti ea ho- 
mini ex aliis de se conicere et auctoritatibus etiam muliercula- 
rum multa de se credere. eram enim et uiuebam etiam tunc et 
signa, quibus sensa mea nota aliis facerem, iam in fine infan- 
tiae quaerebam. unde hoc tale animal nisi abs te, domine? an 
quisquam se faciendi erit artifex? aut ulla uena trahitur aliun- 
de, qua esse et uiuere currat in nos, praeterquam quod tu facis 
nos, domine, cui esse et uiuere non aliud atque aliud, quia 
summe esse ac summe uiuere id ipsum est? summus enim es et 
non mutaris, neque peragitur in te hodiernus dies, et tamen in 
te peragitur, quia in te sunt et ista omnia: non enim haberent 
uias transeundi, nisi contineres ea. et quoniam anni tui non de- 
ficiunt, anni tui hodiernus dies: et quam multi iam dies nostri 
et patrum nostrorum per hodiernum tuum transierunt et ex il- 
lo acceperunt modos et utcumque extiterunt, et transibunt 
adhuc alii et accipient et utcumque existent. tu autem idem 
ipse es et omnia crastina atque ultra omniaque hesterna et re- 
tro hodie facies, hodie fecisti. quid ad me, si quis non intelle- 
gat? gaudeat et ipse dicens: Quid est hoc? gaudeat etiam sic et 
amet non inueniendo inuenire potius quam inueniendo non 
inuenire te. 
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35 


Aurelio Agostino, Confessioni I 6, 10 
Ti rendo gloria, o Signore 


Io ti glorifico, signore del cielo e della terra (Ez. Mattb. τι, 
25), dicendo le tue lodi per i miei primordi e per la mia infanzia, 
che non ricordo; ma tu hai dato all'uomo di congetturare i propri 
inizi da quelli degli altri e di credere molte cose di sé perfino sulla 
parola di semplici donnette. Io ero, infatti, e vivevo già allora, e 
proprio sul finire della prima infanzia presi a cercare dei segni ca- 
paci di manifestare i miei sentimenti agli altri. Da dove un tale es- 
sere vivente se non da te, o Signore? O forse qualcuno puó essere 
l'artefice di sé stesso? O può esservi, a diffondere in noi esistenza 
e vita, altra fonte all’infuori di te, Signore, che ci crei (Ps. 99, 3), 
per il quale esistere e vivere non son cose diverse, poiché sommo 
esistere e sommo vivere sono identica cosa? Sommo tu sei, infatti, 
e non muti (Mal. 3, 6), né loggi in te trascorre, e tuttavia trascorre 
in te, poiché anche tutto questo (Ep. Rom. 11, 36) è in te: non 
avrebbe vie da percorrere (Lam. 1, 12), se tu non lo contenessi. E 
poiché «i tuoi anni non hanno fine» (Ps. 101, 28), i tuoi anni sono 
quest'oggi: e quanti mai giorni, nostri e dei nostri padri, son già 
passati per il tuo oggi, traendone modo e misura della loro esi- 
stenza, e altri ancora ne passeranno, traendone modo e misura 
della loro esistenza. «Tu invece sei sempre lo stesso» (Ps. 101, 28), 
e tutte le cose di domani e oltre e tutte le cose di ieri e di prima le 
farai oggi, le hai fatte oggi. Che cosa posso farci, se qualcuno non 
capisce? Si rallegri lui pure e dica: che mistero è questo? Si ralle- 
gri anche così e gli piaccia di trovarti non trovando piuttosto che 
trovando non trovarti. 
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Aurelius Augustinus, Confessiones X 28, 39-29, 40 


Ei mihi! domine, miserere mei! ei mihi! ecce uulnera mea 
non abscondo: medicus es, aeger sum; misericors es, miser 
sum. numquid non temptatio est uita humana super terram? 
quis uelit molestias et difficultates? tolerari iubes ea, non ama- 
ri. nemo quod tolerat amat, etsi tolerare amat. quamuis enim 
gaudeat se tolerare, mauult tamen non esse quod toleret. pros- 
pera in aduersis desidero, aduersa in prosperis timeo. quis in- 
ter haec medius locus, ubi non sit humana uita temptatio? uae 
prosperitatibus saeculi semel et iterum a timore aduersitatis et 
a corruptione laetitiae! uae aduersitatibus saeculi semel et ite- 
rum et tertio a desiderio prosperitatis, et quia ipsa aduersitas 
dura est, et ne frangat tolerantiam! numquid non temptatio est 
uita humana super terram sine ullo interstitio? 

29, 40. Et tota spes mea non nisi in magna ualde misericor- 
dia tua. da quod iubes et iube quod uis. imperas nobis conti- 
nentiam. et cum scirem, ait quidam, quia nemo potest esse 
continens, nisi deus det, et hoc ipsum erat sapientiae, scire 
cuius esset hoc donum. per continentiam quippe conligimur et 
redigimur in unum, a quo in multa defluximus. minus enim te 
amat qui tecum aliquid amat quod non propter te amat. o 
amor, qui semper ardes et numquam extingueris, caritas, deus 
meus, accende me! continentiam iubes: da quod iubes et iube 
quod uis. 
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Aurelio Agostino, Confessioni X 28, 39-29, 40 
Da’ ciò che comandi, o Signore, e comanda ciò che vuoi 


Ahimè! «Signore, abbi pietà di me! » (Ps. 30, 10). Ahimè! Ec- 
co, le mie piaghe non le nascondo!: tu sei medico, io malato; tu sei 
misericordioso, io misero. Non è dunque «tentazione, la vita uma- 
na sulla terra»? (Iob 7, τ)2. Chi può volere fastidi e contrarietà? Ci 
ordini di sopportarli, non di amarli. Nessuno ama ciò che soppor- 
ta, anche se ama sopportare. Per quanto gioisca di sopportare, 
preferirebbe non ci fosse nulla da sopportare. Nell'avversità rim- 
piango il benessere, nel benessere temo l’avversità. Qual è lo stato 
intermedio, in cui «la vita umana» non sia «tentazione»? Maledet- 
to il benessere del mondo, una volta e due volte, per la paura 
dell’avversità e per la caducità della gioia! Maledetta l’avversità 
del mondo, una volta, e due e tre, per il rimpianto del benessere, e 
perché l’avversità stessa è dura, e c’è da temere che spezzi la no- 
stra resistenza! Non è forse «la vita umana sulla terra tentazione» 
senza fine? 

29, 40. E ogni mia speranza è tutta nella tua sconfinata miseri- 
cordia. Da’ ciò che comandi e comanda ciò che vuoi?. Ci imponi 
la continenza. «Poiché so» disse qualcuno «che nessuno può esse- 
re continente, se non per dono di Dio, già questa è sapienza, sape- 
re di chi è il dono» (Sap. 8, 21). Grazie infatti alla continenza ci 
raccogliamo e ricomponiamo in quell’unità dalla quale siamo de- 
fluiti riversandoci nel molteplice. Meno ti ama chi con te ama an- 
che qualcos'altro, e non per amor tuo. O amore, che sempre ardi 
e mai ti estingui, carità, mio Dio, accendimi! Comandi la conti- 
nenza: da’ ciò che comandi e comanda ciò che vuoi. 
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37 


Aurelius Augustinus, Confessiones XI 2, 3-4 


Domine deus meus, intende orationi meae, et misericordia 
tua exaudiat desiderium meum, quoniam non mihi soli aestuat 
sed usui uult esse fraternae caritati: et uides in corde meo quia 
sic est. sacrificem tibi famulatum cogitationis et linguae meae, 
et da quod offeram tibi. inops enim et pauper sum, tu diues in 
omnes inuocantes te, qui securus curam nostri geris. circumci- 
de ab omni temeritate omnique mendacio interiora et exterio- 
ra, labia mea. sint castae deliciae meae scripturae tuae, nec fal- 
lar in eis nec fallam ex eis. domine, attende et miserere, 
domine deus meus, lux caecorum et uirtus infirmorum statim- 
que lux uidentium et uirtus fortium, attende animam meam et 
audi clamantem de profundo. nam nisi adsint et in profundo 
aures tuae, quo ibimus? quo clamabimus? tuus est dies et tua 
est nox: ad nutum tuum momenta transuolant. largire inde 
spatium meditationibus nostris in abdita legis tuae neque 
aduersus pulsantes claudas eam. neque enim frustra scribi uo- 
luisti tot paginarum opaca secreta, aut non habent illae siluae 
ceruos suos recipientes se in eas et resumentes, ambulantes et 
pascentes, recumbentes et ruminantes. o domine, perfice me 
et reuela mihi eas. ecce uox tua gaudium meum, uox tua super 
affluentiam uoluptatum. da quod amo: amo enim. et hoc tu 
dedisti. ne dona tua deseras nec herbam tuam spernas sitien- 
tem. confitear tibi quidquid inuenero in libris tuis et audiam 
uocem laudis et te bibam et considerem mirabilia de lege tua 
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Aurelio Agostino, Confessioni XI 2, 3-4 
Ascolta la mia preghiera, o Signore 


Signore Dio mio, «ascolta la mia preghiera» (Ps. 60, 2), e la tua 
misericordia esaudisca il mio desiderio (Ps. 10, 17), poiché non 
arde per me solo, ma vuol servire anche al mio amore per i fratel- 
li: e tu vedi nel mio cuore che è così. Che io ti offra in sacrificio il 
servizio del mio pensiero e della mia lingua, e tu «dammi ciò che 
ti posso offrire» (Ps. 65, 15). «Povero» infatti «io sono e senza 
nulla (Ps. 85, 1), tu ricco per tutti coloro che ti invocano» (Ep. 
Rom. 10, 12), tu che, libero da cura, ti dai cura di noi. Circoncidi 
le mie labbra, dentro e fuori, da ogni temerità, da ogni menzogna 
(Ex. 6, 12). Caste delizie mi siano le tue Scritture, né mi inganni 
su di esse né inganni gli altri con esse. Presta attenzione, «Signore, 
e abbi pietà, Signore» (Ps. 26, 7) Dio mio, luce dei ciechi e forza 
dei deboli, e subito luce dei vedenti e forza dei forti, presta atten- 
zione all’anima mia e ascoltala gridare dal profondo (Ps. 129, 1-2). 
Se infatti le tue orecchie non fossero ad ascoltarci anche nel 
profondo, dove andremmo? A chi grideremmo? «Tuo è il giorno 
e tua la notte» (Ps. 73, 16): a un tuo cenno volano via gli istanti. 
Elargiscimi uno spazio adeguato alle mie meditazioni sui segreti 
della tua legge e non sbarrarla a chi bussa (Eu. Mattb. 7, 7-8). 
Non senza scopo hai fatto scrivere tante pagine di fitto mistero, 
né mancano quelle selve di cervi (Ps. 28, 9) che vi trovano rifugio 
e ristoro, vagando a pascolare e sdraiandosi a ruminare. O Signo- 
re, «compi in me la tua opera» (Ps. 16, 5) e rivelami il loro signifi- 
cato. Ecco la tua voce mia gioia, la tua voce che sovrasta la piena 
delle voluttà. Dammi qualcosa da amare: poiché io amo. E questo 
tu me l’hai dato. Non abbandonare i tuoi doni e non trascurare la 
tua erba assetata. Ti confesserò tutto ciò che troverò nei tuoi libri 
e «possa io ascoltare la voce della tua lode» (Ps. 25, 7) e abbeve- 
rarmi e contemplare «le meraviglie della tua legge» (Ps. 118, 18) 
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ab usque principio, in quo fecisti caelum et terram, usque ad 
regnum tecum perpetuum sanctae ciuitatis tuae. 
4. Domine, miserere mei et exaudi desiderium meum. 


38 


Aurelius Augustinus, de trinitate XV 28 


Domine deus noster, credimus in te patrem et filium et spi- 
ritum sanctum. neque enim diceret ueritas: Ite, baptizate gen- 
tes in nomine patris et filii et spiritus sancti nisi trinitas esses. 
nec baptizari nos iuberes, domine deus, in eius nomine qui 
non est dominus deus. nec diceretur uoce diuina: Audi, 
Israhel: Dominus deus tuus deus unus est nisi trinitas ita esses 
ut unus dominus deus esses. Et.si tu deus pater ipse esses et fi- 
lius uerbum tuum Iesus Christus ipse esses et donum uestrum 
spiritus sanctus, non legeremus in litteris ueritatis: Misit deus 
filium suum, nec tu, unigenite, diceres de spiritu sancto: 
Quem mittet pater in nomine meo, et: Quem ego mittam uo- 
bis a patre. ad hanc regulam fidei dirigens intentionem meam 
quantum potui, quantum me posse fecisti, quaesiui te et desi- 
deraui intellectu uidere quod credidi et multum disputaui et 
laboraui. domine deus meus, una spes mea, exaudi me ne fati- 
gatus nolim te quaerere, sed quaeram faciem tuam semper ar- 
denter. tu da quaerendi uires, qui inueniri te fecisti et magis 
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dal principio, in cui facesti e cielo e terra, fino al regno con te 
eterno della tua santa città. 

4. «Signore, abbi pietà di me e ascolta» il mio desiderio (Ps. 
26, 7). 


38 


Aurelio Agostino, La Trinità XV 28 
O Signore, uno e trino! 


Signore Dio nostro, crediamo in te, Padre e Figlio e Spirito 
santo. E infatti la verità non direbbe: «Andate, battezzate i popo- 
li nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo» (Ez. 
Mattb. 28, 19), se tu non fossi una trinità. Né tu ci comanderesti, 
signore Dio, di essere battezzati nel nome di colui che non è il si- 
gnore Dio. E non sarebbe detto da una voce divina: «Ascolta, o 
Israele, il signore Dio tuo è il solo signore» (Deut. 6, 4), se tu non 
fossi una trinità in modo tale da essere il solo signore Dio. E se tu 
stesso fossi Dio Padre e tu stesso il Figlio, il Verbo tuo, Gesù Cri- 
sto, e lo Spirito santo fosse un vostro dono, non leggeremmo negli 
scritti della verità: «Dio ha mandato il suo Figliolo» (Ep. Gal. 4, 
4), né tu, o Unigenito, diresti dello Spirito santo: «Colui che il Pa- 
dre manderà nel mio nome» (Eu. Io. 14, 26), e «Colui che io man- 
derò a voi dal Padre» (Ez. Io. 15, 26). Volgendo la mia attenzione 
a questa regola di fede per quanto ho potuto, per quanto hai fatto 
in modo che io potessi, ti ho cercato e ho desiderato di vedere con 
l'intelletto ció che ho creduto, e molto ho discusso e molto mi so- 
no travagliato. O signore Dio mio, mia sola speranza, esaudiscimi, 
affinché io non ceda alla fatica e rinunci a cercarti, ma cerchi sem- 
pre ardentemente il tuo volto (Ps. 104, 4). Dammi tu la forza di 
cercare, tu che hai permesso che ti si trovasse e che sempre più 
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magisque inueniendi te spem dedisti. coram te est firmitas et 
infirmitas mea; illam serua, istam sana. coram te est scientia et 
ignorantia mea; ubi mihi aperuisti suscipe intrantem; ubi clau- 
sisti aperi pulsanti. meminerim tui; intellegam te; diligam te. 
auge in me ista donec me reformes ad integrum. 

Scio scriptum esse: In multiloquio non effugies peccatum. 
sed utinam praedicando uerbum tuum et laudando te tantum- 
modo loquerer. 


39 


Pontius Meropius Paulinus Nolanus, Carmina 4 
Oratio 


Omnipotens genitor rerum, cui summa potestas, 
exaudi si iusta precor: ne sit mihi tristis 
ulla dies, placidam nox rumpat nulla quietem. 
nec placeant aliena mihi, quin et mea prosint 
; supplicibus nullusque habeat mihi uota nocendi 

aut habeat nocitura nihil. male uelle facultas 
nulla sit ac bene posse adsit tranquilla potestas. 
mens contenta suo nec turpi dedita lucro 
uincat corporeas casto bene conscia lecto 

ιο inlecebras, turpesque iocos obscenaque dicta 
oderit illa nocens et multum grata malignis 
auribus effuso semper rea lingua ueneno. 
non obitu adfligar cuiusquam aut funere crescam. 
inuideam numquam cuiquam nec mentiar umquam. 

15 adsit laeta domus epulisque adludat inemptis 
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hai dato la speranza di trovarti. Al tuo cospetto sono la mia forza 
e la mia debolezza: sostieni quella, rinsalda l’altra. Al tuo cospetto 
sono la mia conoscenza e la mia ignoranza; dove tu mi hai aperto, 
accoglimi mentre entro, dove hai chiuso, apri quando busso. Fa’ 
che mi ricordi di te, che ti comprenda, che ti ami. Accresci in me 
questi doni, fino a rinnovarmi interamente. 

So che è stato scritto: «Nelle molte parole non sfuggirai al pec- 
cato» (Prou. 10, 19). Ma potessi io parlare soltanto predicando la 
tua parola e cantando le tue lodi! 


39 


Ponzio Meropio Paolino Nolano, Carmi 4 
Preghiera 


O creatore onnipotente dell'universo!, tu che hai il sommo 
[potere, 

esaudiscimi, se chiedo cose giuste: nessun giorno sia per me triste; 

nessuna notte interrompa il sereno riposo. 

Non mi piacciano le cose degli altri, al contrario le mie rechino 

a chi le chiede e nessuno faccia voti di nuocermi [giovamento 

o abbia come nuocermi. Non abbia io alcuna facoltà 

di volere il male e abbia con serenità il potere di bene operare. 

La mente sia paga del suo e non sia volta a un vergognoso guadagno, 

domini le seduzioni del corpo e sappia apprezzare un casto talamo. 

La lingua — essa che sa nuocere e riuscire colpevolmente 

assai gradita alle orecchie dei maligni per il veleno 

che sempre versa — abbia in odio i turpi motteggi e i detti osceni. 

Non sia io afflitto dalla scomparsa di alcuno ο mi avvantaggi della 

Non provi invidia per nessuno né menta mai. [sua morte. 

Abbia una casa piena di allegria e siano tutti disposti allo scherzo 
[sedendo alla mensa imbandita con cibi non comprati: 
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uerna satur fidusque comes nitidusque minister, 
morigera et coniunx caraque ex coniuge nati. 
moribus haec castis tribuit deus, hi sibi mores 
perpetuam spondent uentura in saecula uitam. 


40 


Pontius Meropius Paulinus Nolanus, Carmina 6 
Laus sancti Iohannis, 1-8; 276-302 


Summe pater rerum caelique aeterna potestas, 
cum quo nostra salus, sanctorum gloria, Christe, 
spiritus et patri pariter natoque cohaerens, 
qui mentes linguasque regis uiresque ministras, 
promeruit quas sola fides, cui plena potestas 
brutis ingenium uocemque infundere mutis, 
praesta euangelico ductum de fonte Iohannem 
in nostra arenti decurrere carmina riuo. 

[...] 

O pater, o hominum rerumque aeterne creator, 
quot gradibus parcit pietas tua! qui pater umquam 
sustinet erranti totiens ignoscere nato? 
das genti sensum, quo uel bona uel mala noscant. 
non satis, innectis seruandae uincula legis 
proponisque malis poenas et praemia iustis. 
haec quoque quis spreuit, redeat quandoque libebit; 
in promptu uenia est, sanctum patet ecce lauacrum, 
quod renouet uitam ueteresque oblitteret actus 
quodque nouos homines faciat. quid quaerimus ultra? 
et tamen ulterior uenia est, uiolauerit ullus 


280 


285 


PARTE SECONDA 39-40 225 


il servetto satollo, il compagno fidato, il florido amministratore, 
la docile moglie e i figli nati dalla sposa amata. 

Questi beni Dio concede ai buoni costumi e questi costumi 
assicurano la vita eterna nei secoli futuri. 


40 


Ponzio Meropio Paolino Nolano, Carmi 6 
Elogio di san Giovanni, 1-8; 276-302 


O Padre sommo delle cose ed eterna potestà del cielo!, 
e con lui tu, Cristo, salvezza nostra, gloria dei santi, 
e tu, Spirito, congiunto parimenti al Padre e al Figlio, 
che governi menti e lingue e concedi le forze 
che solo la fede ha meritato, tu che hai piena facoltà 
di dare intelletto e parola agli animali bruti e muti, 
consenti che, tratto dal fonte evangelico, Giovanni 
trascorra nei nostri versi, pur simili a un arido ruscello?. 
[.] 

O Padre, o creatore eterno degli uomini e delle cose, 
con quanta gradazione la tua pietà perdona! Quale padre 
mai tollera di perdonare tante volte il figlio che sbaglia? 
Tu dai agli uomini la facoltà di riconoscere il bene e il male. 
E non basta. Tu annodi i vincoli che inducono a osservare la legge 
e proponi le pene per i malvagi e i premi per i giusti. 
Chi ha spregiato anche queste norme, ritorni ogni qualvolta 

[gli piacerà, 

il perdono è pronto, è a disposizione — ecco - il santo lavacro 
per rinnovare la vita, cancellare le vecchie azioni 
e rifare nuovi gli uomini. Cosa chiediamo di più? 
Eppure, se qualcuno avrà violato anche questo dono 
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hoc quoque polluto prolapsus corpore donum. 
quamquam iam nimius longe processerit error, 
desinat et redeat. cum se damnauerit ipse, 

absolui meruit; si paenitet, inrita culpa est. 

o uere, quod ais, pondus leue quodque cohaeret 
suaue iugum, totiens homini cum ignoscitur uni; 
et tamen erramus, finis nec criminis ullus 

humano generi. sed crescit laus tua; nam quo 
maior culpa rei, parcentis gloria maior. 

grates ergo tibi referat mens omnis et omnis 

lingua canat, quantumque potest humana propago, 
si placuisse nequit, fieri uel grata laboret. 

panditur inmensum, si demus uela, profundum 

in laudes, pater alme, tuas; sed conscia tanti 

mens oneris trepidat propriasque haud inscia uires 
consulit et dignis potius dicenda relinquit. 


41 


Pontius Meropius Paulinus Nolanus, Carmina 12 


Inclite confessor, meritis et nomine Felix, 
mens pietate potens, summi mens accola caeli 
nec minus in totis experta potentia terris, 
qui dominum Christum non uincta uoce professus 
contemnendo truces meruisti euadere poenas, 
deuotamque animam tormenta per omnia Christo 
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e sarà caduto col corpo segnato dalle colpe, c'é un ulteriore 
[perdono. 
Per quanto avanti sia andato il suo colpevole eccesso, 
si fermi e torni indietro. Poiché si é condannato da sé stesso, 
290 ha meritato di essere assolto; se si pente, la sua colpa è annullata. 
O peso veramente lieve quello che tu dici, e giogo soave 
quello che gli οἱ lega?, dal momento che a un solo 
[uomo si perdona tante volte! 
E tuttavia pecchiamo e il genere umano non pone alcun limite ai 
[suoi delitti. 
Ma la tua lode cresce: infatti, quanto più grande 
295 èla colpa del reo, tanto più grande è la gloria di colui che perdona. 
Perciò ti renda grazie ogni mente e ti celebri ogni lingua, 
e l’umana progenie, per quanto è in suo potere, 
se non riesce a piacerti, almeno si sforzi di esserti grata. 
Se spieghiamo le vele, un mare immenso, o almo Padre, 
300 si apre alle tue lodi; ma trema la mente, conscia di un peso 
così grande, misura consapevole le proprie forze 
e preferisce lasciare a degni cantori le cose da dire. 
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Ponzio Meropio Paolino Nolano, Carmi 12 
A san Felice 


Illustre confessore!, Felice nei meriti e nel nome?, 
mente? dominatrice per la pietà, mente abitatrice del sommo cielo, 
potere non meno sperimentato in ogni terra, 
tu che professasti Cristo signore con voce indomita 
s e spregiandole meritasti di sfuggire a pene feroci, 
tu che, chiamato a dare, attraverso tutti i tormenti, 
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sponte tua iussus laxatis reddere membris 

liquisti uacuos rabidis lictoribus artus, 

uectus in aetherium sine sanguine martyr honorem, 
o pater, o domine, indignis licet, adnue seruis, 

ut tandem, hanc fragili trahimus dum corpore uitam, 
sedibus optatis et qua requiescis in aula 

hunc liceat celebrare diem, pia reddere coram 
uota et gaudentes inter gaudere tumultus. 

sit iam, quaeso, satis merita inpietate tulisse 

hanc poenam, tot iam quod te sine uiximus annis, 
sede tua procul heu! quamuis non mente remoti. 
iam desideriis inmenso tempore fessis 

consule, iam uel sero memor miserere tuorum 
perque orbem, magni qui nos tanto aequore ponti 
disparat, obtritis quae nos inimica retardant 
pande uias faciles et, si properantibus ad te 
inuidus hostis obest, obiecta repagula pelle 
fortior aduersis et amicos prouehe cursus. 

seu placeat telluris iter, comes aggere tuto 

esto tuis; seu magna tui fiducia longo 

suadeat ire mari, da currere mollibus undis, 

ut famulis famulos a puppi suggere uentos, 

ut Campana simul Christo duce litora uecti 

ad tua mox alacri rapiamur culmina cursu 

inque tuo placidus nobis sit limine portus. 

illic dulce iugum, leue onus blandumque feremus 
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dissolte le membra, la vita che spontaneamente avevi offerto 
[in voto a Cristo, 
lasciasti ai rabbiosi littori un corpo privo di vita 
e fosti portato alla gloria dei cieli come martire pur senza avere 
[versato il tuo sangue, 
consenti, o padre, o signore, che sia concesso a noi tuoi servi, per 
[quanto indegni, 
mentre trasciniamo questa nostra esistenza nel fragile corpo, 
di celebrare finalmente questo giorno nella sede che abbiamo 
[desiderato 
e nel tempio dove tu riposi, di rendere personalmente 
le nostre pie offerte e di gioire in mezzo alle folle festanti. 
Basti ormai, ti prego, aver patito, per colpa della nostra empietà, 
questa pena di avere vissuto per tanti anni senza te 
lontano, ahimè!, dalla tua dimora, anche se non lontani 
[nella mente. 
Provvedi ormai ai nostri desideri sfiniti dall'incalcolabile tempo 
[trascorso, 
abbi ormai pietà dei tuoi, pur ricordandotene tardivamente, 
mostraci facili percorsi attraverso il mondo che ci separa 
con la si grande distesa dell'ampio mare, dopo avere distrutto gli 
[impedimenti 
che ci attardano ostili, e, se mentre accorriamo a te 
un nemico invidioso si oppone, rimuovi le avverse barriere, 
mostrandoti più forte delle avversità, e procuraci rotte favorevoli. 
Accompagnaci per una strada sicura, se ci piacerà viaggiare per 
[terra; 
se la grande fiducia che abbiamo in te ci persuaderà ad andare 
per l'ampio mare, concedici di correre su lievi onde 
e suscita a poppa venti che siano come servi a noi, tuoi servi, 
sicché, portati ai lidi campani sotto la guida di Cristo, 
siamo tratti rapidamente alla tua dimora 
e troviamo nella tua casa un placido porto. 
Lì porteremo un dolce giogo, un lieve peso e svolgeremo 
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seruitium sub te domino; etsi iustus iniquis 
non egeas seruis, tamen et patiere et amabis 
qualescumque tibi Christo donante dicatos 
et foribus seruire tuis, tua limina mane 
munditiis curare sines et nocte uicissim 
excubiis seruare piis et munere in isto 
claudere promeritam defesso corpore uitam. 


42 


Pontius Meropius Paulinus Nolanus, Carmina 23 
206-54 


Sancte, precor, succurre tuo. seu proximus adstas 
et de contigua missis huc auribus aede 
audisti, Felix, fletum infelicis alumni, 
siue modo excelso lateri coniunctus adhaeres 
ante thronum magni regis confessor amicus, 
pauperis hanc, uenerande, tui trans nubila uocem 
accipis aure dei neque temnis, sed petis illic 
quam mihi deportes Christo miserante salutem. 
ergo ueni, Felix animaeque perenne patronus, 
nunc pro corporeo medicus mihi curre periclo. 
curre, precor, sanctasque manus oppone minanti 
lapsum oculo et fixum quod conspicis erue ferrum, 
quod propria reuocare manu non audeo, ne me 
lumine despoliem, dum conor soluere telo. 
sic etenim penitus mihi sentio fulmen adactum 
inserto sub operta oculi penetralia clauo. 
tu tantum, diuina manus, quae condidit ipsos 
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un blando servizio αἱ tuoi ordini. Anche se tu, nella tua giustizia, 

non hai bisogno di cattivi servi, tuttavia sopporterai e amerai 

tutti quelli che per dono di Cristo si sono consacrati a te 

e consentirai che servano alle tue porte, che al mattino 

curino di pulire la tua casa e la notte la custodiscano 

a turno con pie veglie e in questo ufficio, 

quando il corpo si piegherà stanco, chiudano una vita diventata 
[meritevole. 
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Ponzio Meropio Paolino Nolano, Carmi 23 
A san Felice 206-54 


Ti prego, o santo, soccorti il tuo fedele!. Sia? che tu mi sia vicino 
e dall’attiguo tempio, tendendo le orecchie, 
abbia udito, o Felice, il pianto del tuo infelice figlio?, 
sia che, stando nei cieli, accanto al grande re, 
davanti al suo trono, come amico confessore, tu riceva, 
al di sopra delle nuvole, con l’orecchio di Dio, o venerando, 
questa voce del tuo povero fedele e non la spregi, ma chiedi 
la salvezza per portarla a me con l’aiuto misericordioso di Cristo. 
Dunque vieni, o Felice, patrono per l'eternità dell'anima mia, 
corri ora come medico in mio soccorso nel pericolo del corpo. 
Corri, ti prego, e poni le tue mani sante davanti all'occhio 
che minaccia di cadere, svelli il ferro che vi vedi infisso 
e che io non oso estrarre con la mia mano, 
per non perdere l'occhio mentre tento di liberarlo dalla punta. 
Avverto come un fulmine conficcato in profondità, 
poiché il chiodo è penetrato nei recessi più interni dell'occhio. 
Soltanto tu, mano divina che creó in noi gli stessi occhi, 
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in nobis oculos, quae te quoque dextra potentem 
sanifera uirtute dedit, qua daemonas atros 
excruciando domas, qua corporis omne caduci, 
pellere tormentum potes alto nomine Christi, 
omnipotente potens domino; quo praesule nunc me 
suscipe sanandum. nec te mea crimina uincant, 
sed magis a te uicta cadant. nam dignior isto 
uulnere sum, fateor, placidi quam munere Christi. 
sed domini ipsius uerbum factumque memento, 
qui peccatoris uitam ueniendo redemit. 

iustitiae si iure uelis decernere mecum, 

non sum uno tantum sed lumine dignus utroque 
multari, ut talis facie sim, qualis et intus 

corde tenebroso, de quo male uisibus utor 
corporeis, caecus iustis, oculatus iniquis, 

et peccatorem luscum fateor decet esse, 

si deceat talem esse tuum. quocumque ligatus 
crimine fit dignus uenia, iam si tuus esse 

coeperit, ut dudum coepi pars esse tuorum, 

quos ego non patriae telluris amore secutus 

sed desiderio, quo me tibi, sancte, dicaram, 

per maris et terrae contempta pericula ueni; 
exemploque boni cognatae uincula terrae, 

ut tibi seruirem, rupi, consortibus illis, 

cum quibus et me iacto tuum; quod in hac ope monstra, 
ne perdam tanto confixum uulnere lumen. 

da, precor, indigno famulo tam nobile munus 

in laudem domini, praesta hoc insigne diei, 
sancte, tuo, ut, confessa tibi quem gloria Christi 
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la destra che ti rese potente per quella facoltà di risanare 
in virtà della quale tormenti e domi i demoni maligni 
e in virtù della quale puoi scacciare, 
usando l’alto nome di Cristo, tutti i tormenti del corpo mortale, 
tu reso potente dal Signore onnipotente, sotto la sua guida 
assumi ora il compito di risanarmi. E non ti vincano i miei delitti, 
ma, piuttosto, cadano vinti da te. Io merito, 
lo confesso, più di patire questa ferita che di ricevere il dono di 
[Cristo benigno. 
Ma tu ricorda la parola e l’opera del Signore stesso, 
il quale è venuto a redimere la vita del peccatore. 
Se tu vuoi giudicare secondo legge e giustizia, 
merito di essere punito non in uno solo, ma in entrambi gli occhi, 
sicché io sia nell’aspetto quale sono anche all’interno 
del mio cuore tenebroso. Faccio cattivo uso 
degli occhi del corpo, sono cieco nelle cose giuste, ho buona vista 
e riconosco giusto che sia guercio un peccatore, [nelle inique 
se è giusto che lo sia uno che ti appartiene. Quale che sia 
il crimine che lo imprigiona, uno diventa degno di perdono se 
[comincia 
a essere tuo fedele, così come io da tempo ho cominciato a 
[far parte 
di quei tuoi fedeli, al cui seguito venni attraverso i pericoli, 
affrontati senza timore, del mare e della terra non per amore 
[di una nuova patria, 
ma per il desiderio con il quale mi ero consacrato a te, o santo. 
Spinto dal buon esempio ruppi i vincoli con la mia terra natale, 
per servirti assieme a coloro con i quali mi vanto di essere tuo fedele. 
E di questo tu da’ insegnamento con un intervento miracoloso, 
affinché io non perda l’occhio trafitto da ferita così grave. 
Concedi, ti prego, a un tuo servo indegno un dono tanto nobile 
a lode del Signore, fornisci al giorno della tua festa 
questo segno eccezionale, o santo, affinché, il giorno in cui la 
[gloria di Cristo, 
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luminis aeterni natalem in saecula fecit, 
hunc habeam natalem oculi pariterque celebrem 
Felicem et lumen mihi de Felice receptum. 


43 


Pontius Meropius Paulinus Nolanus, Carmina 26 


233-58 


Sancte deo dilecte, dei tu dextera, Felix, 
esto, precor, nobis tu munitissima turris. 
nam deus Abraham deus est tuus et deus Isac 
et deus Israel tuus est deus; ille Rubentis 
diuisor pelagi et dulcator fontis amari, 
ille dator mannae caelo, dator ortygis austro 
et sitientis humi percussa rupe rigator, 
ipse tuus deus est, qui per deserta sequentem 
praecessit populum et praetentam nocte dieque 
temporis alterna mutauit lege columnam 
quique quater denos inter deserta per annos, 
angelico plebem de caelis pane cibauit 
et rupta in fluuios sitientem cote refecit. 
posce, precor, placidum nostris accedere Christum 
partibus; ipse tuus deus est, quo fortis Iesus 
stare suis iussit solem lunamque triumphis, 
et tibi cum dominus Romani prospera regni 
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della quale tu hai dato testimonianza, ti fece nascere alla luce 
[eterna nei secoli, 

questo stesso giorno faccia rinascere la luce del mio occhio 

e io celebri insieme Felice e la vista restituitami da Felice. 
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Ponzio Meropio Paolino Nolano, Carmi 26 
A san Felice 233-58 


O santo diletto a Dio, tu destra di Dio, Felice, 
ti prego, sii per noi munitissima torre. 
235 Infatti il dio di Abramo è il tuo dio e il dio di Isacco 
e di Israele è il tuo dio (Ex. 3, 6); egli che divise 
il mar Rosso (Ex. 14, 21) e addolcì l’amara sorgente (Ex. 15, 25), 
che diede la manna del cielo (Ex. 16, 14-5) e diede al vento le 
[quaglie (Num. 12, 7), 
che percosse la roccia (Ex. 17, 6) e irrigò la terra assetata. 
240 È lui il tuo dio, il quale si mise alla guida del popolo 
che lo seguì attraverso il deserto e gli pose davanti di giorno e di notte 
una colonna luminosa (Ex. 13, 21) regolandola secondo l’alterna 
[legge del tempo, 
lui che lungo il deserto sfamò il suo popolo per quaranta anni 
con il pane celeste degli angeli 
245 e lo dissetò quando ebbe sete con le acque prorompenti dalla 
[roccia squarciata!. 
Chiedi, ti prego, a Cristo di accostarsi benevolo alle nostre 
è lui il tuo dio e di lui facendosi forte Giosuè [contrade; 
comandò al sole e alla luna di fermarsi sui suoi trionfi 
[(Ios. 10, 13)?, 
e quando a te, o Felice, il Signore concederà la buona sorte 
[dell'impero di Roma, 
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adnuerit, famulis elementis praecipe, Felix, 

ad nostrum seruire bonum; procedat et astris 
stantibus aucta dies; stet sol tibi lunaque concors 
haereat obfixo suspendens sidera cursu, 

dum Romana suum capiat uictoria finem. 

sicut in Assyria Daniel Babylone leones 

effusa domuit uictor prece, sic tibi, Felix, 

effera barbaries Christo frangente dometur 

et tua captiui iaceant uestigia circum. 


44 


Pontius Meropius Paulinus Nolanus, Carmina 31 


425-50 


Rumpe mei lapidem cordis, saluator Iesus, 
ut mollita pio uiscera fonte fluant; 

tu, precor, o fons Christe, meis innascere fibris, 
ut mihi uiua tuae uena resultet aquae. 

nam tu fons, quo uita fluit, quo gratia manat, 
quo lux omnigenas funditur in populos. 

qui te, Christe, bibent, dulci torrente refecti 
non sitient ultra, sed tamen et sitient. 

nam quos diuini satiarit copia uerbi, 
hos dulcedo magis pota sitire facit. 

te, domine, ergo, deus, panem fontemque salutis 
semper et esuriant et sitiant animae. 

non ieiuna fames, sed nec sitis arida uitam 
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comanda alle forze della natura, che ti sono asservite, 
di mettersi al servizio del nostro bene; il giorno avanzi 
allungandosi mentre gli astri staranno fermi; si fermi per te 

[il sole, e la luna 
gli stia a fianco concorde inchiodando il corso degli astri e 
finché la vittoria romana tocchi il culmine. [tenendoli sospesi 
Come nell’assira Babilonia Daniele, recitata una preghiera, 
riuscì vincitore e domó i leoni, cosi, o Felice, 
per te sia domata, sotto i colpi di Cristo, la ferocia dei barbari 
ed essi giacciano prigionieri ai tuoi piedi. 
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Ponzio Meropio Paolino Nolano, Carmi 31 
A Cristo, fonte della grazia 425-50 


Gesù salvatore, spezza la pietra del mio cuore (Ez. 11, 19) 
perché la mia anima addolcita si effonda in pie lacrime. 
Tu, o Cristo sorgente, ti prego, vieni a nascere nel mio cuore 
perché viva zampilli per me la vena delle tue acque. 
Tu, infatti, sei la sorgente da cui fluisce la vita, da cui emana 
[la grazia, 
da cui si effonde la luce sui popoli di ogni razza (Ez. Io. 1, 9). 
Coloro che berranno di te, o Cristo, ristorati dal dolce torrente, 
non avranno piü sete, tuttavia ancora saranno assetati 
[(Eu. Io. 4, 13; Ps. 41, 3; 62, 2; Eccli. 24, 29). 
Infatti la dolcezza una volta bevuta susciterà più sete 
in coloro che la ricchezza del Verbo divino avrà saziato. 
Di te, dunque, o signore Dio, pane e fonte di salvezza, 
sempre le anime abbiano fame e sete. 
Non la fame digiuna, né l’ardore della sete consumerà la vita, 
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consumet, si te mens edat atque bibat. 

iugifluus semper biberis turbamque sitimque 
potantum exhaustus largior exuperas. 

totus enim dulcedo, deus, dilectio, Christe, es, 
inde replere magis quam satiare potes. 

et desideriis semper sitiendus auaris 
influis exciperis, nec saturatur amor, 

atque ita perficitur pietas, sine fine ut ameris, 
Christe, tuis uitam qui sine fine dabis. 

da mihi nunc lugere, deus, fletuque salubri 
praeserere aeternae semina laetitiae; 

hoc, precor, hoc potius maneat mihi luctus in aeuo 
in quo quicquid adest per breue transit iter. 


45 


Ymnus sanctae trinitatis 


Te deum laudamus, 
te dominum confitemur. 
te aeternum patrem 
omnis terra ueneratur. 
tibi omnes angeli et archangeli, 
tibi caeli et uniuersae potestates, 
tibi cherubim et seraphim 
incessabili uoce proclamant dicentes: 
Sanctus, sanctus, sanctus 
dominus, deus Sabaoth. 
pleni sunt caeli et terra 
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se l’anima mangia e beve di te. 
Tu, che perennemente scorri, sei sempre bevuto e, per quanto si 


[attinga da te, 
sempre più abbondante, superi la moltitudine e la sete di quelli 
O Cristo dio, sei infatti tutto dolcezza, amore, [che bevono. 


perciò puoi piuttosto riempirci che saziarci. 

Tu che devi essere sempre bramato con ardenti desideri, 
scorrendo sei accolto, ma non è saziato l’amore 

e la pietà è così perfezionata che tu sei amato senza fine, 
o Cristo, tu che darai la vita eterna ai tuoi fedeli. 

Concedimi ora, o Dio, di piangere e con il pianto salutare 
seminare a tempo i semi dell’eterna letizia; 

ti prego, mi rimanga piuttosto il pianto in questa vita, 
in cui tutto ciò che esiste passa per un breve viaggio. 


45 


Inno alla santa Trinità 


Te lodiamo Dio, 
te confessiamo Signore (Dan. 2, 23). 
Te ogni terra venera 
eterno Padre. 
A te tutti gli angeli e arcangeli, 
a te i cieli e tutte le potestà, 
a te i cherubini e i serafini gridano 
con voce incessante e dicono: 
Santo, santo, santo 
è il signore Sabaoth (Is. 6, 2-3). 
I cieli e la terra sono pieni 
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gloriae maiestatis tuae. 

te gloriosus 

apostolorum chorus, 

te prophetarum 

laudabilis numerus, 

te martyrum candidatus 

laudat exercitus. 

te per orbem terrarum 

sancta confitetur ecclesia, 

patrem inmensae maiestatis, 
uenerandum tuum uerum 

et unigenitum filium, 

sanctum quoque paraclitum spiritum. 
tu rex gloriae, Christe, 

tu patris sempiternus es filius, 

tu ad liberandum hominem 

non horruisti uirginis uterum. 

tu, deuicto mortis aculeo, 

aperuisti credentibus regna caelorum. 
tu ad dexteram dei sedes, 

in gloria patris. 

iudex crederis esse uenturus. 

te ergo, sancte, quaesumus, tuis famulis subueni, 
quos pretioso sanguine redemisti. 
aeterna fac cum sanctis tuis 

gloria munerari. 

per singulos dies benedicimus te 

et laudamus nomen tuum 

in aeternum et in saeculum saeculi. 
saluum fac populum tuum, domine, 
et benedic hereditatem tuam 

et rege illos 

et extolle eos usque in aeternum. 
benedictus es, domine deus patrum nostrorum 


20 


25 


30 


35 


40 


45 


PARTE SECONDA 45 241 


della gloria della tua maestà (Habac. 5, 3). 

Te loda il coro glorioso 

degli apostoli, 

te la schiera veneranda 

dei profeti, 

te il candido esercito 

dei martiri. 

Per tutto l'orbe della terra 

la santa Chiesa confessa te, 

Padre di immensa maestà, 

il tuo venerabile vero 

e unigenito Figlio (Ez. Io. 1, 18) 

e insieme lo Spirito santo paracleto. 

Tu, o Cristo, re della gloria (Ps. 23, 10), 

tu sei figlio sempiterno al Padre, 

tu per liberare l'uomo 

non sentisti orrore per l'utero di una vergine. 
Tu, debellato l'aculeo della morte, 

apristi ai credenti i regni dei cieli (Ps. 77, 23). 
Tu siedi alla destra di Dio (Ep. Hebr. 1, 3) 
nella gloria del Padre. 

Noi crediamo che tu verrai a giudicarci (Eu. Matth. 16, 27). 
Soccorri dunque, ti preghiamo, i tuoi servi, 
che hai riscattato col tuo sangue prezioso (Apoc. 5, 9). 
Fa’ che con i tuoi santi riceviamo 

il dono della gloria eterna. 

«Ogni giorno ti benediciamo 

e lodiamo il tuo nome 

in eterno e nei secoli dei secoli» (Ps. 144, 2). 
«Salva il tuo popolo, o Signore, 

e benedici il tuo retaggio, 

e guidali 

e innalzali fino all'eternità» (Ps. 27, 9). 

Sei benedetto, Signore dio dei nostri padri, 
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et laudabilis et gloriosus 
in saecula saeculorum. amen. 


46 


Orientius, Commonitorium I 19-42 


Te, deus omnipotens, et corde et uoce rogare, 
20 te sine nec linguam soluere, Christe, placet, 
demere qui tenebras reuocato lumine caecis, 
auditum surdis auribus inserere, 
corporis et mentis saeuos depellere morbos, 
soluere mutorum qui pius ora soles. 
s te penes officium nostri est et cordis et oris: 
da sentire mihi, da mihi posse loqui. 
nec mirum ut nostram uegetent tua munera linguam 
ac per te de te sit tibi sermo placens, 
mandato cum iussa tuo superauerit omnem 
y» X naturam nostra uoce loquens asina 
et stimulis propria subigentem terga Balaam 
terruerit miro quadrupes alloquio; 
qui, magno trepidi regis crebroque rogatu 
dira super sanctum uerba parans populum, 
; non potuit proprie motam sibi subdere linguam, 
ore aliud dicens, corde aliud cupiens. 
nam male dicturus nimie benedicere coepit, 
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e degno di lode e glorioso 
nei secoli dei secoli. Amen. 


46 


Orienzio, Carme di ammonimento Y 19-42 
Col cuore e con la voce 


Te, o Dio onnipotente, voglio invocare, col cuore e con la voce, 
né senza te intendo sciogliere la lingua, o Cristo, 
tu che suoli pietoso rimuovere le tenebre e restituire la luce 
ridare l'udito agli orecchi sordi, [ai ciechi, 
scacciare i mali crudeli del corpo e della mente, 
sciogliere la lingua dei muti. 
É nelle tue mani il servizio del mio cuore e della mia bocca, 
concedimi che io possa comprendere e possa parlare. 
Che i tuoi doni vivifichino la mia lingua 
e che per mezzo tuo dicano su di te cose che ti riescano gradite, 
non fa meraviglia poiché un'asina ubbidi al tuo ordine 
e superó ogni limite naturale parlando con la nostra voce 
e il quadrupede con questo suo straordinario parlare lasció 
[atterrito Balaam 
che la spingeva pungolandola ai fianchi (Num. 22, 22-30). 
Egli, che pur era pronto a scagliare sul popolo santo parole terribili 
in seguito all’imperiosa e insistente richiesta del re impaurito, 
non poté sottomettere al proprio volere la lingua, che si mosse per 
[conto proprio, 
ed egli finì col dire con la bocca una cosa e desiderarne col 
[cuore un’altra. 
Infatti, mentre si accingeva a maledire, prese a benedire senza 
[misura, 
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impendens aliis ora parata aliis. 
Ergo nisi eloquium, sensum nisi, Christe, ministres 
4ο conatusque animae tu nisi, Christe, regas, 
ora homines omnes et muta et bruta tenebunt 
quodque etiam possunt, hoc quoque non poterunt. 


47 


Paulinus Pellensis, Eucharisticos 1-21 


Enarrare parans annorum lapsa meorum 
tempora et in seriem deducere gesta dierum, 
ambigua exactos uitae quos sorte cucurri, 
te, deus omnipotens, placidus mihi, deprecor, adsis 

; adspiransque operi placita tibi coepta secundes, 
effectum scriptis tribuens uotisque profectum 
ut tua te merear percurrere dona iuuante. 
omnia namque meae tibi debeo tempora uitae, 
auram ex quo primum uitalis luminis hausi, 

το inter et aduersas iactatus saepe procellas 
instabilis mundi te protectore senescens 
altera ab undecima annorum currente meorum 
hebdomade sex aestiui flagrantia solis 
solstitia et totidem brumae iam frigora uidi 

15 te donante, deus, lapsi qui temporis annos 
instaurando nouas cursu reuolubilis aeui. 
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volgendo a un fine le parole destinate ad altro fine. 
Se tu, dunque, o Cristo, non fornisci la parola e l’intelligenza, 
40 se tu, o Cristo, non reggi gli sforzi dell'anima, 
tutti gli uomini terranno mute e brute le loro bocche 
e anche quello che ora sono capaci di dire, non saranno 
[ρίὰ capaci. 


47 


Paolino di Pella, Canto di ringraziamento 1-21 
Mi sia concesso, o Dio, celebrare i tuoi doni 


Accingendomi a raccontare le passate stagioni dei miei anni 
e a riportare in ordine le vicende dei miei giorni, 
trascorsi con l'alterna fortuna che ha segnato la mia vita, 
ti scongiuro, o Dio onnipotente, assistimi propizio, 
s guarda benevolo alla mia opera e favorisci le iniziative che ti 
[riescono gradite, 
concedi che arrivino a compimento i miei scritti e si realizzino 
[i miei voti, 
affinché col tuo aiuto io riesca a passare in rassegna i tuoi doni. 
A te, infatti, io debbo tutti i momenti della mia vita, 
dal giorno in cui per la prima volta respirai e vidi la luce. 
10 Sballottato dalle avverse tempeste 
di un mondo incostante e giungendo a invecchiare grazie alla tua 
[protezione, 
ho già vissuto l'undicesima ebdomade dei miei anni 
e nella nuova che è ora in corso ho già visto 
sei brucianti solstizi e altrettanti freddi invernali! 
15 per dono tuo, o Dio, che rinnovi gli anni trascorsi 
dando nuovo inizio allo scorrere del tempo. 
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sit mihi fas igitur uersu tua dona canentem 

pangere et expressas uerbis quoque pendere grates, 
quas equidem et clausas scimus tibi corde patere, 
ultro sed abrumpens tacitae penetralia mentis 
fontem exundantis uoti uox conscia prodit. 


48 


Sedulius, A solis ortus cardine 


Α solis ortus cardine 
Adusque terrae limitem 
Christum canamus principem, 
Natum Maria uirgine. 
Beatus auctor saeculi 
Seruile corpus induit, 
Vt carne carnem liberans : 
Non perderet quod condidit. 
Clausae parentis uiscera 
Caelestis intrat gratia, 
Venter puellae baiulat 
Secreta quae non nouerat. 
Domus pudici pectoris 
Templum repente fit dei, 
Intacta nesciens uirum 
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Mi sia concesso, dunque, di celebrare e cantare nei miei versi 
[i tuoi doni 
e ricambiare esprimendo con adeguate espressioni la mia 
[gratitudine?, 
anche se sappiamo bene che essa ti ὃ manifesta pur se resta chiusa 
[nel cuore. 
1ο Mala mia voce, uscendo fuori spontanea e con forza dai penetrali 
[della mente silenziosa, 
mostra, consapevole, donde proviene e con quale ricchezza 
[il mio voto. 


48 


Sedulio, Dall’Oriente 
In ogni luogo della terra cantiamo Cristo 


Dall’Oriente 
All’estremo confine della terra 
Cantiamo Cristo signore, 
Nato da Maria vergine. 
s Santo creatore del mondo, 
Rivestì un corpo servile, 
Affinché, liberando la carne con la carne, 
Non lasciasse andare in perdizione la sua creatura. 
La grazia celeste penetra 
ro Nelle visceri della vergine madre, 
Il ventre della fanciulla porta 
Il segreto concepimento che lei non conosceva. 
L'asilo del seno pudico 
Diventa d’un tratto il tempio di Dio, 
15 Intatta e senza esperienza di uomo, 
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Verbo creauit filium. 
Enixa est puerpera 
Quem Gabrihel praedixerat, 
Quem matris aluo gestiens 
Clausus Iohannes senserat. 
Faeno iacere pertulit, 
Praesepe non abhorruit, 
Paruoque lacte pastus est, 
Per quem nec ales esurit. 
Gaudet chorus caelestium, 
Et angeli canunt deum, 
Palamque fit pastoribus 
Pastor creatorque omnium. 
Hostis Herodes impie, 
Christum uenire quid times? 
Non eripit mortalia 
Qui regna dat caelestia. 
Ibant magi qua uenerant, 
Stellam sequentes praeuiam; 
Lumen requirunt lumine, 
Deum fatentur munere. 
Katerua matrum personat, 
Conlisa deflens pignora, 
Quorum tyrannus milia 
Christo sacrauit uictimam. 
Lauacra puri gurgitis 
Caelestis agnus attigit, 
Peccata qui mundi tulit 
Nos abluendo sustulit. 
Miraculis dedit fidem, 
Habere se deum patrem, 
Infirma sanans corpora 
Et suscitans cadauera. 
Nouum genus potentiae: 
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Generó dal verbo il figlio. 
La puerpera partorì 
Colui che Gabriele aveva predetto, 
Colui che Giovanni aveva riconosciuto esultando 
Rinchiuso nel grembo della madre (Ez. Luc. 1, 39-44). 
Sopportò di giacere sul fieno, 
Non disdegnò di stare in una stalla 
E si nutrì di poco latte, 
Quanto basta a saziare anche un uccello. 
Tripudia il coro dei celesti 
E gli angeli cantano Dio, 
Ed ecco si manifesta ai pastori 
Pastore e creatore di tutte le cose. 
O Erode, empio persecutore, 
Perché temi la venuta di Cristo? 
Colui che dà i regni del cielo 
Non si impadronisce a forza di quelli della terra. 
Andavano i Magi per la strada per la quale erano venuti 
Seguendo la stella che li precedeva; 
Cercano luce dalla luce, 
Coi loro doni riconoscono Dio. 
Grida la folla delle madri 
Che piangono i figli trucidati, 
A migliaia sacrificati dal tiranno 
Al posto di Cristo. 
Ebbe il lavacro del puro fonte 
L’agnello celeste 
E lui che si addossò i peccati del mondo 
Ci innalzò a sé col battesimo. 
Attestò coi miracoli 
Di essere figlio di Dio, 
Risanando gli infermi 
E resuscitando i morti. 
O straordinario genere di potere: 
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Aquae rubescunt hydriae, 
Vinumque iussa fundere 
Mutauit unda originem. 
Orat salutem seruulo 
Nixus genu centurio, 
Credentis ardor plurimus 
Extinxit ignes febrium. 
Petrus per undas ambulat 
Christi leuatus dextera: 
Natura quam negauerat 
Fides parauit semitam. 
Quarta die iam fetidus 
Vitam recepit Lazarus, 
Mortisque liber uinculis 
Factus superstes est sibi. 
Riuos cruoris torridi 
Contacta uestis obstruit, 
Fletu rigante supplicis 
Arent fluenta sanguinis. 
Solutus omni corpore, 
Iussus repente surgere, 
Suis uicissim gressibus 
Aeger uehebat lectulum. 
Tunc ille Iudas carnifex 
Ausus magistrum tradere, 
Pacem ferebat osculo, 
Quam non habebat pectore. 
Verax datur fallacibus, 
Pium flagellat impius, 
Crucique fixus innocens 
Coniunctus est latronibus. 
Xeromyrrham post sabbatum 
Quaedam uehebant compares, 
Quas adlocutus angelus 
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Diventa rossa l'acqua della brocca 

E muta l'originaria natura 

Quando le viene imposto di versare vino. 
Piegato sulle ginocchia il centurione 

Chiede che sia risanato il suo servo, 

Il grandissimo ardore dell'uomo di fede 

Spense il fuoco delle febbri (Eu. Mattb. 8, 5-13". 
Sostenuto dalla destra di Cristo, 

Pietro cammina sulle onde (Eu. Mattb. 14, 22-33)*: 

Un cammino non consentito dalla natura 

Ma reso possibile dalla fede. 
A] quarto giorno, mentre già puzzava, 

Lazzaro riebbe la vita e, 

Libero dai vincoli della morte, 

Sopravvisse a sé stesso (Ez. Io. τι, 39-44)^. 
La veste, toccata dalla donna, 

Ostruisce i rivoli di torrido sangue, 

Si asciuga il flusso del sangue 

Mentre scorre il pianto della donna supplice (Ez. Mattb. ο, 20-2). 
Liberato in tutto il corpo 

E ricevuto l'ordine di alzarsi all'istante, 

Il paralitico camminava da sé 

Ed era lui ora a trasportare il letto (Eu. Mattb. ο, 1-8)°. 
Allora Giuda, il carnefice, 

Osando tradire il maestro, 

Offriva col bacio quella pace 

Che non aveva nel cuore". 
Il dio della verità viene consegnato ai seguaci dell'errore, 

L'empio flagella il pio, 

E l'innocente viene inchiodato alla croce 

In compagnia dei ladroni (Eu. Matth. 27; Eu. Marc. 15; 
Dopo il sabato [Eu. Luc. 23; Eu. Io. 19). 

Alcune pie donne portavano gli unguenti 

E a esse l’angelo annunziò 
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Viuum sepulchro non tegi. 

85 Ymnis uenite dulcibus, 
Omnes canamus subditum 
Christi triumpho Tartarum, 
Qui nos redemit uenditus. 

Zelum draconis inuidi 

9o Et os leonis pessimi 
Calcauit unicus dei 
Seseque caelis reddidit. 
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Che il sepolcro più non chiudeva Gesù vivo (Eu. Mattb. 28; 
85 Venite con dolci inni, [Eu. Marc. 16; Eu. Luc. 24; Eu. Io. 20)8. 

Cantiamo tutti come sul Tartaro 

Riusci vittorioso e trionfante Cristo, 

Che fu venduto e ci ha riscattati. 

Unico figlio di Dio, 

9o Calpestò l'odio dell'invido drago 

E la bocca del leone malvagio 

E ritornò ai cieli (Ps. 90, 13)?. 


Parte Terza 


TESTI GRECI 
DAL V ALL'XI SECOLO 


Ἡ θεῖα λειτουργία τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς ἡμῶν Ἰωάννου 
τοῦ Χρυσοστόμου 


Εὐχὴ τῆς Προθέσεως 


‘O Θεὸς ὁ Θεὸς ἡμῶν, ὁ τὸν οὐράνιον ἄρτον, τὴν τροφὴν τοῦ 
παντὸς κόσμου, τὸν Κύριον ἡμῶν Ἰησοῦν Χριστόν, ἐξαποστεί- 
λας Σωτῆρα καὶ Λυτρωτὴν καὶ Εὐεργέτην, εὐλογοῦντα καὶ å- 
γιάζοντα ἡμᾶς, αὐτὸς εὐλόγησον τῆν πρόθεσιν ταύτην: καὶ 
πρόσδεξαι αὐτὴν εἰς τὸ ὑπερουράνιόν σου θυσιαστήριον. 
μνημόνευσον, ὡς ἀγαθὸς καὶ φιλάνθρωπος, τῶν προσενεγ- 
κάντων καὶ δι οὓς προσήγαγον: καὶ ἡμᾶς ἀκαταχρίτους 
διαφύλαξον ἐν τῇ ἱερουργίᾳ τῶν θείων σου μυστηρίων: ὅτι 
ἡγίασται καὶ δεδόξασται τὸ πάντιμον καὶ μεγαλοπρεπὲς 
ὄνομά σου,τοῦ Πατρὸς χαὶ τοῦ Υἱοῦ καὶ τοῦ ἁγίου Πνεύματος, 
νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. 

Ὁ Διάκονος’ Εὐλόγησον δέσποτα. 

‘O Ἱερεύς: Εὐλογημένη ἢ βασιλεία τοῦ Πατρὸς καὶ τοῦ 
Yiov καὶ τοῦ ἁγίου Πνεύματος, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς 
αἰῶνας τῶν αἰώνων. Χορός: ᾿Αμήν. 

Ὁ Διάκονος: Ἐν εἰρήνῃ τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν. 

Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

Ὑπὲρ τῆς ἄνωθεν εἰρήνης καὶ τῆς σωτηρίας τῶν ψυχῶν 
ἡμῶν τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν. Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

Ὑπὲρ τῆς εἰρήνης τοῦ σύμπαντος κόσμου, εὐσταθείας 
τῶν ἁγίων τοῦ Θεοῦ ἐκκλησιῶν καὶ τῆς τῶν πάντων ἑνώσεως 
τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν. Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

Ὑπὲρ τοῦ ἁγίου οἴκου τούτου, καὶ τῶν μετὰ πίστεως, EÙ- 
λαβείας καὶ φόβου Θεοῦ εἰσιόντων ἐν αὐτῷ τοῦ Κυρίου 
δεηθῶμεν. Χορός: Κύριε ἐλέησον. 


La divina liturgia del nostro padre san Giovanni Crisostomo 
Preghiera della preparazione 


O Dio!, Dio nostro, tu che il pane celeste (Ez. Io. 6, 31), il nu- 
trimento di tutto il mondo, il signore nostro Gesü Cristo hai in- 
viato salvatore redentore e benefattore per benedirci e santificar- 
ci, tu stesso benedici questa preparazione e accoglila sul tuo 
celeste altare. Ricordati, tu che sei buono e amico degli uomini, di 
quelli che l'hanno offerta e di quelli per i quali l'hanno offerta, e 
custodiscici senza condanna nella sacra celebrazione dei tuoi divi- 
ni misteri. Poiché é santificato e glorificato il tuo nome magnifico 
e onoratissimo, del Padre, del Figlio e dello Spirito santo, ora e 
sempre e nei secoli dei secoli. Cosi sia. 

Diacono: Benedici, Signore. 

Sacerdote: Benedetto il regno del Padre e del Figlio e dello Spi- 
rito santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Coro: Cosi sia. 

D. In pace preghiamo il Signore. 

Coro: Signore, abbi pietà. 

D. Per la pace dall'alto e per la salvezza delle nostre anime, 
preghiamo il Signore. C. Signore, abbi pietà. 

D. Per la pace di tutto il mondo, per la stabilità delle sante 
chiese di Dio e per l'unione di tutti, preghiamo il Signore. C. Si- 
gnore, abbi pietà. 

D. Per questa santa casa e per quelli che vi entrano con fede, 
pietà e timore di Dio, preghiamo il Signore. C. Signore, abbi pietà. 
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Ὑπὲρ τοῦ Αρχιεπισκόπου ἡμῶν (τοῦ δεῖνος), τοῦ τιμίου 
πρεσβυτερίου,τῆς ἐν Χριστῷ διακονίας, παντὸς τοῦ κλήρου 
καὶ τοῦ λαοῦ τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν. Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

Ὑπὲρ TOY εὐσεβεστάτων καὶ θεοφυλάχτων Βασιλέων 
ἡμῶν, παντὸς τοῦ παλατίου, καὶ τοῦ στρατοπέδου αὐτῶν 
τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν. Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

Ὑπὲρ τοῦ συμπολεμῆσαι καὶ ὑποτάξαι ὑπὸ τοὺς πόδας 
αὐτῶν πάντα ἐχθρὸν καὶ πολέμιον τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν. 
Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

Ὑπὲρ τῆς ἁγίας Μονῆς ταύτης, πάσης πόλεως καὶ χώρας, 
καὶ τῶν ἐν πίστει οἰκούντων ἐν αὐταῖς τοῦ Κυρίου δεηθῶ- 
μεν. Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

Ὑπὲρ εὐκρασίας ἀέρων, εὐφορίας τῶν καρπῶν τῆς γῆς 
καὶ καιρῶν εἰρηνικῶν τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν. Χορός: Κύριε 
ἐλέησον. 

Ὑπὲρ πλεόντων, ὁδοιπορούντων, νοσούντων, καμνόντων, 
αἰχμαλώτων, καὶ τῆς σωτηρίας αὐτῶν τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν. 
Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

Ὑπὲρ τοῦ ῥυσθῆναι ἡμᾶς ἀπὸ πάσης θλίψεως, ὀργῆς, 
κινδύνου καὶ ἀνάγκης τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν. Χορός: Κύριε 
ἐλέησον. 

᾿Αντιλαβοῦ, σῶσον, ἐλέησον καὶ διαφύλαξον ἡμᾶς ὁ 
Θεὸς τῇ σῇ χάριτι. Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

Τῆς παναγίας, ἀχράντου, ὑπερευλογημένης, ἐνδόξου δε- 
σποίνης ἡμῶν Θεοτόκου καὶ ἀειπαρθένου Μαρίας, μετὰ 
πάντων τῶν ἁγίων μνημονεύσαντες, ἑαυτοὺς καὶ ἀλλήλους, 
καὶ πᾶσαν τὴν ζωὴν ἡμῶν Χριστῷ τῷ Θεῷ παραθώμεθα: 
Χορός: Σοὶ Κύριε. 

Ἐκφώνησις. “Οτι πρέπει σοι πᾶσα δόξα, τιμὴ καὶ 
προσκύνησις, τῷ Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, 
νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. Χορός’ ᾿Αμήν. 

Καὶ ψάλλεται τὸ πρῶτον ᾿Αντίφωνον παρὰ τῶν ψαλτῶν, 
καὶ ὁ Ἱερεὺς λέγει τὴν εὐχὴν τοῦ ᾿Αντιφώνου' ὁ δὲ Διάκονος 
προσκυνήσας μεθίσταται ἐκ τοῦ τόπου αὐτοῦ, καὶ ἀπελθὼν 
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D. Per il nostro arcivescovo N., per il venerabile presbiterio, 
per la diaconia in Cristo, per tutto il clero e il popolo, preghiamo 
il Signore. C. Signore, abbi pietà. 

D. Per i piissimi e custoditi da Dio nostri imperatori”, per tutta 
la corte e il loro esercito, preghiamo il Signore. C. Signore, abbi 
pietà. 

D. Perché sia sconfitto e posto sotto i loro piedi ogni nemico e 
avversario, preghiamo il Signore. C. Signore, abbi pietà. 

D. Per questo santo monastero, per tutta la città e la regione e 
quanti vi abitano nella fede, preghiamo il Signore. C. Signore, ab- 
bi pietà. 

D. Per avere un buon clima, ricchezza di frutti della terra e 
tempi di pace, preghiamo il Signore. C. Signore, abbi pietà. 

D. Per chi viaggia in mare e in terra, per chi è malato sofferen- 
te prigioniero e per la loro salute, preghiamo il Signore. C. Signo- 
re, abbi pietà. 

D. Per essere liberati da ogni afflizione, collera, pericolo e di- 
stretta, preghiamo il Signore. C. Signore, abbi pietà. 

D. Soccorrici, salvaci, abbi pietà di noi e custodiscici, Dio, con 
la tua grazia. C. Signore, abbi pietà. . 

D. Facendo memoria della santissima immacolata più che be- 
nedetta gloriosa signora nostra madre di Dio e sempre vergine 
Maria con tutti i santi, affidiamo noi stessi, gli uni gli altri, e tutta 
la vita nostra a Cristo dio. C. A te, Signore. 

Acclamazione: Perché a te si addice ogni gloria, onore e adora- 
zione, al Padre e al Figlio e allo Spirito santo, ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. C. Così sia. 

Viene cantata la prima antifona da parte dei cantori e il sacerdo- 
te dice la preghiera dell’antifona. Il diacono, fatta una genuflessio- 
ne, si sposta dal suo posto e va a collocarsi davanti all'icona di Cri- 
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ἵσταται ἐνώπιον τῆς εἰκόνος τοῦ Χριστοῦ, βλέπων πρὸς Óv- 
σµάς, κρατῶν καὶ τὸ ὡράριον τοῖς τρισὶ δακτύλοις τῆς 
δεξιᾶς χειρός. 
Εὐχὴ ᾿Αντιφώνου a'. 
μυστικῶς 

Κύριε ὁ Θεὸς ἡμῶν, οὗ τὸ κράτος ἀνείκαστον καὶ T δόξα 
ἀκατάληπτος, οὗ τὸ ἔλεος ἀμέτρητον xai f] φιλανθρωπία 
ἄφατος: αὐτὸς δέσποτα κατὰ τὴν εὐσπλαγχνίαν σου 
ἐπίβλεψον ἐφ᾽ ἡμᾶς καὶ ἐπὶ τὸν ἅγιον οἶκον τοῦτον: καὶ 
ποίησον μεθ’ ἡμῶν καὶ τῶν συνευχομένων ἡμῖν πλούσια τὰ 
ἐλέη σου χαὶ τοὺς οἰχτιρμούς σου. 

Μετὰ τὴν συμπλήρωσιν τοῦ ᾿Αντιφώνου, ἐλθὼν ὁ Διάκο- 
νος καὶ στὰς ἐν τῷ συνήθει τόπῳ, προσκυνήσας λέγει’ 

Ἔτι καὶ ἔτι, ἐν εἰρήνῃ τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν. 

Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

᾽Αντιλαβοῦ, σῶσον, ἐλέησον καὶ διαφύλαξον ἡμᾶς ὁ 
Θεὸς τῇ σῇ χάριτι. Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

Τῆς παναγίας, ἀχράντου... ὡς ἄνω. Χορός: Σοὶ Κύριε. 

Ἐκφώνησις. Ότι σὸν τὸ κράτος, καὶ σοῦ ἐστιν ἡ βασι- 
λεία καὶ ἢ δύναμις καὶ ἢ δόξα τοῦ Πατρὸς καὶ τοῦ Υἱοῦ καὶ 
τοῦ ἁγίου Πνεύματος, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν 
αἰώνων. Χορός: ᾿Αμήν. 

Καὶ ψάλλεται ὁμοίως παρὰ τῶν ψαλτῶν τὸ B. ᾿Αντίφωνον' 
ὁ δὲ Διάκονος ὁμοίως ποιεῖ, ὡς καὶ ἐν τῇ προτέρᾳ εὐχῇ. 

Εὐχὴ ᾿Αντιφώνου β΄. 
μυστικῶς 

Κύριε 0 Θεὸς ἡμῶν, σῶσον τὸν λαόν σου, καὶ εὐλόγησον 
τὴν κληρονομίαν σου’ τὸ πλήρωμα τῆς ἐκκλησίας σου ἐν 
εἰρήνῃ διαφύλαξον: ἁγίασον τοὺς ἀγαπῶντας τὴν εὐπρέ- 
πειαν τοῦ οἴκου σου’ σὺ αὐτοὺς ἀντιδόξασον τῇ θεϊχῇ σου 
δυνάμει, καὶ μὴ ἐγκαταλίπῃς ἡμᾶς ὁ Θεὸς τοὺς ἐλπίζοντας 
ἐπὶ σέ. 

Ὁ Διάκονος’ Ἔτι καὶ ἔτι, ἐν εἰρήνῃ τοῦ Κυρίου δεηθῶ- 
μεν. Χορός: Κύριε ἐλέησον. 
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sto’, guardando a occidente, tenendo anche l'orario* con le tre dita 
della mano destra. 


Preghiera della prima antifona 
(sottovoce) 

Signore Dio nostro, la cui potenza è incomparabile e la gloria 
incomprensibile, la cui misericordia è smisurata e l’amore per gli 
uomini ineffabile, tu, Signore, secondo la tua misericordia rivolgi 
lo sguardo su noi e su questa santa casa, e concedi largamente a 
noi e a quanti pregano con noi la tua misericordia e la tua com- 
passione. 1 

Terminata l'antifona, viene il diacono e stando nel posto consue- 
to fa una genuflessione e dice: 

Ancora e ancora preghiamo, nella pace del Signore. 

C. Signore, abbi pietà. 

D. Soccorrici, salvaci, abbi pietà di noi e custodiscici, Dio, con 
la tua grazia. C. Signore, abbi pietà. 

D. Facendo memoria, ecc. (come sopra) C. A te, Signore. 

Acclamazione: Perché tua è la forza, tuoi il regno e la potenza e 
la gloria del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, ora e sempre 
e nei secoli dei secoli. C. Così sia. 

Viene cantata allo stesso modo dai cantori la seconda antifona e 
il diacono agisce allo stesso modo come nella prima preghiera. 


Preghiera della seconda antifona 
(sottovoce) 

Signore Dio nostro, salva il tuo popolo e benedici la tua ere- 
dità (Ps. 27, 9), custodisci nella pace la pienezza della tua Chiesa, 
santifica quelli che amano il decoro della tua casa. Glorificali, in 
contraccambio, con la tua divina potenza e non abbandonare, o 
Dio, noi che speriamo in te. 

Diacono: Ancora e ancora preghiamo, nella pace del Signore. 
C. Signore, abbi pietà. 
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'AvuXapot, σῶσον, ἐλέησον καὶ διαφύλαξον ἡμᾶς ὁ 
Θεὸς τῇ σῇ χάρυτι. Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

Τῆς παναγίας, ἀχράντου... ὡς ἄνω. Χορός: Σοὶ Κύριε. 

Ἐκφώνησις. "Ow ἀγαθός, καὶ φιλάνθρωπος Θεὸς 
ὑπάρχεις, καὶ σοὶ τὴν δόξαν ἀναπέμπομεν, τῷ Πατρὶ χαὶ τῷ 
Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας 
τῶν αἰώνων. Χορός: ᾿Αμήν. 

Εὐχῆ ᾿Αντιφώνου y. 
μυστικῶς 

Ὁ τὰς κοινὰς ταύτας, καὶ συμφώνους ἡμῖν χαρισάμενος 
προσευχάς, ὁ καὶ δύο καὶ τρισὶ συμφωνοῦσιν ἐπὶ τῷ ὀνό- 
ματί σου τὰς αἰτήσεις παρέχειν ἐπαγγειλάμενος: αὐτὸς καὶ 
νῦν τῶν δούλων σου τὰ αἰτήματα πρὸς τὸ συμφέρον πλήρω- 
σον: χορηγῶν ἡμῖν ἐν τῷ παρόντι αἰῶνι τὴν ἐπίγνωσιν τῆς 
σῆς ἀληθείας, καὶ ἐν τῷ μέλλοντι ζωὴν αἰώνιον χαριζόμε- 
νος. 

VaAAouévov δὲ παρὰ τῶν ψαλτῶν, τοῦ τρίτου ᾿Αντιφώ- 
νου, ὁ Ἱερεὺς καὶ ὁ Διάκονος στάντες ἔμπροσθεν τῆς ἁγίας 
τραπέζης, ποιοῦσι προσκυνήματα τρία. Εἶτα λαβὼν ὁ Te- 
ρεὺς τὸ ἅγιον Εὐαγγέλιον δίδωσι τῷ Διακόνῳ. Καὶ οὕτως 
ἐξελθόντες διὰ τοῦ βορείου μέρους προπορευομένων αὐτῶν 
λαμπάδων, ποιοῦσι τὴν μικρὰν Εἴσοδον. Καὶ στάντες ἐν τῷ 
συνήθει τόπῳ, κλίνουσιν ἀμφότεροι τὰς κεφαλάς. Καὶ τοῦ 
Διακόνου εἰπόντος ἠρέμα' 

Τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν: λέγει ὁ Ἱερεὺς τὴν εὐχὴν τῆς 
Εἰσόδου μυστικῶς. 

Εὐχὴ τῆς Εἰσόδου. 
μυστικῶς 

Δέσποτα Κύριε ὁ Θεὸς ἡμῶν, ὁ καταστήσας ἐν οὐρανοῖς 
τάγματα καὶ στρατιὰς ἀγγέλων καὶ ἀρχαγγέλων, πρὸς Aer- 
τουργίαν τῆς σῆς δόξης, ποίησον σὺν τῇ εἰσόδῳ ἡμῶν Εἴσο- 
δον ἁγίων ἀγγέλων γενέσθαι, συλλειτουργούντων ἡμῖν, καὶ 
συνδοξολογούντων τὴν σὴν ἀγαθότητα: 

Ἐκφώνησις. "Ότι πρέπει σοι πᾶσα δόξα, τιμὴ καὶ προσ- 
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D. Soccorrici, salvaci, abbi pietà di noi e custodiscici, Dio, con 
la tua grazia. C. Signore, abbi pietà. 

D. Facendo memoria, ecc. (come sopra) C. A te, Signore. 

Acclamazione: Perché tu, Dio, sei buono e amante degli uomi- 
ni e a te rivolgiamo la gloria, al Padre e al Figlio e allo Spirito san- 
to, ora e sempre e nei secoli dei secoli. C. Cosi sia. 


Preghiera della terza antifona 
(sottovoce) 

O Dio che ci hai donato queste comuni e concordi preghiere e 
hai promesso di esaudire le richieste di due o tre che sono concor- 
di nel tuo nome (Ez. Mattb. 18, 19-20), anche ora esaudisci le ri- 
chieste dei tuoi servi per quanto a loro giova, accordandoci nel se- 
colo presente la conoscenza della tua verità e donandoci per il 
futuro la vita eterna. 

Piccolo ingresso? 

Cantata dai cantori la terza antifona, il sacerdote e il diacono, 
stando davanti alla santa mensa, fanno tre genuflessioni. Poi il sa- 
cerdote prende il santo Vangelo e lo dà al diacono. E così, usciti dal 
lato settentrionale, preceduti dalle lampade, fanno il piccolo ingres- 
so. Stando nel posto consueto, chinano ambedue il capo e il diacono 
dice da solo: 

Preghiamo il Signore. 

Il sacerdote dice la preghiera dell'ingresso a bassa voce. 


Preghiera d’ingresso 
(sottovoce) 

Sovrano signore Dio nostro, che hai stabilito in cielo gli ordini 
e le schiere degli angeli e degli arcangeli per il servizio della tua 
gloria, fa’ che insieme con noi che entriamo facciano il loro in- 
gresso anche i santi angeli, che insieme con noi servono e glorifi- 
cano la tua bontà. 

Acclamazione: Perché a te si addice ogni gloria, onore e adora- 
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κύνησις τῷ Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, νῦν 
καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. Χορός: ᾽Αμήν. 

Τῆς εὐχῆς δὲ τελεσθείσης, λέγει ὁ Διάκονος πρὸς τὸν 
Ἱερέα, δεικνύων πρὸς ἀνατολὰς τῇ δεξιᾷ, κρατῶν ἅμα καὶ 
τὸ ὡράριον τοῖς τρισὶ δακτύλοις’ 

Εὐλόγησον δέσποτα τὴν ἁγίαν Εἴσοδον. Καὶ ὁ Ἱερεὺς ev- 
λογῶν λέγει’ Εὐλογημένη ἢ Εἴσοδος τῶν ἁγίων σου, πάντοτε, 
νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. "Ayr. 


2 


Ἡ θεῖα λειτουργία τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς ἡμῶν 
Ἰωάννου τοῦ Χρυσοστόμου 


Τρισάγιον 


"Άγιος ó Θεός, "Αγιος Ἰσχυρός, "Αγιος ᾿Αθάνατος ἐλέη- 
σον ἡμᾶς: ἐκ τρίτου. 

Δόξα Πατρὶ καὶ Υἱῷ καὶ ἁγίῳ Πνεύματι, καὶ νῦν καὶ ἀεὶ 
καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. “Αγιος ᾿Αθάνατος 
ἐλέησον ἡμᾶς. 

“Αγιος 0 Θεός, "Αγιος Ἰσχυρός, "Αγιος ᾿Αθάνατος ἐλέη- 
σον ἡμᾶς. 

Ψαλλομένου δὲ τοῦ Τρισαγίου, λέγει ὁ Ἱερεὺς τὴν εὐχὴν 
ταύτην. 

Εὐχὴ τοῦ τρισαγίου ὕμνου 
μυστικῶς. 

Ὁ Θεὸς ὁ ἅγιος, ὁ ἐν ἁγίοις ἀναπαυόμενος, ὁ τρισαγίῳ 
φωνῇ ὑπὸ τῶν Σεραφὶμ ἀνυμνούμενος, καὶ ὑπὸ τῶν Χερου- 
Biu δοξολογούμενος, καὶ ὑπὸ πάσης ἐπουρανίου δυνάμεως 
προσκυνούμενος: ὁ ἐκ τοῦ μὴ ὄντος εἰς τὸ εἶναι παραγαγὼν 
τὰ σύμπαντα, ὁ κτίσας τὸν ἄνθρωπον κατ᾽ εἰκόνα σὴν καὶ 
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zione, al Padre e al Figlio e allo Spirito santo, ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. C. Cosi sia. 

Terminata la preghiera, il diacono, indicando verso oriente con 
la destra e tenendo insieme anche l'orario con tre dita, dice al sacer- 
dote: 

Benedici, Signore, il santo ingresso, e 7) sacerdote benedicendo 
dice: Benedetto l’ingresso dei tuoi santi in ogni tempo, ora e sem- 
pre e nei secoli dei secoli. Così sia. 


La divina liturgia del nostro padre 
san Giovanni Crisostomo 


Canto del Trisagio 


Santo Dio, santo forte, santo immortale, abbi pietà di noi (tre 
volte). 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito santo, ora e sempre e 
nei secoli dei secoli. Così sia. Santo immortale, abbi pietà di noi. 

Santo Dio, santo forte, santo immortale, abbi pietà di noi. 

Cantato il trisagio, il sacerdote dice questa preghiera: 


Preghiera dell’inno tre volte santo 
(sottovoce) 

Dio santo che riposi tra i santi (Is. 57, 15), che sei cantato con 
voce tre volte santa dai serafini e sei glorificato dai cherubini e sei 
adorato da ogni potenza celeste, tu che hai portato dal non essere 
all’essere tutte le cose, che hai creato l’uomo a tua immagine e so- 
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ὁμοίωσιν, καὶ παντί oov χαρίσματι κατακοσµήσας, ὃ δι- 
δοὺς αἰτοῦντι σοφίαν καὶ σύνεσιν, καὶ μὴ παρορῶν ἃ- 
μαρτάνοντα ἀλλὰ θέμενος ἐπὶ σωτηρίᾳ μετάνοιαν, ὁ κα- 
ταξιώσας ἡμᾶς τοὺς ταπεινοὺς καὶ ἀναξίους δούλους σου 
καὶ, ἐν τῇ ὥρᾳ ταύτῃ στῆναι κατενώπιον τῆς δόξης τοῦ ἁγίου 
σου θυσιαστηρίου, καὶ τῆν ὀφειλομένην σοι προσκύνησιν, 
καὶ δοξολογίαν προσάγειν: αὐτὸς Δέσποτα πρόσδεξαι καὶ 
ἐκ στόματος ἡμῶν τῶν ἁμαρτωλῶν τὸν τρισάγιον ὕμνον, καὶ 
ἐπίσκεψαι ἡμᾶς ἐν τῇ χρηστότητί σου’ συγχώρησον ἡμῖν πᾶν 
πλημμέλημα ἑκούσιόν τε καὶ ἀκούσιον: ἁγίασον ἡμῶν τὰς 
ψυχὰς καὶ τὰ σώματα: καὶ δὸς ἡμῖν ἐν ὁσιότητι λατρεύειν 
σοι πάσας τὰς ἡμέρας τῆς ζωῆς ἡμῶν, πρεσβείαις τῆς ἁγίας 
Θεοτόκου καὶ πάντων τῶν ἁγίων τῶν ἀπ᾽ αἰῶνός σοι εὖαρε- 
στησάντων. 

Ἐκφώνησις: "Ow ἅγιος εἶ ὁ Θεὸς ἡμῶν, καὶ σοὶ τὴν 
δόξαν ἀναπέμπομεν, τῷ Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ 
Πνεύματι, νῦν xai ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. 


Ἡ θεῖα λειτουργία τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς ἡμῶν 
Βασιλείου τοῦ Μεγάλου 


᾿Αναφορά 


Ὁ Ἱερεύς' Ἡ χάρις τοῦ κυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ xai 
T ἀγάπη τοῦ Θεοῦ καὶ Πατρὸς καὶ ἡ κοινωνία τοῦ ἁγίου 
Πνεύματος εἴη μετὰ πάντων ὑμῶν. 

Ὁ Λαός: Καὶ μετὰ τοῦ πνεύματός σου. 

Ὁ Ἱερεύς: "Ανω σχῶμεν τὰς καρδίας. 

Ὁ Λαός: Ἔχομεν πρὸς τὸν Κύριον. 

Ὁ Ἱερεύς: Εὐχαριστήσωμεν τῷ Κυρίῳ. 


Y 
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miglianza (Gen. 1, 26-7) e lo hai adornato di ogni grazia, che dai 
sapienza e intelligenza a chi chiede e non disprezzi chi pecca, ma 
hai stabilito la penitenza per la salvezza, tu che hai reso degni noi, 
umili e indegni tuoi servi, di stare anche in quest'ora al cospetto 
della gloria del tuo santo altare e di presentare l'adorazione e la 
glorificazione che ti sono dovute, tu, Signore, accogli anche dalla 
bocca di noi peccatori l’inno tre volte santo e soccorrici nella tua 
bontà. Rimetti a noi ogni mancanza volontaria e involontaria, san- 
tifica le nostre anime e i nostri corpi, e concedici di prestarti il ser- 
vizio in santità tutti i giorni della nostra vita, per intercessione del- 
la santa Madre di Dio e di tutti i santi che dall’inizio del mondo ti 
sono stati graditi. 

Acclamazione: Perché sei santo, Dio nostro, e a te rendiamo 
gloria, al Padre e al Figlio e allo Spirito santo, ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. 


La divina liturgia del nostro padre 
san Basilio il grande 


Anafora 


Sacerdote: La grazia del signore nostro Gesù Cristo e l’amore 
di Dio Padre e la comunione dello Spirito santo siano con tutti 
voi (2 Ep. Cor. 13, 13). 

Popolo: E con il tuo spirito. 

S. In alto i cuori. 

P. Sono rivolti al Signore. 

S. Rendiamo grazie al Signore. 
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Ὁ Λαός: Αξιον καὶ δίκαιον. 

Καὶ ὁ Ἱερεὺς ἀπάρχεται τῆς ἁγίας ᾿Αναφορᾶς: Ὁ àv 
δέσποτα Κύριε Θεὲ Πατὴρ παντοκράτωρ προσχυνητέ, ἄξιον 
ὡς ἀληθῶς καὶ δίκαιον καὶ πρέπον τῇ μεγαλοπρεπείᾳ τῆς å- 
γιωσύνης σου σἑαἰνεῖν σὲ ὑμνεῖν σὲ εὐλογεῖν σὲ προσκυνεῖν 
σοὶ εὐχαριστεῖν σὲ δοξάζειν τὸν μόνον ὄντως ὄντα Θεὸν καὶ 
σοὶ προσφέρειν ἐν καρδίᾳ συντετριμμένῃ καὶ πνεύματι τα- 
πεινώσεως τὴν λογικὴν ταύτην λατρείαν ἡμῶν: ὅτι σὺ εἶ ὁ χα- 
ρισάµενος ἡμῖν τὴν ἐπίγνωσιν τῆς σῆς ἀληθείας καὶ τίς ixa- 
νὸς λαλῆσαι τὰς δυναστείας σου, ἀκουστὰς ποιῆσαι πάσας 
τὰς αἰνέσεις σου ἢ διηγήσασθαι πάντα τὰ θαυμάσιά σου ἐν 
παντὶ καιρῷ; δέσποτα δέσποτα τῶν ἁπάντων, κύριε οὐρανοῦ 
καὶ γῆς καὶ πάσης κτίσεως ὁρωμένης τε καὶ οὐχ ὁρωμένης, ὁ 
καθήμενος ἐπὶ θρόνου δόξης καὶ ἐπιβλέπων ἀβύσσους, 
ἄναρχε ἀόρατε ἀκατάληπτε ἀπερίγραπτε ἀναλλοίωτε, ὁ 
Πατὴρ τοῦ κυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ τοῦ μεγάλου θεοῦ 
καὶ σωτῆρος τῆς ἐλπίδος ἡμῶν, ὅς ἐστιν εἰκὼν τῆς σῆς ἀ- 
γαθότητος, σφραγὶς ἰσότυπος ἐν ἑαυτῷ δεικνὺς σὲ τὸν 
Πατέρα, Λόγος ζῶν, Θεὸς ἀληθυνός, ἡ πρὸ αἰώνων σοφία ζωὴ 
ἁγιασμὸς δύναμις, τὸ φῶς τὸ ἀληθινὸν παρ᾽ οὗ τὸ Πνεῦμα τὸ 
ἅγιον ἐξεφάνη, τὸ τῆς ἀληθεῖας πνεῦμα, τὸ τῆς υἱοθεσίας 
χάρισμα, ὃ ἀρραβὼν τῆς μελλούσης κληρονομίας, T ἀπαρχὴ 
τῶν αἰωνίων ἀγαθῶν, f] ζωοποιὸς δύναμις, T πηγὴ τοῦ ἅγια- 
σμοῦ παρ᾽ οὗ πᾶσα κτίσις λογική τε καὶ νοερὰ δυναμουμένη 
σοὶ λατρεύει καὶ σοὶ τὴν ἀΐδιον ἀναπέμπει δοξολογίαν ὅτι 
τὰ σύμπαντα δοῦλα σά. σὲ γὰρ αἰνοῦσιν ἄγγελοι ἀρχάγγελοι 
θρόνοι κυριότητες ἀρχαὶ ἐξουσίαι δυνάμεις καὶ τὰ 
πολυόμματα Χερουβείμ, σοι παρίστανται κύκλῳ τὰ Σερα- 
φείμ, ἕξ πτέρυγες τῷ ἑνὶ καὶ ÈE πτέρυγες τῷ ἑνὶ καὶ ταῖς μὲν 
δυσὶ κατακαλύπτουσιν τὰ πρόσωπα ἑαυτῶν καὶ ταῖς δυσὶ 
τοὺς πόδας καὶ ταῖς δυσὶ πετόμενα κέκραγεν ἕτερον πρὸς τὸ 
ἕτερον ἀκαταπαύστοις στόμασιν, ἀσιγήτοις δοξολογίαις, 

Ἐκφώνως: τὸν ἐπινίκιον ὕμνον ἄδοντα βοῶντα xe- 
κραγότα καὶ λέγοντα: 
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P. È cosa degna e giusta. 

Il sacerdote comincia la santa anafora: Tu che sei sovrano si- 
gnore Dio padre onnipotente adorabile, è cosa veramente degna 
giusta e conveniente alla grandezza della tua santità lodarti, can- 
tarti, benedirti, adorarti, renderti grazie, glorificarti, il solo che sei 
veramente dio (4 Reg. 19, 15), eate offrire con cuore contrito e in 
spirito di umiltà questo nostro culto razionale (Ep. Rom. 12, 1), 
perché tu sei colui che ci ha donato la conoscenza della tua verità. 
Chi é capace di dire le tue opere potenti, di narrare tutte le tue lo- 
di e di esporre tutte le tue meraviglie in ogni tempo? Padrone pa- 
drone di tutte le cose, signore del cielo e della terra e di tutta la 
creazione visibile e invisibile, tu che siedi sul trono della gloria 
(Eu. Mattb. 19, 28) e scruti gli abissi (Eccli. 23, 28), senza princi- 
pio, invisibile, incomprensibile, incircoscrivibile, immutabile, pa- 
dre del signore nostro Gesü Cristo, il grande dio e salvatore della 
nostra speranza. Egli é immagine della tua bontà (Sap. 7, 26), si- 
gillo di uguale forma che in sé fa conoscere te suo padre, parola 
vivente (Ez. Io. 1, 1; 6, 58), dio vero (Ez. Io. 17, 3), sapienza (1 
Ep. Cor. 1, 24) anteriore ai secoli, vita (Eu. Io. 11, 25) santificazio- 
ne (1 Ep. Cor. 1, 30) potenza (1 Ep. Cor. 1, 24) eluce vera (Ez. Io. 
1, 9). Da lui è apparso lo Spirito santo, spirito di verità (Ez. Io. 14, 
17), dono di adozione filiale (Ep. Rorz. 8, 15), caparra della futura 
eredità (Ep. Eph. 1, 14), primizia dei beni eterni, potenza vivifi- 
cante, sorgente di santificazione, da cui fortificata ogni creatura 
razionale e intellettuale presta a te il culto e a te innalza la glorifi- 
cazione eterna, perché tutte le cose prestano a te il loro servizio. 
Te lodano (Ps. 148, 2) gli angeli, gli arcangeli, i troni, le domina- 
zioni, i principati, le potestà, le potenze e i cherubini dai molti oc- 
chi; ti stanno attorno i serafini, l'uno e l'altro con sei ali: con due 
coprono i loro volti, con due i piedi e con due volano e gridano 
uno all'altro con voce incessante e glorificazione che non conosce 
riposo (I5. 6, 2), 

ad alta voce cantando l'inno di vittoria, acclamando gridando e 
dicendo: 
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Ὁ Λαός: "Αγιος ἅγιος ἅγιος Κύριος Σαβαώθ: πλήρης ὁ 
οὐρανὸς καὶ ἢ γῆ τῆς δόξης σου’ ὡσαννὰ ἐν τοῖς ὑψίστοις. 
Εὐλογημένος ὁ ἐρχόμενος ἐν ὀνόματι Κυρίου: ὡσαννὰ ἐν 
τοῖς ὑψίστοις. 

Ὁ Ἱερεὺς μυστικῶς λέγει Μετὰ τούτων τῶν μακαρίων 
δυνάμεων, δέσποτα φιλάνθρωπε, καὶ ἡμεῖς οἱ ἁμαρτωλοὶ 
βοῶμεν καὶ λέγομεν: “Αγιος εἶ ὡς ἀληθῶς καὶ πανάγιος καὶ 
οὐχ ἔστιν μέτρον τῆς μεγαλοπρεπείας τῆς ἁγιωσύνης σου καὶ 
ὅσιος ἐν πᾶσιν τοῖς ἔργοις σου ὅτι ἐν διχαιοσύνῃ χαὶ χρίσει 
ἀληθινῇ πάντα ἐπήγαγες ἡμῖν: πλάσας γὰρ τὸν ἄνθρωπον 
χοῦν λαβὼν ἀπὸ τῆς γῆς καὶ εἰκόνι τῇ σῇ ὁ Θεὸς τιμήσας aù- 
τὸν τέθεικας αὐτὸν ἐν παραδείσῳ τῆς τρυφῆς, ἀθανασίαν 
ζωῆς καὶ ἀπόλαυσιν αἰωνίων ἀγαθῶν ἐν τῇ τηρήσει τῶν ἐν- 
τολῶν σου ἐπαγγειλάμενος αὐτῷ: ἀλλὰ παρακούσαντα σοῦ 
τοῦ ἀληθινοῦ Θεοῦ τοῦ κτίσαντος αὐτὸν καὶ τῇ ἀπάτῃ τοῦ 
ὄφεως ὑπαχθέντα νεκρωθέντα τε αὐτὸν τοῖς οἰκείοις αὐτοῦ 
παραπτώμασιν ἐξώρισας αὐτὸν ἐν τῇ δικαιοκρισίᾳ σου ὁ 
Θεὸς £x τοῦ παραδείσου εἰς τὸν κόσμον τοῦτον καὶ 
ἀπέστρεψας αὐτὸν εἰς τὴν γῆν, ἐξ ἧς ἐλήφθη οἰκονομῶν αὐτῷ 
τὴν ἐκ παλινγενεσίας σωτηρίαν τὴν ἐν αὐτῷ τῷ Χριστῷ oov: 
οὐ γὰρ ἀπεστράφης τὸ πλάσμα σου εἰς τέλος ὃ ἐποίησας, à- 
γαθέ, οὐδὲ ἐπελάθου ἔργων χειρῶν σου ἀλλ᾽ ἐπεσκέψω πολυ- 
τρόπως διὰ σπλάγχνα ἐλέους σου, προφήτας ἐξαπέστειλας, 
ἐποίησας δυνάμεις διὰ τῶν ἁγίων σου τῶν καθ’ ἑκάστην γε- 
νεὰν καὶ γενεὰν εὐαρεστησάντων σοι, ἐλάλησας ἡμῖν διὰ 
στόματος τῶν δούλων σου τῶν προφητῶν προκαταγγέλλων Tr 
μῖν τὴν μέλλουσαν ἔσεσθαι σωτηρίαν, νόμον ἔδωκας εἰς 
βοήθειαν, ἀγγέλους ἐπέστησας φύλακας: ὅτε δὲ ἦλθεν τὸ 
πλήρωμα τῶν καιρῶν, ἐλάλησας ἡμῖν ἐν αὐτῷ τῷ Υἱῷ σου δι᾽ 
οὗ καὶ τοὺς αἰῶνας ἐποίησας, ὃς ὢν ἀπαύγασμα τῆς δόξης καὶ 
χαρακτὴρ τῆς ὑποστάσεώς σου φέρων τε τὰ πάντα τῷ ῥήματι 
τῆς δυνάμεως αὐτοῦ, οὐχ ἁρπαγμὸν ἡγήσατο τὸ εἶναι ἶσα σοὶ 
τῷ Θεῷ καὶ Πατρί, ἀλλὰ Θεὸς ὢν προαιώνιος ἐπὶ τῆς γῆς 
ὤφθη καὶ τοῖς ἀνθρώποις συνανεστράφη καὶ ἐκ παρθένου 
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Popolo: Santo santo santo il signore Sabaoth, il cielo e la terra 
sono pieni della tua gloria. Osanna nell'alto dei cieli. Benedetto 
colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell'alto dei cieli 
(Is. 6, 3; Eu. Mattb. 21, 9). 

Il sacerdote dice sottovoce: Con queste potenze beate, Signore 
amante dell'uomo, anche noi peccatori acclamiamo e diciamo: sei 
santo veramente e tutto santo e non c'é limite alla magnificenza 
della tua santità, santo in tutte le tue opere, perché tutto hai di- 
sposto per noi con giustizia e giudizio di verità. Avendo infatti 
plasmato l'uomo prendendo fango dalla terra, e avendolo onora- 
to, tu o Dio, con la tua immagine (Ger. 1, 27; 2, 7), lo hai posto 
nel paradiso di delizie (Gen. 2, 15) e gli hai promesso vita immor- 
tale e godimento di beni eterni nell'osservanza dei tuoi precetti. 
Ma poiché egli disubbidi a te, vero Dio, si fece sedurre dall'ingan- 
no del serpente e cadde in preda alla morte a causa dei suoi pec- 
cati, nella tua giustizia, o Dio, lo esiliasti dal paradiso in questo 
mondo e lo facesti tornare alla terra da cui l'avevi tratto, ma di- 
sponesti per lui la salvezza in virtù di una nuova nascita, quella nel 
tuo Cristo (Ger. 3). Non hai respinto per sempre, tu o buono, la 
creatura che avevi fatto e non ti sei dimenticato dell’opera delle 
tue mani ma l’hai soccorsa in molti modi per le viscere della tua 
misericordia. Hai inviato i profeti, hai compiuto prodigi per tra- 
mite dei santi che in ogni generazione ti sono stati graditi, ci hai 
parlato per bocca dei profeti tuoi servi annunciandoci la futura 
salvezza, ci hai dato in aiuto la legge, hai posto al nostro fianco gli 
angeli custodi. Quando poi è venuta la pienezza dei tempi, ci hai 
parlato per bocca del tuo stesso Figlio, per opera del quale avevi 
creato i secoli. Egli, che è il riflesso della tua gloria', l'impronta 
della tua sostanza (Ep. Hebr. 1, 3) e regge tutte le cose con la pa- 
rola della sua potenza, non tenne gelosamente per sé l’essere 
uguale a te, Dio e Padre, ma egli, che era dio prima dei tempi, ap- 
parve sulla terra e visse insieme con gli uomini (Bar. 3, 38); incar- 
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ἁγίας σαρκωθεὶς ἐχένωσεν ἑαυτὸν μορφῆν δούλου λαβὼν, 
σύμμορφος γενόμενος τῷ σώματι τῆς ταπεινώσεως ἡμῶν ἵνα 
καὶ ἡμᾶς συμμόρφους ποιήσῃ τῆς εἰκόνος τῆς δόξης αὐτοῦ: 
ἐπειδὴ γὰρ δι᾽ ἀνθρώπου ἢ ἁμαρτία εἰσῆλθεν εἰς τὸν κόσμον 
καὶ διὰ τῆς ἁμαρτίας ὁ θάνατος, ηὐδόκησεν ὁ μονογενὴς σου 
Υἱὸς ὁ ὢν ἐν τοῖς κόλποις σοῦ τοῦ Θεοῦ καὶ Πατρός, γενόμε- 
νος ἐκ γυναικὸς τῆς ἁγίας θεοτόκου καὶ ἀειπαρθένου 
Μαρίας, γενόμενος ὑπὸ νόμον, κατακρῖναι τὴν ἁμαρτίαν ἐν 
τῇ σαρκὶ αὐτοῦ, ἵνα oi ἐν τῷ ᾿Αδὰμ ἀποθνήσκοντες ζωο- 
ποιηθῶσιν ἐν αὐτῷ τῷ Χριστῷ σου: καὶ ἐμπολιτευσάμενος τῷ 
κόσμῳ τούτῳ, δοὺς προστάγματα σωτηρίας, ἀποστήσας ἡμᾶς 
τῆς πλάνης τῶν εἰδώλων προσήγαγεν ἡμᾶς τῇ ἐπιγνώσει σοῦ 
τοῦ ἀληθινοῦ Θεοῦ καὶ Πατρός, κτησάμενος ἡμᾶς ἑαυτῷ 
λαὸν περιούσιον, βασίλειον ἱεράτευμα, ἔθνος ἅγιον, καὶ 
καθαρίσας ἡμᾶς ἐν ὕδατι καὶ ἁγιάσας τῷ Πνεύματι τῷ ἁγίῳ 
ἔδωκεν ἑαυτὸν ἀντάλλαγμα τῷ θανάτῳ ἐν © κατειχόμεθα πε- 
πραμένοι ὑπὸ τῆς ἁμαρτίας, καὶ κατελθὼν διὰ τοῦ σταυροῦ 
εἰς τὸν ἅδην ἵνα πληρώσῃ ἑαυτῷ τὰ πάντα ἔλυσεν τὰς ὠδῖνας 
τοῦ θανάτου καὶ ἀναστὰς τῇ τρίτῃ ἡμέρᾳ καὶ ὁδοποιήσας 
πάσῃ σαρκὶ τὴν èx νεκρῶν ἀνάστασιν, καθότι οὐκ ἦν δυνατὸν 
κρατεῖσθαι ὑπὸ τῆς φθορᾶς τὸν ἀρχηγὸν τῆς ζωῆς ἐγένετο ἀ- 
παρχὴ τῶν κεκοιμημένων, πρωτότοκος Èx τῶν νεκρῶν, ἵνα T] 
αὐτὸς τὰ πάντα ἐν πᾶσιν πρωτεύων καὶ ἀνελθὼν εἰς τοὺς οὐ- 
ρανοὺς ἐκάθισεν ἐν δεξιᾷ τῆς μεγαλωσύνης ἐν ὑψηλοῖς, ὃς 
καὶ ἥξει ἀποδοῦναι ἑκάστῳ κατὰ τὰ ἔργα αὐτοῦ: κατέλιπεν 
δὲ ἡμῖν ὑπομνήματα τοῦ σωτηρίου αὑτοῦ πάθους ταῦτα ἃ 
προτεθείκαµεν κατὰ τὰς αὐτοῦ ἐντολάς: μέλλων γὰρ ἐξιέναι 
ἐπὶ τὸν ἑκούσιον καὶ ἀοίδιμον καὶ ζωοποιὸν αὐτοῦ θάνατον, 
ἐν τῇ νυκτὶ fl παρεδίδου ἑαυτὸν ὑπὲρ τῆς τοῦ κόσμου ζωῆς 
λαβὼν ἄρτον ἐπὶ τῶν ἁγίων αὐτοῦ καὶ ἀχράντων χειρῶν καὶ 
ἀναδείξας σοὶ τῷ Θεῷ καὶ Πατρί, εὐχαριστήσας εὐλογήσας 
ἁγιάσας κλάσας ἔδωκεν τοῖς ἁγίοις αὐτοῦ μαθηταῖς καὶ ἀπο- 
στόλοις εἰπών: 
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natosi nella santa Vergine, annientó sé stesso assumendo la forma 
del servo e diventando conforme al corpo della nostra pochezza, 
per rendere noi conformi all'immagine della sua gloria (Ep. Phil. 
2, 6-7; 1, 21). Poiché infatti a causa dell'uomo il peccato era entra- 
to nel mondo e a causa del peccato la morte (Ep. Rom. 5, 12), il 
tuo unigenito Figlio, che era nel tuo seno, Dio e Padre, nato da 
donna, la santa madre di Dio e sempre vergine Maria, nato sotto 
la legge (Ep. Gal. 4, 4), si compiacque di condannare il peccato 
nella sua carne (Ep. Rom. 8, 3). In tal modo quelli che erano mor- 
ti in Adamo sono stati vivificati nel tuo Cristo (1 Ep. Cor. 15, 22), 
ed egli dimorando nel nostro mondo, dandoci precetti salutari e 
liberandoci dall'errore degli idoli, ci ha condotto alla conoscenza 
di te, vero Dio e Padre, e acquistandoci a sé ha fatto di noi popo- 
lo eletto, sacerdozio regale, stirpe santa (1 Ep. Per. 2, ο). Purifi- 
candoci nell’acqua e santificandoci con lo Spirito santo, consegnò 
sé stesso come prezzo del riscatto? alla morte, dalla quale eravamo 
posseduti, venduti a causa del peccato (Ep. Rom. 7, 6. 14; 8, 32; 
Eu. Mattb. 20, 28). Disceso in virtù della croce nell’ Ade, per riem- 
pire di sé tutte le cose dissolse il dolore provocato dalla morte. Ri- 
suscitato il terzo giorno (Eu. Mattb. 16, 21; Act. ΑΡ. 2, 24), apria 
ogni mortale la via per la risurrezione dai morti, perché non era 
possibile che l’autore della vita fosse dominato dalla corruzione 
(Act. Ap. 2, 24. 31; 3, 15), ed è diventato primizia dei dormienti, 
primogenito dai morti’, per avere il primato su tutto e in tutto (1 
Ep. Cor. 15, 20; Ep. Col. 1, 18). Salito al cielo, si è assiso in alto al- 
la destra della tua grandezza (Act. Ap. 2, 30-2), egli che verrà a 
compensare ciascuno secondo le sue opere (Ep. Rom. 2, 6). Ma ci 
ha lasciato, a memoria della sua passione salvifica, ciò che abbia- 
mo offerto secondo i suoi precetti. Quando infatti era in procinto 
di avviarsi alla sua morte volontaria, gloriosa e vivificante, nella 
notte in cui consegnò sé stesso per la vita del mondo, avendo pre- 
so il pane nelle sue mani sante e immacolate e avendolo presenta- 
to a te, Dio e Padre, rese grazie, lo benedisse, lo santificò e spez- 
zatolo lo dette ai suoi santi discepoli e apostoli dicendo: 
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Λάβετε φάγετε: τοῦτό µου ἐστὶν τὸ σῶμα τὸ ὑπὲρ ὑμῶν 
κλώμενον εἰς ἄφεσιν ἁμαρτιῶν. 

Ὁμοίως καὶ τὸ ποτήριον ἐχ τοῦ γεννήματος τῆς ἀμπέλου 
λαβὼν κεράσας εὐχαριστήσας εὐλογήσας ἁγιάσας ἔδωκεν 
τοῖς ἁγίοις αὐτοῦ μαθηταῖς καὶ ἀποστόλοις εἰπών: 

Πίετε ἐξ αὐτοῦ πάντες: τοῦτό μου ἐστὶν τὸ αἷμα τὸ ὑπὲρ 
ὑμῶν καὶ πολλῶν ἐκχυνόμενον εἰς ἄφεσιν ἁμαρτιῶν: τοῦτο 
ποιεῖτε εἰς τὴν ἐμὴν ἀνάμνησιν: ὁσάκις γὰρ ἂν ἐσθίητε τὸν 
ἄρτον τοῦτον καὶ τὸ ποτήριον τοῦτο πίνητε τὸν ἐμὸν θάνα- 
τον καταγγέλλετε, τῆν ἐμὴν ἀνάστασιν ὁμολογεῖτε. 

Μεμνημένοι οὖν, δέσποτα, καὶ ἡμεῖς τῶν σωτηρίων aù- 
τοῦ παθημάτων, τοῦ ζωοποιοῦ σταυροῦ, τῆς τριημέρου 
ταφῆς, τῆς ἐκ νεκρῶν ἀναστάσεως, τῆς εἰς οὐρανοὺς 
ἀνόδου, τῆς ἐκ δεξιῶν σοῦ τοῦ Θεοῦ καὶ Πατρὸς καθέδρας 
καὶ τῆς ἐνδόξου καὶ φοβερᾶς δευτέρας αὐτοῦ παρουσίας, 

᾿Ἐκφώνως: τὰ σὰ ἐκ τῶν σῶν σοὶ προσφέροντες κατὰ 
πάντα καὶ διὰ πάντα, 

Ὁ Λαός: σὲ ὑμνοῦμεν σὲ εὐλογοῦμεν σοὶ εὐχαριστοῦμεν 
Κύριε, καὶ δεόμεθά σου, ὁ Θεὸς ἡμῶν. 

Διὰ τοῦτο, δέσποτα πανάγιε καὶ ἡμεῖς οἱ ἁμαρτωλοὶ καὶ 
ἀνάξιοι δοῦλοί σου οἱ καταξιωθέντες λειτουργεῖν τῷ ἁγίῳ 
σου θυσιαστηρίῳ, οὐ διὰ τὰς δικαιοσύνας ἡμῶν: οὐ γὰρ 
ἐποιήσαμέν τι ἀγαθὸν ἐπὶ τῆς γῆς: ἀλλὰ διὰ τὰ ἐλέη σου καὶ 
τοὺς οἰχτιρμούς σου οὓς ἐξέχεας πλουσίως ἐφ᾽ ἡμᾶς θαρ- 
ροῦντες προσεγγίζομεν τῷ ἁγίῳ σου θυσιαστηρίῳ καὶ 
προθέντες τὰ ἀντίτυπα τοῦ ἁγίου σώματος καὶ αἵματος τοῦ 
Χριστοῦ σου σοῦ δεόμεθα καὶ σὲ παρακαλοῦμεν, ἅγιε 
ἁγίων, εὐδοκίᾳ τῆς σῆς ἀγαθότητος ἐλθεῖν τὸ Πνεῦμά σου 
τὸ πανάγιον ἐφ᾽ ἡμᾶς καὶ ἐπὶ τὰ προκείμενα δῶρα ταῦτα 
καὶ εὐλογῆσαι αὐτὰ καὶ ἁγιάσαι καὶ ἀναδεῖξαι, 

Καὶ σφραγίξει τὰ ἅγια δῶρα γ' λέγων: τὸν μὲν ἄρτον 
τοῦτον αὐτὸ τὸ τίμιον σῶμα τοῦ κυρίου καὶ θεοῦ καὶ σωτῆ- 
ρος ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ. ἀμήν. 

Τὸ δὲ ποτήριον τοῦτο αὐτὸ τὸ τίμιον αἷμα τοῦ κυρίου 
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Prendete, mangiate*. Questo é il mio corpo, spezzato per voi 
in remissione dei peccati (1 Ep. Cor. 11, 23-4). 

Similmente, avendo preso il calice ripieno del frutto della vite 
e avendolo mescolato, rese grazie, lo benedisse e lo santificó e lo 
dette ai suoi santi discepoli e apostoli dicendo: 

Bevete da questo tutti. È il mio sangue, quello del nuovo pat- 
to, sparso per voi e molti in remissione dei peccati. Fate questo in 
mia memoria. Ogni volta infatti che mangiate questo pane e beve- 
te questo calice, annunciate la mia morte, professate la mia risur- 
rezione (1 Ep. Cor. 11, 25-6). 

Anche noi, Signore, ricordando? i suoi patimenti apportatori 
di salvezza, la croce vivificante, la sepoltura di tre giorni, la risur- 
rezione dai morti, l'ascesa in cielo, la sessione alla tua destra, Dio 
e Padre, e la sua seconda venuta gloriosa e terribile, 

ad alta voce presentando a te in tutto e per tutto ció che é tuo 
da ció che é tuo, 

Popolo: ti cantiamo, ti benediciamo, ti rendiamo grazie, Signo- 
re, e ti preghiamo, Dio nostro. 

Il sacerdote dice sottovoce: Per questo, Signore santissimo, an- 
che noi peccatori e indegni tuoi servi, che siamo stati ritenuti de- 
gni di servire al tuo santo altare, non per le nostre opere di giusti- 
zia — nulla infatti abbiamo fatto di bene sulla terra — ma per la tua 
misericordia e la pietà che con tanta larghezza hai effuso su di noi, 
con fiducia ci accostiamo al tuo santo altare e presentando i segni 
indicativi del santo corpo e sangue del tuo Cristo, ti preghiamo e 
ti invochiamo, santo dei santi, affinché col beneplacito della tua 
bontà il tuo Spirito santissimo venga su di noi e su questi doni che 
sono stati presentati, li benedica li santifichi e faccia 

segna per tre volte i santi doni dicendo di questo pane il corpo ve- 
nerabile del signore e dio e salvatore nostro Gesù Cristo. Così sia. 

E di questo calice il sangue venerabile del signore e dio e salva- 
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καὶ θεοῦ καὶ σωτῆρος ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ. ἀμήν. τὸ èx- 
χυθὲν ὑπὲρ τῆς τοῦ κόσμου ζωῆς. ἀμήν. 

Εὐχή: Ἡμᾶς δὲ πάντας τοὺς ἐκ τοῦ ἑνὸς ἄρτου καὶ τοῦ 
ποτηρίου μετέχοντας ἑνῶσαι ἀλλήλοις εἰς ἑνὸς Πνεύματος 
ἁγίου κοινωνίαν καὶ μηδένα ἡμῶν εἰς xgipa ἢ εἰς κατάκρι- 
μα ποιῆσαι μετασχεῖν τοῦ ἁγίου σώματος καὶ αἵματος τοῦ 
Χριστοῦ σου ἀλλ᾽ ἵνα εὕρωμεν ἔλεον καὶ χάρυν μετὰ πάντων 
τῶν ἁγίων τῶν ἀπ᾽ αἰῶνός σοι εὐαρεστησάντων προπατόρων 
πατέρων πατριαρχῶν προφητῶν ἀποστόλων κηρύκων εὐαγ- 
γελιστῶν μαρτύρων ὁμολογητῶν διδασκάλων καὶ παντὸς 
πνεύματος δικαίου ἐν πίστει τετελειωμένων, 

Ἐκφώνως: ἐξαιρέτως τῆς παναγίας ἀχράντου ὑπερευλο- 
γημένης δεσποίνης ἡμῶν θεοτόκου xai ἀειπαρθένου 
Μαρίας. 


4 


Ἡ θεῖα λειτουργία τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς ἡμῶν 
Ἰωάννου τοῦ Χρυσοστόμου 


Τότε λαβὼν τὸν ἅγιον Δίσκον ὁ Διάκονος, ἐπάνω τοῦ 
ἁγίου Ποτηρίου, ἀποσπογγίξει τῷ ἁγίῳ σπόγγῳ πάνυ 
καλῶς, καὶ μετὰ προσοχῆς καὶ εὐλαβείας σκεπάζει τὸ ἅγιον 
Ποτήριον τῷ καλύμματι, ὁμοίως καὶ ἐπὶ τὸν ἅγιον Δίσκον 
ἀνατίθησι τὸν ἀστέρα, καὶ τὰ καλύμματα. εἶτα ὁ Ἱερεὺς 
ἐπιλέγει μυστικῶς τὴν τῆς εὐχαριστίας εὐχήν' 

Εὐχαριστοῦμέν σοι, Δέσποτα φιλάνθρωπε, εὐεργέτα τῶν 
ψυχῶν ἡμῶν, ὅτι καὶ τῇ παρούσῃ ἡμέρᾳ κατηξίωσας ἡμᾶς 
τῶν ἐπουρανίων σου καὶ ἀθανάτων μυστηρίων: ὀρθοτόμη- 
σον ἡμῶν τὴν ὁδόν: στήριξον ἡμᾶς ἐν τῷ φόβῳ σου τοὺς 
πάντας: φρούρησον ἡμῶν τὴν ζωήν: ἀσφάλισαι ἡμῶν τὰ 
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tore nostro Gesü Cristo. Cosi sia. Che stato versato per la vita 
del mondo. Cosi sia. 

Preghiera: Tutti noi che partecipiamo dell'unico pane e del ca- 
lice unisci gli uni con gli altri nella comunione dell'unico Spirito 
santo, e fa' che nessuno di noi partecipi del corpo santo e del san- 
gue del tuo Cristo per giudizio e condanna, ma affinché ottenia- 
mo misericordia e grazia con tutti i santi che dall'inizio del mondo 
ti sono stati graditi, progenitori padri patriarchi profeti apostoli 
annunciatori evangelisti martiri confessori maestri, e con tutti gli 
spiriti giusti resi perfetti nella fede, 

ad alta voce e soprattutto con la santissima immacolata più che 
benedetta signora nostra madre di Dio e sempre vergine Maria. 


4 


La divina liturgia del nostro padre 
san Giovanni Crisostomo 


Rendimento di grazie e congedo 


Il diacono, preso il santo disco! e tenendolo al di sopra del sacro 
calice, pulisce accuratamente con la sacra spugna e con attenzione e 
devozione ricopre il sacro calice col velo e similmente pone sul santo 
disco la stellina? e i veli. Poi il sacerdote aggiunge sottovoce la pre- 
ghiera di ringraziamento: 

Ti rendiamo grazie, Sovrano amico degli uomini, benefattore 
delle nostre anime, poiché anche in questo giorno ci hai fatto de- 
gni dei tuoi celesti e immortali misteri. Dirigi rettamente la nostra 
via, fortifica noi tutti nel tuo timore, custodisci la nostra vita, ren- 
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διαβήματα, εὐχαῖς, καὶ ἱκεσίαις τῆς ἐνδόξου Θεοτόκου, 
καὶ ἀειπαρθένου Μαρίας, καὶ πάντων τῶν “Αγίων σου. 

Καὶ οὕτως ἀνοίγουσι τὴν θύραν τοῦ ἁγίου βήματος, καὶ 
ὁ Διάκονος προσκυνήσας ἅπαξ, λαμβάνει τὸ Ποτήριον μετὰ 
εὐλαβείας, καὶ ἔρχεται εἰς τὴν θύραν, καὶ ὑψῶν τὸ ἅγιον 
Ποτήριον, δείχνυσιν αὐτῷ τῷ λαῷ, λέγων: 

Μετὰ φόβου Θεοῦ, πίστεως, καὶ ἀγάπης προσέλθετε. 

Χορός: ᾿Αμήν, ᾿Αμήν, Εὐλογημένος ὁ ἐρχόμενος ἐν 
ὀνόματι Κυρίου, Θεὸς Κύριος, καὶ ἐπέφανεν ἡμῖν. 

Ὁ δὲ Ἱερεὺς εὐλογεῖ τὸν λαόν, ἐπιλέγων ἐκφώνως: 

Σῶσον, ὁ Θεός, τὸν λαόν σου, καὶ εὐλόγησον τὴν κληρο- 
νομίαν σου. 

Χορός: Εἴδομεν τὸ φῶς τὸ ἀληθινόν, ἐλάβομεν Πνεῦμα 
ἐπουράνιον, εὕρομεν πίστιν ἀληθῆ, ἀδιαίρετον Τριάδα 
προσχυνοῦντες: αὕτη γὰρ ἡμᾶς ἔσωσεν. 

Καὶ ἐπιστρέφουσιν ὅ τε Διάκονος καὶ ὁ Ἱερεὺς εἰς τὴν 
ἁγίαν τράπεξαν: καὶ θυμιᾷ ὁ Ἱερεὺς τρίς, λέγων καθ’ ἑαυτόν: 

Ὑψώθητι ἐπὶ τοὺς οὐρανούς, ὁ Θεός, καὶ ἐπὶ πᾶσαν τὴν 
γῆν ἢ δόξα σου. 

Εἶτα λαβὼν τὸν ἅγιον Δίσκον, τίθησιν ἐπὶ τὴν κεφαλὴν 
τοῦ Διακόνου. Καὶ ὁ Διάκονος λαβὼν αὐτὸν μετὰ εὐλα- 
βείας. θεωρῶν ἔξω πρὸς τὴν θύραν, οὐδὲν λέγων, ἀπέρχεται 
εἰς τὴν Πρόθεσιν, καὶ ἀποτίθησιν αὐτόν. Ὁ δὲ Ἱερεὺς προσ- 
κυνήσας, καὶ λαβὼν τὸ ἅγιον Ποτήριον, καὶ ἐπιστραφεὶς 
πρὸς τὴν θύραν, ὁρᾷ τὸν λαόν, λέγων μυστικῶς: 

Εὐλογητὸς ὁ Θεὸς ἡμῶν, καὶ ἐκφώνως, πάντοτε, νῦν καὶ 
ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. 

Χορός: ᾿Αμήν. 


Καὶ ἐξελθὼν ὁ Διάκονος, καὶ στὰς ἐν τῷ συνήθει τόπῳ, 
λέγει; 
Ὀρθοί, μεταλαβόντες τῶν θείων ἁγίων ἀχράντων, 
ἀθανάτων, ἐπουρανίων, καὶ ζωοποιῶν φρικτῶν τοῦ Χρι- 
στοῦ μυστηρίων, ἀξίως εὐχαριστήσωμεν τῷ Κυρίῳ. 
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di sicuri i nostri passi, per le preghiere e le suppliche della glorio- 
sa madre di Dio e sempre vergine Maria e di tutti i tuoi santi. 

A questo punto aprono la porta del santuario? e il diacono, dopo 
aver fatto una genuflessione, prende il calice con devozione, va ver- 
so la porta e alzando il sacro calice, lo mostra al popolo dicendo: 

Accostatevi con timore di Dio, fede e amore. 

C. Così sia. Così sia. Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore, Dio signore, ed è apparso a noi. 

Il sacerdote benedice il popolo, dicendo ad alta voce: 

Dio, salva il tuo popolo e benedici la tua eredità. 

C. Abbiamo visto la vera luce, abbiamo ricevuto lo spirito ce- 
leste, abbiamo trovato la vera fede adorando l’indivisibile Trinità. 
Essa ci ha salvato. 

Il diacono e il sacerdote si volgono verso la sacra mensa e il sa- 
cerdote l'incensa tre volte, dicendo tra sé: 

Innalzati sui cieli, o Dio, e la tua gloria sia su tutta la terra. 

Poi prende il santo disco e lo pone sopra la testa del diacono. Il 
diacono lo prende con devozione, guardando fuori verso la porta 
senza far parola, va verso la protest e lo depone. Il sacerdote fatta 
una genuflessione prende il sacro calice e voltosi verso la porta, 
guarda il popolo dicendo sottovoce: 

Benedetto il Dio nostro, e ad alta voce: in ogni tempo, ora e 


sempre e nei secoli dei secoli. 
C. Così sia. 


Il diacono, uscito e stando nel luogo solito, dice: 
In piedi. Avendo partecipato ai misteri di Cristo divini santi, 
immacolati, immortali, celesti, vivificanti, tremendi, rendiamo de- 
gnamente grazie al Signore. 
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Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

᾿Αντιλαβοῦ, σῶσον, ἐλέησον καὶ διαφύλαξον ἡμᾶς ὁ 
Θεὸς τῇ σῇ χάριτι. Χορός: Κύριε ἐλέησον. 

Τὴν ἡμέραν πᾶσαν τελείαν, ἁγίαν, εἰρηνικὴν καὶ ᾱ- 
ναμάρτητον αἰτησάμενοι, ἑαυτοὺς καὶ ἀλλήλους καὶ πᾶσαν 
τὴν ζωὴν ἡμῶν Χριστῷ τῷ Θεῷ παραθώμεθα: 

Χορός: Σοὶ Κύριε. 

Ἐκφώνησις. “Ότι σὺ εἶ ὁ ἁγιασμὸς ἡμῶν, καὶ σοὶ τὴν 
δόξαν ἀναπέμπομεν τῷ Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ 
Πνεύματι, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. 

Χορός: ᾿Αμήν. 

Ὁ Ἱερεύς: Ἐν εἰρήνῃ προέλθωμµεν. 

Χορός: Ἐν ὀνόματι Κυρίου. 

Ὁ Διάκονος: Τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν. 

Χορός: Κύριε ἐλέησον, Δέσποτα, εὐλόγησον. 


Εὐχὴ ὀπισθάμβωνος, ἐκφωνουμένη παρὰ τοῦ Ἱερέως 
ἔξω τοῦ βήματος. 


Ὁ εὐλογῶν τοὺς εὐλογοῦντάς σε, Κύριε, καὶ ἁγιάζων 
τοὺς ἐπὶ σοὶ πεποιθότας, σῶσον τὸν λαόν σου, καὶ εὐλόγη- 
σον τὴν κληρονομίαν σου’ τὸ πλήρωμα τῆς ἐκκλησίας σου 
φύλαξον: ἁγίασον τοὺς ἀγαπῶντας τὴν εὐπρέπειαν τοῦ 
οἴκου σου. σὺ αὐτοὺς ἀντιδόξασον τῇ θεϊκῇ σου δυνάμει, 
καὶ μὴ ἐγκαταλίπῃς ἡμᾶς τοὺς ἐλπίζοντας ἐπὶ σέ. Εἰρήνην 
τῷ κόσμῳ σου δώρησαι, ταῖς ἐκκλησίαις σου, τοῖς ἱερεῦσι, 
τοῖς βασιλεῦσιν ἡμῶν, τῷ στρατῷ καὶ παντὶ τῷ λαῷ σου, ὅτι 
πᾶσα δόσις ἀγαθή, καὶ πᾶν δώρημα τέλειον ἄνωθέν ἐστι, 
καταβαῖνον ἐκ σοῦ τοῦ Πατρὸς τῶν φώτων: καὶ σοὶ τὴν 
δόξαν καὶ εὐχαριστίαν καὶ προσκύνησιν ἀναπέμπομεν τῷ 
Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ 
εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. 

Χορός ᾿Αμήν. Εἴη τὸ ὄνομα Κυρίου εὐλογημένον ἀπὸ 
τοῦ νῦν, καὶ ἕως τοῦ αἰῶνως. Ἐκ y. 
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C. Signore, abbi pietà. 

Soccorrici, salvaci, abbi pietà di noi e custodiscici, Dio, con la 
tua grazia. C. Signore, abbi pietà. 

Avendo implorato che tutta la giornata sia perfetta, santa, pa- 
cifica e senza peccato, affidiamo noi stessi, e gli uni gli altri, e tut- 
ta la nostra vita a Cristo dio. 

C. A te, Signore. 

Acclamazione: Perché tu sei la nostra santificazione e a te ren- 
diamo gloria, al Padre e al Figlio e allo Spirito santo, ora e sempre 
e nei secoli dei secoli. 

C. Così sia. 

S. Procediamo in pace. 

C. Nel nome del Signore. 

D. Preghiamo il Signore. 

C. Signore, abbi pietà, Sovrano, benedici. 


Preghiera dietro l'ambone?, pronunciata ad alta voce 
dal sacerdote fuori del santuario 


Tu, Signore, che benedici coloro che ti benedicono e santifichi 
coloro che confidano in te, salva il tuo popolo e benedici la tua 
eredità. Proteggi la pienezza della tua Chiesa, santifica coloro che 
amano il decoro della tua casa. Glorificali, in cambio, con la tua 
divina potenza e non abbandonare noi che speriamo in te. Dona 
pace al tuo mondo, alle tue chiese, ai sacerdoti, ai nostri sovrani, 
all'esercito e a tutto il tuo popolo, poiché ogni buona donazione, 
ogni dono perfetto è dall'alto e discende da te, Padre delle luci. A 
te rendiamo gloria, azione di grazie e adorazione, al Padre e al Fi- 
glio e allo Spirito santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. 

C. Cosi sia. Il nome del Signore sia benedetto da ora e nei se- 
coli. (tre volte) 
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Ταύτης δὲ τελεσθείσης, ὁ μὲν Ἱερεὺς εἰσέρχεται διὰ τῶν 
ἁγίων θυρῶν' καὶ ἀπέρχεται ἐν τῇ Προθέσει. 


Εὐχὴ λεγομένη μυστικῶς ἐν τῷ συστεῖλαι τὰ “Αγια. 


Τὸ πλήρωμα τοῦ νόμου καὶ τῶν προφητῶν αὐτὸς ὑπάρχων, 
Χριστὲ ὁ Θεὸς ἡμῶν, ó πληρώσας πᾶσαν τὴν πατρικὴν οἶκο- 
νομίαν, πλήρωσον χαρᾶς καὶ εὐφροσύνης τὰς καρδίας ἡμῶν 
πάντοτε, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. 

Ὁ δὲ Διάκονος εἰσελθὼν καὶ αὐτὸς διὰ τοῦ βορείου 
μέρους, συστέλλει τὰ “Άγια μετὰ φόβου καὶ πάσης doga- 
λείας, ὥστε μηδέν τι τῶν dyav λεπτοτάτων ἐκπεσεῖν, ἢ xa- 
ταλειφθῆναι. Καὶ ἀπονίπτεται τὰς χεῖρας ἐν τῷ συνήθει 
τόπῳ. 

Ὁ δὲ Ἱερεὺς ἐξελθών, δίδωσι τῷ λαῷ τὸ ἀντίδωρον. 

Ὁ Λαός. Δόξα καὶ νῦν. 

Ὁ Ἱερεύς: Εὐλογία Κυρίου ἐφ’ ἡμᾶς τῇ αὐτοῦ χάριτι, καὶ 
φιλανθρωπίᾳ πάντοτε, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν 
αἰώνων. Χορός: ᾿Αμήν. 

Καὶ γίνεται τελεία ἀπόλυσις: καὶ εἰσελθὼν ἐν τῷ ἁγίῳ 
βήματι, ἀποδύεται τὴν ἱερατικὴν στολήν, λέγων' 

Νῦν ἀπολύεις τὸν δοῦλόν σου, Δέσποτα, κατὰ τὸ ῥῆμά 
σου ἐν εἰρήνῃ: ὅτι εἶδον οἱ ὀφθαλμοί µου τὸ σωτήριόν σου, 
ὃ ἡτοίμασας κατὰ πρόσωπον πάντων τῶν λαῶν: φῶς εἰς å- 
ποκάλυψιν ἐθνῶν, καὶ δόξαν λαοῦ σου Ἰσραήλ. 

Τοισάγιον. Καὶ τὰ λοιπά. ᾿Απολυτίκιον, καὶ Κοντάκιον 
τῆς ἡμέρας: ἔπειτα τὸ Τροπάριον τοῦ Χρυσοστόμου. 

Ἡ τοῦ στόματός σου καθάπερ πυρσὸς ἐκλάμψασα χάρις 
τὴν οἰχουμένην ἐφώτισε, ἀφιλαργυρίας τῷ κόσμῳ θησαυροὺς 
ἐναπέθετο, τὸ ὕψος ἡμῖν τῆς ταπεινοφροσύνης ὑπέδειξεν: 
ἀλλὰ σοῖς λόγοις παιδεύων, πάτερ Ἰωάννη Χρυσόστομε, 
πρέσβευε Χριστῷ τῷ Θεῷ σωθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

Κύριε ἐλέησον ιβ’ Δόξα... καὶ νῦν... 

Καὶ ποιεῖ ἀπόλυσιν. Καὶ προσκυνήσας καὶ εὐχαρι- 
στήσας τῷ Θεῷ ἐπὶ πᾶσιν, ἐξέρχεται. 
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Terminata l'acclamazione, il sacerdote passa attraverso le porte 
sante e va nella protesi. 


Preghiera detta a bassa voce nel deporre i paramenti sacri 


Tu che sei la pienezza della legge e dei profeti, Cristo dio no- 
stro, tu che hai portato a compimento tutta l'economia paterna, 
colma di gioia e di letizia i nostri cuori dovunque, ora e sempre e 
nei secoli dei secoli. Cosi sia. 

Il diacono, entrato anche lui attraverso la parte superiore, depo- 
ne i paramenti sacri con rispetto e tutta sicurezza, cosi cbe niente 
delle particelle più piccole cada o venga lasciata, e si lava le mani nel 
luogo consueto. 

Il sacerdote esce e dà al popolo l’antidoron®: 

P. Gloria anche ora. 

S. La benedizione del Signore venga su di noi con la sua grazia e 
la sua benevolenza, dovunque, ora e sempre e nei secoli dei secoli. 
C. Così sia. 

Si completa il congedo. Il sacerdote entra nel santuario e depone 
i paramenti sacri, dicendo: 

Ora tu lasci che il tuo servo, Sovrano, vada in pace secondo la 
tua parola, poiché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, che hai 
preparato al cospetto di tutti i popoli: luce per la rivelazione delle 
genti e gloria di Israele tuo popolo (Eu. Luc. 2, 29-32). 

Canto del Trisagio, ecc. Canto di congedo e contacio del giorno, 
poi il tropario del Crisostomo: 

La grazia della tua bocca, che risplendette come torcia, ha illu- 
minato la terra, ha riposto per il mondo tesori di generosità, ci ha 
mostrato la sublimità dell’umiltà. E tu, padre Giovanni Crisosto- 
mo, che ci educhi con le tue parole, intercedi presso Cristo dio 
perché le anime nostre siano salve. 

Signore, abbi pietà (dodici volte). Gloria, ... e ora ecc. 

Il sacerdote dà il congedo; poi, fatta la genuflessione e rese grazie 
a Dio per tutti, esce. 
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Προσευχὴ τῆς ὅλης ἡμερονυκτίου ἀκολουθίας 
προοιµιακή 


;Απὸ τοῦ ὕπνου ἐξεγερθείς, καὶ ἐξαναστὰς τῆς κλίνης, 
στῆθι μετ’ εὐλαβείας καὶ φόβου Θεοῦ, καὶ εἰπέ- 

Εἰς τὸ ὄνομα τοῦ Πατρὸς καὶ τοῦ Υἱοῦ καὶ τοῦ ἁγίου 
Πνεύματος. ᾿Αμήν. 

"Άγιος ὁ Θεός, “Αγιος Ἰσχυρός, "Αγιος ᾿Αθάνατος, ἐλέ- 
Ἴσον ἡμᾶς. (Ἐκ y) 

Δόξα Πατρὶ καὶ Υἱῷ καὶ ἁγίῳ Πνεύματι: καὶ νῦν καὶ ἀεὶ 
καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾽Αμήν. 

Παναγία Τριάς, ἐλέησον ἡμᾶς. Κύριε, ἱλάσθητι ταῖς à- 
μαρτίαις ἡμῶν: Δέσποτα, συγχώρησον τὰς ἀνομίας ἡμῖν: 
“Ayie, ἐπίσκεψαι καὶ ἴασαι τὰς ἀσθενείας ἡμῶν, ἕνεκεν 
τοῦ ὀνόματός σου: Κύριε, ἐλέησον. Κύριε, ἐλέησον. Κύριε, 
ἐλέησον. 

Καὶ πάλιν, Δόξα Πατρί, ἕως τέλους. Elta: 

Πάτερ ἡμῶν ὁ ἐν τοῖς οὐρανοῖς, ἁγιασθήτω τὸ ὄνομά 
σου’ ἐλθέτω ἢ βασιλεία σου’ γενηθήτω τὸ θέλημά σου, ὡς ἐν 
οὐρανῷ καὶ ἐπὶ τῆς γῆς. τὸν ἄρτον ἡμῶν τὸν ἐπιούσιον δὸς 
ἡμῖν σήμερον: καὶ ἄφες ἡμῖν τὰ ὀφειλήματα ἡμῶν, ὡς καὶ ἡ- 
μεῖς ἀφίεμεν τοῖς ὀφειλέταις ἡμῶν: καὶ μὴ εἰσενέγκῃς ἡμᾶς 
εἰς πειρασμόν, ἀλλὰ ῥῦσαι ἡμᾶς ἀπὸ τοῦ πονηροῦ. ὅτι σοῦ 
ἐστιν ἡ βασιλεία καὶ fj δύναμις καὶ fj δόξα τοῦ Πατρὸς καὶ 
τοῦ Υἱοῦ καὶ τοῦ ἁγίου Πνεύματος, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς 
αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾽Αμήν. 
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Liturgia delle ore 


Preghiera proemiale di tutta l'officiatura del giorno 
e della notte 


Svegliato dal sonno e alzato dal letto, sta’ in piedi con pietà e ti- 
more di Dio e di": 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo. Cosi sia. 

Santo Dio, santo forte, santo immortale, abbi pietà di noi (tre 
volte). 

Gloria al Padre al Figlio e allo Spirito santo, ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. Così sia. 

Santissima Trinità, abbi pietà di noi. Signore, sii placato a ri- 
guardo dei nostri peccati. Sovrano, perdona le nostre iniquità. 
Santo, soccorri e guarisci le nostre debolezze in grazia del tuo no- 
me. Signore, abbi pietà. Signore, abbi pietà. Signore, abbi pietà. 

Di nuovo Gloria al Padre, ecc., poi 

Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, ven- 
ga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo anche sulla 
terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri 
debiti, come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non c’in- 
durre in tentazione, ma liberaci dal Maligno. Perché tuoi sono il 
regno e la potenza e la gloria, del Padre del Figlio e dello Spirito 
santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 
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Καὶ τὰ παρόντα Τριαδικὰ Τροπάρια, 
Ἤχος α΄. 

Ἐξεγερθέντες τοῦ ὕπνου * προσπίπτομέν oot, ᾿Αγαθέ, * 
καὶ τῶν ᾽Αγγέλων τὸν ὕμνον βοῶμέν σοι, Δυνατέ: « "Αγιος, 
"Αγιος, “Αγιος εἶ, ὁ Θεός: διὰ τῆς Θεοτόκου ἐλέησον ἡμᾶς. 

Δόξα. Ἦχος β΄. 

Τῆς κλίνης καὶ τοῦ ὕπνου * ἐξεγείρας με, Κύριε, * τὸν 
νοῦν µου φώτισον * καὶ τὴν καρδίαν, * καὶ τὰ χείλη µου 
ἄνοιξον, * εἰς τὸ ὑμνεῖν σε, ἁγία Τριάς: "Αγιος, Ἅγιος, 
“Αγιος εἶ, ὁ Θεός: * διὰ τῆς Θεοτόκου ἐλέησον ἡμᾶς. 

Καὶ νῦν, Ἦχος y. 

᾿Αθρόον ὁ Κριτὴς ἐπελεύσεται, * καὶ ἑκάστου αἱ πρά- 
εις γυμνωθήσονται: * ἀλλὰ φόβῳ κράξωμµεν ἐν τῷ μέσῳ τῆς 
νυκτός: «Αγιος, Ἅγιος, "Άγιος εἶ, ὁ Θεός: * διὰ τῆς Θεο- 
τόκου ἐλέησον ἡμᾶς. 

Τό, Κύριε, ἐλέησον, ιβ’ καὶ τὴν Εὐχὴν ταύτην. 

Εὐχὴ εὐχαριστήριος μεθ᾽ ἱκεσίας 

Ἐκ τοῦ ὕπνου ἐξανιστάμενος, εὐχαριστῶ σοι, ἁγία 
Τριάς, ὅτι διὰ τὴν πολλήν σου ἀγαθότητα καὶ μακροθυμίαν 
οὐκ ὠργίσθης ἐμοὶ τῷ ῥᾳθύμῳ καὶ ἁμαρτωλῷ, οὐδὲ συ- 
ναπώλεσάς µε ταῖς ἀνομίαις µου, ἀλλ᾽ ἐφιλανθρωπεύσω 
συνήθως, καὶ πρὸς ἀπόγνωσιν κείμενον ἤγειράς με, εἰς τὸ 
ὀρθρίσαι καὶ δοξολογῆσαι τὸ χράτος σου. καὶ νῦν φώτισόν 
μου τὰ ὄμματα τῆς διανοίας, ἄνοιξόν µου τὸ στόμα, τοῦ µε- 
λετᾶν τὰ λόγιά σου, καὶ συνιέναι τὰς ἐντολάς σου, καὶ 
ποιεῖν τὸ θέλημά σου, καὶ ψάλλειν σοι ἐν ἐξομολογήσει 
καρδίας, καὶ ἀνυμνεῖν τὸ πανάγιον "Ὄνομά σου, τοῦ IMa- 
τρὸς χαὶ τοῦ Υἱοῦ καὶ τοῦ ἁγίου Πνεύματος, νῦν καὶ ἀεὶ 
καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾽Αμήν. 


Εὐχὴ ἑτέρα 
Δόξα σοι, Βασιλεῦ Θεὲ Παντοκράτορ, ὅτι τῇ θείᾳ σου καὶ 
φιλανθρώπῳ προνοίᾳ ἠξίωσάς µε τὸν ἁμαρτωλὸν καὶ 
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Tropari! triadici 
primo tono? 

Destati dal sonno, ci prosterniamo davanti a te, o Buono, e can- 
tiamo a te, o Potente, l'inno degli angeli: Santo santo santo sei tu, o 
Dio, per la Madre di Dio abbi pietà di noi. Gloria al Padre, ecc. 

secondo tono 

Mi hai fatto alzare dal letto e dal sonno, Signore, illumina la 
mia mente e il mio cuore e apri la mia bocca perché celebri con 
l'inno te, Trinità santa. Santo santo santo sei tu, o Dio, per la Ma- 
dre di Dio abbi pietà di noi. Gloria al Padre, ecc. 

terzo tono 

All'improvviso verrà il giudice (Ez. Mattb. 25, 10) e saranno 
messe a nudo le azioni di ognuno. Perció nel mezzo della notte 
gridiamo con timore?: Santo santo santo sei tu, o Dio, per la Ma- 
dre di Dio abbi pietà di noi. 

Si ripete dodici volte Signore, abbi pietà, poi questa preghiera 


Preghiera di rendimento di grazie con supplica 

Ridestato dal sonno, ti rendo grazie, santa Trinità, perché nella 
tua grande bontà e longanimità non ti sei adirata con me, negli- 
gente e peccatore, e non mi hai fatto perire per le mie iniquità, 
ma, come sei solita, mi hai trattato con benevolenza, e mentre mi 
avviavo a disperare, mi hai ridestato perché vegliassi e glorificassi 
la tua forza. Anche ora illuminami gli occhi della mente, aprimi la 
bocca, affinché io pronunci le tue parole, comprenda i tuoi pre- 
cetti, compia la tua volontà, ti canti col cuore che ti rende grazie e 
inneggi al tuo nome santissimo, del Padre del Figlio e dello Spiri- 
to santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 


Altra preghiera 
Gloria a te, o Re dio onnipotente, perché nella tua provviden- 
za divina e amante dell’uomo ti sei degnato che io peccatore e in- 
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ἀνάξιον δοῦλόν σου ἐξ ὕπνου ἀναστῆναι, καὶ τυχεῖν τῆς 
εἰσόδου τοῦ ἁγίου σου Οἴκου. δέξαι, Κύριε, καὶ τῆν φωνὴν 
τῆς δεήσεώς µου, ὡς τῶν ἁγίων καὶ νοερῶν σου Δυνάμεων, 
καὶ εὐδόκησον ἐν καρδίᾳ καθαρᾷ xoi πνεύματι ταπεινώ- 
σεως προσενεχθῆναί σοι τὴν ἐκ τῶν ῥυπαρῶν χειλέων µου 
αἴνεσιν: ὅπως κἀγὼ κοινωνὸς γένωμαι τῶν φρονίμων Παρ- 
θένων, ἐν φαιδρᾷ λαμπηδόνι τῆς ψυχῆς μου, καὶ δοξάζω σε 
τὸν ἐν Πατρὶ καὶ Πνεύματι δοξαζόμενον Θεὸν Λόγον.᾽Αμήν. 


6 


Εὐχαὶ τοῦ ὄρθρου 


Eon a 

Εὐχαριστοῦμέν σοι, Κύριε ὁ Θεὸς ἡμῶν, τῷ ἐξανα- 
στήσαντι ἡμᾶς ἐκ τῶν κοιτῶν ἡμῶν, καὶ ἐμβαλόντι εἰς τὸ 
στόμα ἡμῶν λόγον αἰνέσεως, τοῦ προσκυνεῖν καὶ ἐπικαλεῖ- 
σθαι τὸ ὄνομά σου τὸ ἅγιον: καὶ δεόµεθά σου, τοῖς σοῖς oi- 
κτιρμοῖς, οἷς πάντοτε ἐχρήσω περὶ τὴν ἡμετέραν ζωήν, καὶ 
νῦν ἐξαπόστειλον τὴν βοήθειάν σου ἐπὶ τοὺς ἑστῶτας πρὸ 
προσώπου τῆς ἁγίας δόξης σου, καὶ ἀπεκδεχομένους τὸ πα- 
ρὰ σοῦ πλούσιον ἔλεος: καὶ δὸς αὐτοῖς μετὰ φόβου καὶ 
ἀγάπης πάντοτέ σοι λατρεύοντας αἰνεῖν τὴν ἀνεκδιήγητόν 
σου ἀγαθότητα: “Οτι πρέπει σοι πᾶσα δόξα, τιμὴ καὶ προ- 
σκύνησις τῷ Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, νῦν 
καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾽Αμήν. 


Εὐχὴ D 
"Ex νυκτὸς ὀρθρίζει τὸ πνεῦμα ἡμῶν πρὸς σὲ ὁ Θεὸς 
ἡμῶν, διότι φῶς τὰ προστάγματά σου ἐπὶ τῆς γῆς: 
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degno servo tuo mi ridestassi dal sonno ed entrassi nella tua santa 
dimora. Accogli, Signore, anche la voce della mia preghiera, come 
delle tue sante e spirituali potenze^, e compiaciti che con cuore 
puro e spirito di umiltà ti presenti la lode pronunciata da labbra 
impure. Cosi anch'io possa essere associato alle vergini sagge (Eu. 
Mattb. 25, 2) nella splendente luce della mia anima, e renda gloria 
a te, Dio Verbo, che sei glorificato nel Padre e nello Spirito santo. 
Cosi sia. 


6 


Preghiere dell'aurora 


Prima preghiera 

Ti rendiamo grazie, signore Dio nostro, che ci hai fatti alzare 
dai nostri letti e hai posto sulla nostra bocca una parola di lode, 
per adorarti e invocare il tuo nome santo. Ti preghiamo, per la 
compassione di cui sempre hai gratificato la nostra vita, anche ora 
invia il tuo soccorso a quelli che stanno al cospetto della santa glo- 
ria e attendono l'abbondanza della tua misericordia, e concedi 
che servendoti sempre con timore e amore rendano lode alla tua 
ineffabile bontà. Perché a te si addice ogni gloria onore e adora- 
zione, al Padre al Figlio e allo Spirito santo, ora e sempre e nei se- 
coli dei secoli. Cosi sia. 


Seconda preghiera 
Dopo la notte é desto il nostro spirito rivolto a te, Dio nostro, 
perché i tuoi precetti sono luce (Is. 26, 9) sulla terra. Insegnaci a 
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δικαιοσύνην xai ἁγιασμὸν ἐπιτελεῖν ἐν τῷ φόβῳ σου 
συνέτισον ἡμᾶς: σὲ γὰρ δοξάζομεν τὸν ὄντως ὄντα Θεὸν 
ἡμῶν: χλῖνον τὸ οὓς σου, καὶ ἐπάκουσον ἡμῶν: καὶ μνήσθητι 
Κύριε, τῶν συμπαρόντων καὶ συνευχομένων ἡμῖν πάντων 
κατ᾽ ὄνομα: καὶ σῶσον αὐτοὺς τῇ δυνάμει σου’ εὐλόγησον 
τὸν λαόν σου, καὶ ἁγίασον τὴν κληρονομίαν σου: εἰρήνην τῷ 
κόσμῳ σου δώρησαι, ταῖς ἐκκλησίαις σου, τοῖς βασιλεῦσιν 
ἡμῶν, καὶ παντὶ τῷ λαῷ cov: “Οτι ηὐλόγηται καὶ δεδόξα- 
σται τὸ πάντιμον καὶ μεγαλοπρεπὲς ὄνομά σου τοῦ Πατρὸς 
καὶ τοῦ Υἱοῦ καὶ τοῦ ἁγίου Πνεύματος, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς 
τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾽Αμήν. 


Εὐχὴ y 

Ἐκ νυκτὸς ὀρθρίζει τὸ πνεῦμα ἡμῶν πρὸς σὲ ὁ Θεός, 
διότι φῶς τὰ προστάγματά σου’ δίδαξον ἡμᾶς ὁ Θεὸς τὴν 
δικαιοσύνην σου, τὰς ἐντολάς σου, καὶ τὰ δικαιώματά σου: 
φώτισον τοὺς ὀφθαλμοὺς τῶν διανοιῶν ἡμῶν, μήποτε Ý- 
πνώσωμεν ἐν ἁμαρτίαις εἰς θάνατον: ἀπέλασον πάντα 
ζόφον ἀπὸ τῶν καρδιῶν ἡμῶν: χάρισαι ἡμῖν τὸν τῆς δικαιο- 
σύνης ἥλιον, καὶ ἀνεπηρέαστον τῆν ζωὴν ἡμῶν διαφύλαξον 
ἐν τῇ σφραγίδι τοῦ ἁγίου σου Πνεύματος: κατεύθυνον τὰ 
διαβήματα ἡμῶν εἰς ὁδὸν εἰρήνης: δὸς ἡμῖν ἰδεῖν τὸν 
ὄρθρον καὶ τὴν ἡμέραν ἐν ἀγαλλιάσει, ἵνα σοὶ τὰς ἑωθινὰς 
ἀναπέμπωμεν εὐχάς: “Ότι σὸν τὸ κράτος καὶ σοῦ ἐστιν À Ba- 
σιλεία, καὶ ἢ δύναμις, καὶ ἡ δόξα τοῦ Πατρὸς καὶ τοῦ Υἱοῦ 
καὶ τοῦ ἁγίου Πνεύματος, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας 
τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. 


Εὐχὴ ô 
Δέσποτα ὁ Θεὸς ὁ ἅγιος καὶ ἀκατάληπτος, ὃ εἰπὼν ἐχ 
σκότους φῶς λάμψαι, è ἀναπαύσας ἡμᾶς ἐν τῷ τῆς νυκτὸς 
ὕπνῳ, καὶ διαναστήσας πρὸς δοξολογίαν καὶ ἱκεσίαν τῆς 
σῆς ἀγαθότητος, δυσωπούμενος ὑπὸ τῆς ἰδίας σου eù- 
σπλαγχνίας, πρόσδεξαι ἡμᾶς καὶ νῦν προσκυνοῦντάς σε, 
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compiere azioni giuste e sante nel tuo timore. Te glorifichiamo, 
che sei veramente il dio nostro. Inclina il tuo orecchio e prestaci 
ascolto. Ricordati, Signore, secondo i loro nomi, di tutti quanti 
sono qui presenti e pregano con noi: conservali sani con la tua po- 
tenza, benedici il tuo popolo, santifica la tua eredità, dona pace al 
tuo mondo, alle tue chiese, ai nostri sovrani e a tutto il tuo popo- 
lo. Perché è benedetto e glorificato il tuo nome onoratissimo e 
magnifico, del Padre del Figlio e dello Spirito santo, ora e sempre 
e nei secoli dei secoli. Così sia. 


Terza preghiera 

Dopo la notte è desto il nostro spirito rivolto a te, Dio, perché 
i tuoi precetti sono luce (Is. 26, 9). Insegnaci, ο Dio, la tua giusti- 
zia, i tuoi precetti, i tuoi giudizi (Ps. 118, 12). Illumina gli occhi 
(Ps. 12, 4) della nostra mente, affinché mai ci addormentiamo nei 
peccati che meritano la morte. Allontana ogni oscurità dai nostri 
cuori, donaci il sole di giustizia (Mal. 3, 20) e custodisci irrepren- 
sibile la nostra vita nel segno del tuo santo Spirito. Indirizza i no- 
stri passi nella via della pace (Ez. Luc. 1, 79). Concedici di vedere 
l’aurora e il giorno nell’esultanza, affinché possiamo rivolgere a te 
le nostre preghiere mattutine. Perché tua è la forza, tuoi il regno 
la potenza, la gloria, del Padre del Figlio e dello Spirito santo, ora 
e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 


Quarta preghiera 
Signore Dio santo e incomprensibile, tu che dici! alla luce di ri- 
splendere dalle tenebre (Gen. 1, 3), che ci fai riposare nel sonno del- 
la notte, che ci fai alzare affinché glorifichiamo e supplichiamo la 
tua bontà, cedendo alla tua stessa misericordia accoglici anche ora 
prosternati davanti a te a renderti grazie per quanto possiamo. 
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καὶ κατὰ δύναμιν εὐχαριστοῦντάς σοι: καὶ δώρησαι ἡμῖν 
πάντα τὰ πρὸς σωτηρίαν αἰτήματα, ἀνάδειξον ἡμᾶς υἱοὺς 
φωτὸς καὶ ἡμέρας, καὶ κληρονόμους τῶν αἰωνίων σου å- 
γαθῶν. μνήσθητι, Κύριε, ἐν τῷ πλήθει τῶν οἰκτιρμῶν σου, 
καὶ παντὸς τοῦ λαοῦ σου, τῶν συμπαρόντων καὶ συνευ- 
χομένων ἡμῖν, καὶ πάντων τῶν ἀδελφῶν ἡμῶν, τῶν ἐν γῇ, τῶν 
ἐν θαλάσσῃ, τῶν ἐν παντὶ τόπῳ τῆς δεσποτείας σου, 
δεομένων τῆς σῆς φιλανθρωπίας, καὶ πᾶσι χορήγησον τὸ 
μέγα σου ἔλεος, ἵνα σεσωσμένοι ψυχῇ τε καὶ σώματι πάντο- 
τε διαμένοντες, μετὰ παρρησίας δοξάζωμεν τὸ θαυμαστὸν 
καὶ εὐλογημένον ὄνομά σου τοῦ Πατρὸς καὶ τοῦ Υἱοῦ καὶ 
τοῦ ἁγίου Πνεύματος, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν 
αἰώνων. ᾿Αμήν. 


Εὐχὴ € 

᾿Αγαθῶν θησαυρέ, πηγὴ ἀένναος, Πάτερ ἅγιε θαυµματο- 
ποιέ, παντοδύναμε καὶ παντοκράτορ, πάντες σὲ προσκυνοῦ- 
μεν καὶ σοῦ δεόμεθα τὰ σὰ ἐλέη καὶ τοὺς σοὺς οἰχτιρμοὺς 
ἐπικαλούμενοι εἰς βοήθειαν καὶ ἀντίληψιν τῆς ἡμετέρας τα- 
πεινώσεως. μνήσθητι, Κύριε, τῶν σῶν ἱκετῶν: πρόσδεξαι 
πάντων ἡμῶν τὰς ἑωθινὰς δεήσεις, ὡς θυμίαμα ἐνώπιόν σου, 
καὶ μηδένα ἡμῶν ἀδόκιμον ποιήσῃς: ἀλλὰ πάντας ἡμᾶς περι- 
ποίησαι διὰ τῶν οἰκτιρμῶν σου. μνήσθητι, Κύριε, τῶν ἀγρυ- 
πνούντων καὶ ψαλλόντων εἰς δόξαν σήν, καὶ τοῦ μονογενοῦς 
σου Υἱοῦ, καὶ Θεοῦ ἡμῶν καὶ τοῦ ἁγίου σου Πνεύματος. γε- 
νοῦ αὐτῶν βοηθὸς καὶ ἀντιλήπτωρ: πρὀσδεξαι αὐτῶν τὰς 
ἱκεσίας εἰς τὸ ὑπερουράνιον καὶ νοερόν σου θησιαστήριον: 
Ὅτι σὺ εἶ ὃ Θεὸς ἡμῶν, καὶ σοὶ τὴν δόξαν ἀναπέμπομεν τῷ 
Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς 
τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. Αμήν. 


Εὐχὴ ς’ 
Εὐχαριστοῦμέν σοι, Κύριε ὁ Θεὸς τῶν σωτηρίων ἡμῶν, 
ὅτι πάντα ποιεῖς εἰς εὐεργεσίαν τῆς ζωῆς ἡμῶν, ἵνα διαπαν- 


PARTE TERZA 6 293 


Esaudisci tutte le richieste che ti rivolgiamo per la nostra salute, ma- 
nifestaci figli della luce (Ez. Io. 12, 36) e del giorno ed eredi (Ep. 
Rom. 8, 17) dei tuoi beni eterni. Nella pienezza della tua misericor- 
dia ricordati, Signore, di tutto il tuo popolo, di quanti sono qui pre- 
senti e pregano insieme con noi, e di tutti i nostri fratelli, che in ter- 
ra, in mare e in ogni luogo del tuo possesso implorano la tua bontà, 
e accorda a tutti la tua grande compassione, affinché, sani nell’ani- 
ma e nel corpo e sempre tali rimanendo, con fiducia glorifichiamo il 
tuo nome mirabile e benedetto, del Padre del Figlio e dello Spirito 
santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 


Quinta preghiera 

Tesoro di beni, sorgente perenne (Sap. 11, 6), Padre santo 
operatore di meraviglie, che tutto puoi e domini, tutti ci proster- 
niamo davanti a te e ti preghiamo, invocando la tua misericordia e 
la tua compassione a soccorso e protezione della nostra miseria. 
Ricordati, Signore, dei tuoi supplici, accetta le preghiere mattuti- 
ne di noi tutti come incenso al tuo cospetto (Ps. 140, 2) e non re- 
spingere alcuno di noi, ma tutti conservaci nella tua compassione. 
Ricordati, Signore, di quelli che vegliano e cantano la gloria tua, 
del tuo unigenito figlio e dio nostro e dello Spirito santo. Soccor- 
rili e proteggili, accogli le loro suppliche sul tuo altare celeste e 
spirituale. Perché tu sei il dio nostro e a te rivolgiamo la gloria, al 
Padre al Figlio e allo Spirito santo, ora e sempre e nei secoli dei 
secoli. Così sia. 


Sesta preghiera 
Ti rendiamo grazie, signore Dio, della nostra salvezza, perché 
tutto tu fai a beneficio della nostra vita, affinché continuamente 
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τὸς πρὸς σὲ ἀποβλέπωμεν, τὸν Σωτῆρα καὶ Εὐεργέτην τῶν ñ- 
μετέρων ψυχῶν: ὅτι διανέπαυσας ἡμᾶς ἐν τῷ παρελθόντι τῆς 
νυχτὸς μέτρῳ, καὶ ἐξήγειρας ἡμᾶς ἐκ τῶν κοιτῶν ἡμῶν, καὶ 
ἔστησας εἰς προσκύνησιν τοῦ τιμίου ὀνόματός σου. διὸ 
δεόµεθά σου, Κύριε, δὸς ἡμῖν χάριν καὶ δύναμιν, ἵνα xa- 
ταξιωθῶμεν ψάλλειν σοι συνετῶς, καὶ προσεύχεσθαι ἁδια- 
λείπτως ἐν φόβῳ καὶ τρόμῳ, τὴν ἑαυτῶν σωτηρίαν κατερ- 
γαζόμενοι, διὰ τῆς ἀντιλήψεως τοῦ Χριστοῦ σου. μνήσθητι, 
Κύριε, καὶ τῶν ἐν νυχτὶ πρὸς σὲ βοώντων: ἐπάχουσον αὐτῶν, 
καὶ ἐλέησον: καὶ σύντριψον ὑπὸ τοὺς πόδας αὐτῶν τοὺς 
ἀοράτους xai πολεμίους ἐχθρούς: Σὺ γὰρ εἶ ὁ βασιλεὺς τῆς 
εἰρήνης καὶ Σωτὴρ τῶν ψυχῶν ἡμῶν, καὶ σοὶ τὴν δόξαν å- 
ναπέμπομεν τῷ Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, νῦν 
καὶ ἀεὶ καὶ εἷς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾽Αμήν. 


Εὐχὴ τ 

Ὁ Θεὸς καὶ Πατὴρ τοῦ Κυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ, ὁ 
ἐξαναστήσας ἡμᾶς ἐκ τῶν κοιτῶν ἡμῶν, καὶ ἐπισυναγαγὼν 
ἐπὶ τὴν ὥραν τῆς προσευχῆς: δὸς ἡμῖν χάριν ἐν ἀνοίξει τοῦ 
στόματος ἡμῶν, καὶ πρόσδεξαι ἡμῶν τὰς κατὰ δύναμιν eù- 
χαριστίας: καὶ δίδαξον ἡμᾶς τὰ διχαιώματά σου: ὅτι προ- 
σεύξασθαι καθ᾽ ὃ δεῖ οὐκ οἴδαμεν, ἐὰν μὴ σύ, Κύριε, τῷ 
Πνεύματί σου τῷ ἁγίῳ ὁδηγήσῃς ἡμᾶς. διὸ δεόμεθά σου, εἴ 
τι ἡμάρτομεν μέχρι τῆς παρούσης ὥρας ἐν λόγῳ ἢ ἔργῳ ἢ κα- 
τὰ διάνοιαν ἑκουσίως ἢ ἀκουσίως, ἄνες, ἄφες, συγχώρησον. 
ἐὰν γὰρ ἀνομίας παρατηρήσῃς, Κύριε, Κύριε, τίς ὑποστήσε- 
ται; ὅτι παρὰ σοὶ ἡ ἀπολύτρωσις. σὺ εἶ μόνος ἅγιος, βοηθὸς 
κραταιὸς ὑπερασπιστὴς τῆς ζωῆς ἡμῶν, καὶ ἐν σοὶ ἡ ὕμνησις 
ἡμῶν διαπαντός. εἴη τὸ κράτος τῆς βασιλείας σου εὖλο- 
γημένον καὶ δεδοξασμένον, τοῦ Πατρὸς καὶ τοῦ Υἱοῦ καὶ 
τοῦ ἁγίου Πνεύματος, νῦν χαὶ ἀεὶ χαὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν 
αἰώνων. ᾿Αμήν. 
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rivolgiamo il nostro sguardo a te, salvatore e benefattore delle no- 
stre anime. Ci hai fatto riposare per una parte della notte che é 
trascorsa, ci hai destato dai nostri letti e ci hai fatto alzare perché 
prestassimo adorazione al tuo nome onorabile. Perció ti preghia- 
mo, Signore, concedici grazie e forza affinché ci rendiamo degni 
di cantarti con intelligenza e di pregarti senza interruzione in ti- 
more e tremore (1 Ep. Cor. 2, 3), per realizzare la nostra salvezza 
con la protezione del tuo Cristo. Ricordati, Signore, anche di 
quelli che durante la notte innalzano a te il loro grido: esaudiscili 
e abbi pietà di loro, calpesta sotto i loro piedi i nemici invisibili e 
ostili?. Perché tu sei il re della pace e il salvatore delle nostre ani- 
me, e a te rivolgiamo la gloria, al Padre al Figlio e allo Spirito san- 
to, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Cosi sia. 


Settima preghiera 

O Dio e Padre del signore nostro Gesù Cristo, che ci hai fat- 
to alzare dai nostri letti e ci hai riunito per l'ora della preghiera. 
Concedici di aprire la nostra bocca, accogli il rendimento di gra- 
zie che ti rivolgiamo per quanto ne siamo capaci, e insegnaci i 
tuoi giudizi (Ps. 118, 12), perché non sappiamo pregarti come si 
dovrebbe se non ci guidi tu, Signore, col tuo Spirito santo. Per- 
ciò ti preghiamo. Per quanto fino a ora abbiamo mancato in pa- 
rola opera e pensiero, volontariamente o involontariamente, ri- 
metti, assolvi, perdona. Perché se tu considererai le nostre 
iniquità, Signore Signore, chi potrà sostenerti? (Ps. 129, 3). Pres- 
so di te è il riscatto, tu sei il solo santo, soccorso potente e difen- 
sore della nostra vita, e a te s'indirizza continuamente il nostro 
inno. Sia benedetta e glorificata la potenza del tuo regno, del Pa- 
dre del Figlio e dello Spirito santo, ora e sempre e nei secoli dei 
secoli. Così sia. 


296 LA PREGHIERA DEI CRISTIANI 


EO n 

Κύριε ὁ Θεὸς ἡμῶν, ὁ τὴν τοῦ ὕπνου ῥᾳθυμίαν ἀπο- 
σκεδάσας ἀφ᾽ ἡμῶν, καὶ συγκαλέσας ἡμᾶς κλήσει ἁγίᾳ, τοῦ 
καὶ ἐν νυκτὶ ἐπᾷραι τὰς χεῖρας ἡμῶν, καὶ ἐξομολογεῖσθαί 
σοι ἐπὶ τὰ χρίματα τῆς δικαιοσύνης σου, πρόσδεξαι τὰς 
δεήσεις ἡμῶν, τὰς ἐντεύξεις, τὰς ἐξομολογήσεις, τὰς vuxte- 
ρινὰς λατρείας: καὶ χάρισαι ἡμῖν, ὁ Θεὸς, πίστιν 
ἀκαταίσχυντον, ἐλπίδα βεβαίαν, ἀγάπην ἀνυπόκριτον, 
εὐλόγησον ἡμῶν εἰσόδους καὶ ἐξόδους, πράξεις, ἔργα, 
λόγους, ἐνθυμήσεις: καὶ δὸς ἡμῖν καταντῆσαι εἰς τὰς ἀρχὰς 
τῆς ἡμέρας, αἰνοῦντας, ὑμνοῦντας, εὐλογοῦντας τῆς σῆς à- 
φράστου χρηστότητος τὴν ἀγαθότητα: “Οτι ηὐλόγηται τὸ 
πανάγιόν σου ὄνομα, καὶ δεδόξασταί σου ἡ βασιλεία τοῦ 
Πατρὸς καὶ τοῦ Υἱοῦ καὶ τοῦ ἁγίου Πνεύματος, νῦν καὶ ἀεὶ 
καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾽Αμήν. 


Εὐχὴ θ’ 

Λάμψον, Δέσποτα φιλάνθρωπε, ἐν ταῖς καρδίαις ἡμῶν 
τὸ τῆς σῆς θεογνωσίας φῶς ἀκήρατον, καὶ τοὺς τῆς διανοίας 
ἡμῶν ὀφθαλμοὺς διάνοιξον εἰς τὴν τῶν εὐαγγελικῶν σου 
κηρυγμάτων κατανόησιν: ἔνθες ἡμῖν καὶ τὸν τῶν μακαρίων 
σου ἐντολῶν φόβον, ἵνα πάσας τὰς σαρχικὰς ἐπιθυμίας xa- 
ταπατήσαντες, πνευματικὴν πολιτείαν μετέλθωμεν, πάντα 
τὰ πρὸς εὐαρέστησιν τὴν σὴν φρονοῦντες καὶ πράττοντες: 
“Ὅτι σὺ εἶ ὁ ἁγιασμὸς καὶ ὁ φωτισμὸς ἡμῶν, καὶ σοὶ τὴν 
δόξαν ἀναπέμπομεν τῷ Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ 
Πνεύματι, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. 
᾿Αμήν. 


Εὐχὴ C 
Κύριε ὁ Θεὸς ἡμῶν, ὁ τὴν διὰ μετανοίας ἄφεσιν τοῖς 
ἀνθρώποις δωρησάμενος, καὶ τύπον ἡμῖν ἐπιγνώσεως ἆ- 
μαρτημάτων, καὶ ἐξομολογήσεως, τὴν τοῦ προφήτου Λαβὶδ 
μετάνοιαν πρὸς συγχώρησιν ὑποδείξας, αὐτὸς Δέσποτα, 
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Ottava preghiera 

Signore Dio nostro, tu che hai scacciato da noi il torpore del 
sonno e ci hai chiamato con un santo invito a sollevare le nostre 
mani anche di notte e a ringraziarti per i tuoi giusti giudizi, acco- 
gli le nostre preghiere, le suppliche, i ringraziamenti, il servizio 
notturno. Concedi a noi, Dio, fede intemerata, ferma speranza, 
amore sincero. Benedici le nostre entrate e le nostre uscite, atti 
opere parole desideri. Concedici di arrivare all'inizio del giorno 
lodando cantando benedicendo la tua indicibile bontà. Perché è 
benedetto il santissimo tuo nome ed è glorificato il tuo regno, del 
Padre del Figlio e dello Spirito santo, ora e sempre e nei secoli dei 
secoli. Così sia. 


Nona preghiera 

O Sovrano amico degli uomini, fa’ risplendere nei nostri cuori 
la luce immacolata della divina conoscenza di te, e apri gli occhi 
della nostra mente alla comprensione del tuo messaggio evangeli- 
co. Poni dentro di noi anche il timore dei tuoi santi precetti, affin- 
ché, calpestati tutti i desideri della carne (Ep. Gal. 5, 16), perse- 
guiamo un modo di vita spirituale, pensando e operando tutto ciò 
che possa ottenere il tuo beneplacito. Perché tu sei la nostra santifi- 
cazione e illuminazione e a te rivolgiamo la gloria, al Padre al Figlio 
e allo Spirito santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 


Decima preghiera 
Signore Dio nostro, tu che hai concesso agli uomini la remis- 
sione dei peccati (Act. Ap. 10, 43) in virtù della penitenza e in vi- 
sta del perdono ci hai mostrato il pentimento del profeta Davide 
(2 Reg. 12, 13)? quale esempio di presa di coscienza e confessione 
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πολλοῖς ἡμᾶς καὶ μεγάλοις περιπεπτωκότας πλημμελήμα- 
σιν, ἐλέησον κατὰ τὸ μέγα σου ἔλεος: καὶ κατὰ τὸ πλῆθος 
τῶν οἰκτιρμῶν σου ἐξάλειψον τὰ ἀνομήματα ἡμῶν: ὅτι σοὶ 
ἡμάρτομεν Κύριε, τῷ καὶ τὰ ἄδηλα καὶ κρύφια τῆς καρδίας 
τῶν ἀνθρώπων γινώσκοντι, καὶ μόνῳ ἔχοντι ἐξουσίαν 
ἀφιέναι ἁμαρτίας: καρδίαν δὲ καθαρὰν χτίσας ἐν ἡμῖν, καὶ 
πνεύματι ἡγεμονικῷ στηρίξας ἡμᾶς, καὶ τὴν ἀγαλλίασιν τοῦ 
σωτηρίου σου γνωρίσας ἡμῖν, μὴ ἀπορρίψῃς ἡμᾶς ἀπὸ τοῦ 
προσώπου σου’ ἀλλ᾽ εὐδόκησον ὡς ἀγαθὸς καὶ φιλάνθρω- 
πος, μέχρι τῆς ἐσχάτης ἡμῶν ἀναπνοῆς προσφέρειν σοι 
θυσίαν δικαιοσύνης, καὶ ἀναφορὰν ἐν τοῖς ἁγίοις σου 
θυσιαστηρίοις: Ἐλέει καὶ οἰκτιρμοῖς, καὶ φιλανθρωπίᾳ τοῦ 
μονογενοῦς σου Υἱοῦ, μεθ᾽ οὗ εὐλογητὸς εἶ, σὺν τῷ πα- 
ναγίῳ, καὶ ἀγαθῷ, καὶ ζωοποιῷ σου Πνεύματι, νῦν καὶ ἀεὶ 
καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾽Αμήν. 


Εὐχὴ ια’ 

Ὁ Θεὸς ὁ Θεὸς ἡμῶν, ὁ τὰς νοερὰς καὶ λογικὰς ὑπο- 
στησάμενος δυνάμεις τῷ σῷ θελήματι, σοῦ δεόμεθα καὶ σὲ 
ἱκετεύομεν, πρόσδεξαι ἡμῶν μετὰ τῶν κτισμάτων σου 
πάντων, τῆν κατὰ δύναμιν δοξολογίαν, καὶ ταῖς πλουσίαις 
τῆς σῆς ἀγαθότητος ἀντάμειψαι δωρεαῖς: ὅτι σοὶ κάμπτει 
πᾶν γόνυ ἐπουρανίων καὶ ἐπιγείων καὶ καταχθονίων, καὶ 
πᾶσα πνοὴ καὶ χτίσις ὑμνεῖ τὴν ἀκατάληπτόν σου δόξαν: 
μόνος γὰρ εἶ Θεὸς ἀληθινὸς καὶ πολυέλεος: Ὅτι σὲ αἰνοῦσι 
πᾶσαι αἱ δυνάμεις τῶν οὐρανῶν, καὶ σοὶ τὴν δόξαν 
ἀναπέμπομεν, τῷ Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ, καὶ τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, 
νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. 


Εὐχὴ ιβ 
Αἰνοῦμεν, ὑμνοῦμεν, εὐλογοῦμεν καὶ εὐχαριστοῦμέν σοι 
ὁ Θεὸς τῶν Πατέρων ἡμῶν, ὅτι παρήγαγες τὴν σκιὰν τῆς 
νυκτὸς καὶ ἔδειξας ἡμῖν πάλιν τὸ φῶς τῆς ἡμέρας: ἀλλ᾽ ixe- 
τεύομεν τὴν σὴν ἀγαθότητα. ἱλάσθητι ταῖς ἁμαρτίαις À- 
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dei nostri peccati, tu, Signore, secondo la tua grande misericordia 
abbi pietà di noi che siamo incorsi in molte e gravi mancanze, e 
secondo la pienezza della tua commiserazione cancella le nostre 
iniquità (Ps. 50, 11). Abbiamo peccato contro di te (Ps. 40, 5), Si- 
gnore, che conosci i pensieri nascosti e segreti del cuore degli uo- 
mini e che solo hai il potere di rimettere i peccati. Tu che hai crea- 
to in noi un cuore puro (1 Ep. Tim. 1, 5), ci hai confermato con lo 
Spirito sovrano e ci hai fatto conoscere la gioia della tua salvezza, 
non scacciarci dal tuo cospetto ma permettici, tu che sei buono e 
amante dell’uomo, di presentare a te, fino al nostro ultimo respi- 
ro, il sacrificio di giustizia (Ps. 4, 6) e l'offerta sul tuo santo altare. 
Per la misericordia, la compassione e la benevolenza del tuo uni- 
genito Figlio, col quale sei benedetto, insieme col tuo Spirito san- 
tissimo buono e vivificante, ora e sempre e nei secoli dei secoli. 
Così sia. 


Undicesima preghiera 

Dio Dio nostro, tu che hai sottomesso al tuo volere le potenze 
spirituali e razionali, ti preghiamo e ti supplichiamo, accetta la 
glorificazione che rivolgiamo a te, per quanto possiamo, insieme 
con tutte le tue creature, e contraccambiaci con i ricchi doni della 
tua bontà. Davanti a te si piega ogni ginocchio delle creature, ce- 
lesti terrestri e sotterranee (Ep. Phil. 2, 10), e tutto ciò che respira 
e ogni creatura inneggia alla tua gloria inaccessibile (1 Ep. Tim. 6, 
16): tu solo infatti sei il dio vero (Sap. 15, τ) e sommamente mise- 
ricordioso (Deut. 4, 31). Perché ti lodano tutte le potenze dei cieli 
(Ps. 148, 2), e a te rivolgiamo la gloria, al Padre al Figlio e allo Spi- 
rito santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Cosi sia. 


Dodicesima preghiera 
Ti lodiamo, ti celebriamo, ti benediciamo, ti rendiamo grazie, 
Dio dei padri nostri (Ex. 3, 13), perché hai allontanato l'ombra 
della notte e ci hai fatto vedere nuovamente la luce del giorno. 
Supplichiamo la tua bontà. Perdona placato i nostri peccati e nel- 


30ο LA PREGHIERA DEI CRISTIANI 


μῶν: καὶ πρόσδεξαι τὴν δέησιν ἡμῶν ἐν τῇ μεγάλῃ oov eù- 
σπλαγχνίᾳ, ὅτι πρὸς σὲ καταφεύγομεν, τὸν ἐλεήμονα καὶ 
παντοδύναμον Θεόν. λάμψον ἐν ταῖς καρδίαις ἡμῶν τὸν 
ἀληθινὸν ἥλιοντῆς δικαιοσύνης σου: φώτισον τὸν νοῦν ἡμῶν, 
καὶ τὰς αἰσθήσεις ὅλας διατήρησον, ἵνα ὡς ἐν ἡμέρᾳ εὖ- 
σχημόνως περιπατοῦντες τὴν ὁδὸν τῶν ἐντολῶν σου, xa- 
ταντήσωμεν εἰς τῆν ζωὴν τὴν αἰώνιον: ὅτι παρὰ σοὶ ἐστὶν ἢ 
πηγὴ τῆς ζωῆς, καὶ ἐν ἀπολαύσει γενέσθαι καταξιωθῶμεν τοῦ 
ἀπροσίτου φωτός. Ὅτι σὺ εἶ ὁ Θεὸς ἡμῶν, καὶ σοὶ τὴν δόξαν 
ἀναπέμπομεν, τῷ Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, 
νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾽Αμήν. 


7 


Εὐχαὶ τοῦ λυχνικοῦ 


Εὐχῆ α’ 

Κύριε οἰκτίρμον καὶ ἐλεῆμον, μακρόθυμε καὶ πολυέλεε, 
ἐνώτισαι τῆν προσευχὴν ἡμῶν, καὶ πρόσχες τῇ φωνῇ τῆς 
δεήσεως ἡμῶν: ποίησον μεθ᾽’ ἡμῶν σημεῖον εἰς ἀγαθόν: 
ὁδήγησον ἡμᾶς ἐν τῇ ὁδῷ σου, τοῦ πορεύεσθαι ἐν τῇ ἀληθείᾳ 
σου: εὔφρανον τὰς καρδίας ἡμῶν, εἰς τὸ φοβεῖσθαι τὸ ὄνομά 
σου τὸ ἅγιον: διότι μέγας εἶ σύ, καὶ ποιῶν θαυμάσια: σὺ εἶ 
Θεὸς μόνος, καὶ οὐκ ἔστιν ὅμοιός σοι ἐν θεοῖς, Κύριε, δυνα- 
τὸς ἐν ἐλέει καὶ ἀγαθὸς ἐν ἰσχύϊ, εἰς τὸ βοηθεῖν καὶ παρακα- 
λεῖν καὶ σώζειν πάντας τοὺς ἐλπίζοντας εἰς τὸ ὄνομά σου τὸ 
ἅγιον. Ὅτι πρέπει σοι πᾶσα δόξα, τιμὴ καὶ προσκύνησις, τῷ 
Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς 
τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. 
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la tua grande misericordia accogli la nostra preghiera, poiché ci ri- 
fugiamo in te (Ps. 142, 9), Dio misericordioso e onnipotente. Fa' 
risplendere nei nostri cuori il vero sole della tua giustizia (Mal. 3, 
20)*, illumina la nostra mente e custodisci i nostri sensi, affinché 
percorrendo in modo degno durante il giorno la via dei tuoi pre- 
cetti, arriviamo alla vita eterna, perché presso di te è la sorgente 
della vita (Apoc. 7, 17), e diventiamo degni di godere della luce 
inaccessibile (1 Ep. Tim. 6, 16). Perché tu sei il dio nostro e a te ri- 
volgiamo la gloria, al Padre al Figlio e allo Spirito santo, ora e 
sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 


7 


Preghiere dei vespri 


Prima preghiera 

Signore compassionevole e misericordioso, paziente e ricco di 
pietà, presta ascolto alla nostra preghiera e sii attento alla voce 
della nostra invocazione. Fai per noi un segno che c’indirizzi al 
bene, guidaci nella tua via affinché noi camminiamo nella tua ve- 
rità. Rallegra i nostri cuori affinché temano il tuo santo nome, 
perché tu sei grande e compi meraviglie. Tu sei il solo dio (4 Reg. 
19, 15) e tra gli dèi non c'è chi sia simile a te (Ps. ἃς, 8), Signore 
potente nella pietà e buono nella forza per soccorrere, consolare e 
salvare tutti quelli che confidano nel tuo santo nome. Perché a te 
si addice ogni gloria, onore e adorazione, al Padre al Figlio e allo 
Spirito santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 
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Εὐχὴ D 

Κύριε, μὴ τῷ θυμῷ σου ἐλέγξῃς ἡμᾶς, μηδὲ τῇ ὀργῇ σου 
παιδεύσῃς ἡμᾶς: ἀλλὰ ποίησον μεθ᾽ ἡμῶν κατὰ τὴν 
ἐπιείκειάν σου, ἰατρὲ καὶ θεραπευτὰ τῶν ψυχῶν ἡμῶν: 
ὁδήγησον ἡμᾶς ἐπὶ λιμένα θελήματός oov: φώτισον τοὺς 
ὀφθαλμοὺς τῶν καρδιῶν ἡμῶν εἰς ἐπίγνωσιν τῆς σῆς 
ἀληθείας: καὶ δώρησαι ἡμῖν τὸ λοιπὸν τῆς παρούσης ἡμέρας 
εἰρηνικὸν καὶ ἀναμάρτητον, καὶ πάντα τὸν χρόνον τῆς ζωῆς 
ἡμῶν, πρεσβείαις τῆς ἁγίας Θεοτόχου καὶ πάντων τῶν 
“Αγίων: “Ότι σὸν τὸ κράτος καὶ σοῦ ἐστιν ἡ βασιλεία καὶ ἢ 
δύναμις καὶ f| δόξα, τοῦ Πατρὸς καὶ τοῦ Υἱοῦ καὶ τοῦ ἁγίου 
Πνεύματος, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. 
᾿Αμήν. 


Εὐχὴ Y 

Κύριε ὁ Θεὸς ἡμῶν, μνήσθητι ἡμῶν τῶν ἁμαρτωλῶν καὶ 
ἀχρείων δούλων σου, ἐν τῷ ἐπικαλεῖσθαι ἡμᾶς τὸ ἅγιον 
ὄνομά σου: καὶ μὴ καταισχύνῃς ἡμᾶς ἀπὸ τῆς προσδοχίας 
τοῦ ἐλέους σου’ ἀλλὰ χάρισαι ἡμῖν, Κύριε, πάντα τὰ πρὸς 
σωτηρίαν αἰτήματα: καὶ ἀξίωσον ἡμᾶς ἀγαπᾶν καὶ φο- 
βεῖσθαί σε ἐξ ὅλης τῆς καρδίας ἡμῶν, καὶ ποιεῖν ἐν πᾶσι τὸ 
θέληµά σου: “Ότι ἀγαθὸς καὶ φιλάνθρωπος Θεὸς ὑπάρχεις, 
καὶ σοὶ τὴν δόξαν ἀναπέμπομεν, τῷ Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ 
τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν 
αἰώνων. ᾿Αμήν. 


Εὐχὴ ô 

Ὁ τοῖς ἀσιγήτοις ὕμνοις καὶ ἀπαύστοις δοξολογίαις ὑπὸ 
τῶν ἁγίων Δυνάμεων ἀνυμνούμενος, πλήρωσον τὸ στόμα 
ἡμῶν τῆς αἰνέσεώς σου, τοῦ δοῦναι μεγαλωσύνην τῷ ὀνόματί 
σου τῷ ἁγίῳ: καὶ δὸς ἡμῖν μερίδα καὶ κλῆρον μετὰ πάντων 
τῶν φοβουμένων σε ἐν ἀληθείᾳ καὶ φυλασσόντων τὰς ἐντολάς 
σου, πρεσβείαις τῆς ἁγίας Θεοτόκου καὶ πάντων τῶν “Αγίων 
σου. Ὅτι πρέπει σοι πᾶσα δόξα, τιμὴ καὶ προσκύνησις, τῷ 
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Seconda preghiera 

Signore, non accusarci nella tua collera e non punirci nella tua 
ira (Ps. 6, 2), ma agisci con noi secondo la tua clemenza, medico e 
guaritore delle nostre anime. Guidaci al porto del tuo volere, illu- 
mina gli occhi dei nostri cuori perché conoscano la tua verità, fa’ 
che il resto di questo giorno trascorra in pace e senza peccato, e 
così tutto il tempo della nostra vita, per intercessione della santa 
Madre di Dio e di tutti i santi. Perché tua è la forza, tuoi il regno, 
la potenza e la gloria, del Padre del Figlio e dello Spirito santo, 
ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 


Terza preghiera 

Signore Dio nostro, ricordati di noi tuoi servi peccatori e inuti- 
li, quando invochiamo il tuo santo nome. Non umiliarci deluden- 
do l’attesa della tua misericordia, ma esaudisci, Signore, tutto ciò 
che ti chiediamo per la nostra salvezza. Rendici degni di amarti e 
di temerti con tutto il nostro cuore e di compiere in tutto il tuo 
volere. Perché sei un dio buono (Ps. 118, 68) e amante degli uo- 
mini, e a te rivolgiamo la gloria, al Padre al Figlio e allo Spirito 
santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 


Quarta preghiera 
Tu che sei celebrato con inni incessanti e con glorificazioni 
senza fine dalle sante potenze, riempi la nostra bocca con la tua 
lode, affinché magnifichiamo il tuo santo nome. Fa’ che abbiamo 
parte e sorte con tutti quelli che ti temono in verità e custodisco- 
no i tuoi precetti, per intercessione della santa Madre di Dio e di 
tutti i tuoi santi. Perché a te si addice ogni gloria, onore e adora- 
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Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς 
τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. 


Εὐχὴ € 

Κύριε, Κύριε, ὁ τῇ ἀχράντῳ σου παλάμῃ συνέχων τὰ 
σύμπαντα, è μακροθυμῶν ἐπὶ πάντας ἡμᾶς καὶ μετανοῶν 
ἐπὶ ταῖς κακίαις ἡμῶν, μνήσθητι τῶν οἰκτιρμῶν σου καὶ τοῦ 
ἐλέους σου. ἐπίσκεψαι ἡμᾶς ἐν τῇ σῇ ἀγαθότητι: καὶ δὸς ἡ- 
μῖν διαφυγεῖν καὶ τὸ λοιπὸν τῆς παρούσης ἡμέρας, τῇ σῇ 
χάριτι, ἐχ τῶν τοῦ πονηροῦ ποιχίλων μηχανημάτων: καὶ ἀ- 
νεπιβούλευτον τὴν ζωὴν ἡμῶν διαφύλαξον τῇ χάριτι τοῦ 
παναγίου σου Πνεύματος: Ἐλέει, καὶ φιλανθρωπίᾳ τοῦ po- 
νογενοῦς σου Υἱοῦ: μεθ᾽ οὗ εὐλογητὸς εἶ, σὺν τῷ παναγίῳ 
καὶ ἀγαθῷ καὶ ζωοποιῷ σου Πνεύματι, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς 
τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾽Αμήν. 


Εὐχὴ s 

Ὁ Θεὸς ὁ μέγας καὶ θαυμαστός, ὁ ἀνεκδιηγήτῳ 
ἀγαθωσύνῃ καὶ πλουσίᾳ προνοίᾳ διοιχῶν τὰ σύμπαντα, ὁ 
καὶ τὰ ἐγκόσμια ἀγαθὰ ἡμῖν δωρησάμενος, καὶ κατεγγυή- 
σας ἡμῖν τὴν ἐπηγγελμένην βασιλείαν διὰ τῶν ἐπηγγελμέ- 
νων ἀγαθῶν ὁδοποιήσας ἡμῖν, καὶ τῆς ἡμέρας τὸ παρελθὸν 
μέρος ἀπὸ παντὸς ἐκκλῖναι κακοῦ: δώρησαι ἡμῖν καὶ τὸ 
ὑπόλοιπον ἀμέμπτως ἐκτελέσαι, ἐνώπιον τῆς ἁγίας δόξης 
σου, ὑμνεῖν σε τὸν μόνον ἀγαθὸν καὶ φιλάνθρωπον Θεὸν 
ἡμῶν. Ὅτι σὺ εἶ ὁ Θεὸς ἡμῶν, καὶ σοὶ τὴν δόξαν ἀναπέμπο- 
μεν, τῷ Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, νῦν καὶ 
ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾽Αμήν. 


Εὐχὴ & 
e P ς 1 ver e n » » ῃ 
Ὁ Θεὸς ὁ μέγας καὶ ὕψιστος, è μόνος ἔχων ἀθανασίαν, 
φῶς οἰκῶν ἀπρόσιτον, ὁ πᾶσαν τὴν κτίσιν ἐν σοφίᾳ δη- 
μιουργήσας, ὁ διαχωρίσας ἀναμέσον τοῦ φωτὸς καὶ 
ἀναμέσον τοῦ σκότους, καὶ τὸν ἥλιον θέμενος εἰς ἐξουσίαν 
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zione, al Padre al Figlio e allo Spirito santo, ora e sempre e nei se- 
coli dei secoli. Così sia. 


Quinta preghiera 

Signore Signore, tu che contieni nella tua mano immacolata 
tutto l'universo, sei paziente verso tutti noi e ti addolori per le no- 
stre iniquità, ricordati della tua compassione e della tua pietà. Vi- 
sitaci nella tua bontà, concedici con la tua grazia di sfuggire anche 
per il resto di questo giorno alle molteplici trame del Maligno e 
con la grazia del santissimo tuo Spirito metti al riparo dalle sue in- 
sidie la nostra vita. Per la misericordia e la benevolenza del tuo 
unigenito Figlio, col quale sei benedetto insieme col tuo Spirito 
santissimo buono e vivificante, ora e sempre e nei secoli dei seco- 
li. Cosi sia. 


Sesta preghiera 

Dio grande e mirabile, tu che governi tutto l’universo con inef- 
fabile bontà e copiosa provvidenza, che ci hai elargito i beni del 
mondo e guidandoci attraverso i beni che ci hai già concesso ci 
hai dato la garanzia del regno promesso, dopo aver tenuto lontana 
da ogni male la parte del giorno che è trascorsa concedici di por- 
tare a termine la parte che manca in modo irreprensibile al co- 
spetto della tua santa gloria, e di celebrare col canto te il solo no- 
stro dio buono e amante dell'uomo. Perché tu sei il dio nostro e a 
te rivolgiamo la gloria, al Padre al Figlio e allo Spirito santo, ora e 
sempre e nei secoli dei secoli. Cosi sia. 


Settima preghiera 
O Dio grande ed eccelso, tu che solo possiedi l'immortalità, 
che abiti la luce inaccessibile (1 Ep. Tim. 8, 16), che hai operato in 
sapienza tutta la creazione (Ps. 103, 24), che hai diviso a mezzo la 
luce dalle tenebre e hai posto il sole a presiedere al giorno e la lu- 
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τῆς ἡμέρας, σελήνην δὲ καὶ ἀστέρας εἰς ἐξουσίαν τῆς 
νυκτός: ὁ καταξιώσας ἡμᾶς τοὺς ἁμαρτωλοὺς καὶ ἐπὶ τῆς 
παρούσης ὥρας προφθᾶσαι τὸ πρόσωπόν σου ἐν ἐξομο- 
λογήσει, καὶ τὴν ἑσπερινήν σοι δοξολογίαν προσαγαγεῖν, 
αὐτός, φιλάνθρωπε, κατεύθυνον τὴν προσευχὴν ἡμῶν, ὡς 
θυμίαμα ἐνώπιόν σου’ καὶ πρόσδεξαι αὐτὴν εἰς ὀσμὴν 
εὐωδίας: παράσχου δὲ ἡμῖν τὴν παροῦσαν ἑσπέραν, καὶ τὴν 
ἐπιοῦσαν νύχτα εἰρηνικήν: ἔνδυσον ἡμᾶς ὅπλα φωτός: óð- 
σαι ἡμᾶς ἀπὸ φόβου νυχτερυνοῦ καὶ ἀπὸ παντὸς πράγματος 
ἐν σκότει διαπορευομένου: καὶ δὸς τὸν ὕπνον, ὃν εἰς 
ἀνάπαυσιν τῇ ἀσθενείᾳ ἡμῶν ἐδωρήσω, πάσης διαβολικῆς 
φαντασίας ἀπηλλαγμένον: ναί, Δέσποτα τῶν ἀγαθῶν 
χορηγέ, ἵνα καὶ ἐπὶ ταῖς κοίταις ἡμῶν κατανυγόµενοι, µνη- 
μονεύωμεν ἐν νυκτὶ τοῦ ὀνόματός σου, καὶ τῇ μελέτῃ τῶν 
σῶν ἐντολῶν καταυγαζόμενοι, ἐν ἀγαλλιάσει ψυχῆς διανα- 
στῶμεν πρὸς δοξολογίαν τῆς σῆς ἀγαθότητος, δεήσεις καὶ 
ἱκεσίας τῇ σῇ εὐσπλαγχνίᾳ προσάγοντες, ὑπὲρ τῶν ἰδίων à- 
μαρτημάτων καὶ παντὸς τοῦ λαοῦ σου’ ὃν ταῖς πρεσβείαις 
τῆς ἁγίας Θεοτόκου ἐν ἐλέει ἐπίσκεψαι. Ὅτι ἀγαθὸς καὶ 
φιλάνθρωπος Θεὸς ὑπάρχεις, καὶ σοὶ τὴν δόξαν ἀναπέμπο- 
μεν, τῷ Πατρὶ καὶ τῷ Υἱῷ καὶ τῷ ἁγίῳ Πνεύματι, νῦν καὶ 
ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾽Αμήν. 
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na e le stelle a presiedere alla notte (Gen. 1, 4. 16-8), tu che hai 
considerato noi peccatori degni di presentarci anche in quest'ora 
davanti a te per ringraziarti e rivolgerti la glorificazione della sera, 
tu che sei amante dell'uomo indirizza la nostra preghiera perché 
salga come incenso al tuo cospetto (Ps. 140, 2) e accoglila in odo- 
re di soavità (Ep. Epb. 5, 2). Concedici di trascorrere in pace que- 
sta sera e la notte che viene, rivestici delle armi della luce (Ep. 
Rom. 13, 12), liberaci dal timore della notte e da ogni azione che 
viene tramata nell'oscurità. Concedi che il nostro sonno, che hai 
donato come requie alla nostra debolezza, sia libero da ogni im- 
maginazione diabolica. Si, Signore dispensatore di ogni bene, fa' 
che anche di notte nei nostri letti ricordiamo con compunzione il 
tuo nome, e illuminati dalla meditazione dei tuoi precetti ci alzia- 
mo con animo lieto per glorificare la tua bontà, presentando pre- 
ghiere e suppliche (Ep. Hebr. 5, 7) alla tua magnanimità per i pec- 
cati nostri e di tutto il popolo: proteggilo nella tua misericordia 
per l'intercessione della santa Madre di Dio. Perché tu sei un dio 
buono e amante degli uomini e a te rivolgiamo la gloria, al Padre 
al Figlio e allo Spirito santo, ora e sempre e nei secoli dei secoli. 
Cosi sia. 
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7 κυριακῇ τοῦ Háoya 


Τροπάριον, eic Ἦχον πλ. α΄ 


Χριστὸς ἀνέστη èx νεκρῶν, * θανάτῳ θάνατον πατήσας, * 
καὶ τοῖς ἐν τοῖς μνήμασι, ζωὴν χαρισάμενος. 


9 


‘O Κανών, ποίημα Ἰω. τοῦ Δαμασκηνοῦ 


Ὠιδὴ α΄. Ἦχος α΄. Ὁ Εἷρμός 

᾿Αναστάσεως ἡμέρα, * λαμπρυνθῶμεν, λαοί’ * Πάσχα 
Κυρίου, Πάσχα: * ἐκ γὰρ θανάτου πρὸς ζωήν, * καὶ èx γῆς 
πρὸς οὐρανὸν * Χριστὸς ὁ Θεὸς * ἡμᾶς διεβίβασεν, 3 
ἐπινίκιον ἄδοντας. 

Τροπάρια 

Καθαρθῶμεν τὰς αἰσθήσεις, * καὶ ὀψόμεθα * τῷ ἀ- 
προσίτῳ φωτὶ * τῆς ἀναστάσεως Χριστὸν * ἐξαστράπτοντα, 
* καὶ, Χαίρετε, φάσκοντα * τρανῶς ἀκουσόμεθα, * 
ἐπινίκιον ἄδοντες. 

Οὐρανοὶ μὲν ἐπαξίως * εὐφραινέσθωσαν, * γῆ δὲ dyah- 
λιάσθω, * ἑορταζέτω δὲ κόσμος, * ὁρατός τε ἅπας * καὶ 
ἀόρατος: * Χριστὸς γὰρ ἐγήγερται, * εὐφροσύνη αἰώνιος. 
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L'anno liturgico 


Nella domenica di Pasqua 


Tropario (primo tono) 


Cristo è risorto dai morti: ha calpestato la morte con la morte 
(Ep. Hebr. 2, 14)! e a quanti giacevano nei sepolcri ha donato la vita. 


9 


Canone! (di Giovanni Damasceno) 


Prima ode (primo tono) 
Irmo 

È il giorno della risurrezione: illuminiamoci, popoli. È la Pa- 
squa del Signore, la Pasqua. Cristo dio ci ha fatto passare? dalla 
morte alla vita, dalla terra al cielo, mentre cantiamo il canto di vit- 
toria. 

Tropari 

Purifichiamo i sensi, e vedremo Cristo risplendere nella luce 
inaccessibile (7 Ep. Tim. 6, 16) della risurrezione; e mentre cantiamo 
il canto di vittoria, lo sentiremo dire con chiara voce: Rallegratevi. 

I cieli degnamente gioiscano ed esulti la terra (Is. 49, 13). Fac- 
cia festa tutto il mondo, visibile e invisibile: Cristo si è ridestato, 
gioia sempiterna. 
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Ὠιδὴ y. Ὁ Εἱρμός 

Δεῦτε, πόμα πίωμεν καινόν, * οὐκ ἐκ πέτρας ἀγόνου TE- 
ρατουργούμενον, * ἀλλ᾽ ἀφθαρσίας πηγὴν * èx τάφου ὀμ- 
βρήτος Χριστοῦ, * èv © στερεούμεθα. 

Τροπάρια 

Νῦν πάντα πεπλήρωται φωτός, * οὐρανός τε καὶ γῆ καὶ 
τὰ καταχθόνια: * ἑορταζέτω γοῦν πᾶσα * κτίσις τὴν Ἔγερ- 
σιν Χριστοῦ, * ἐν T ἐστερέωται. 

Χθὲς συνεθαπτόμην σοι, Χριστέ, * συνεγείρομαι σήμε- 
ρον ἀναστάντι σοι’ * συνεσταυρούμην σοι χθές: * αὐτός µε 
συνδόξασον, Σωτήρ, * ἐν τῇ βασιλείᾳ σου. 

“H Ὑπακοή. Ἦχος è' 

Προλαβοῦσαι τὸν ὄρθρον * αἱ περὶ Μαριάμ, * καὶ εὖ- 
ροῦσαι τὸν λίθον * ἀποχυλισθέντα * τοῦ μνήματος, * 
ἤκουον £x τοῦ ᾿Αγγέλου: « Τὸν ἐν φωτὶ ἀῑδίῳ ὑπάρχοντα, * 
μετὰ νεκρῶν * τί ζητεῖτε ὡς ἄνθρωπον; * βλέπετε τὰ 
ἐντάφια σπάργανα: * δράμετε, καὶ τῷ κόσμῳ κηρύξατε * ὡς 
ἠγέρθη ὁ Κύριος, * θανατώσας τὸν θάνατον: * ὅτι ὑπάρχει 
Θεοῦ Υἱός, * τοῦ σώζοντος τὸ γένος τῶν ἀνθρώπων. 


Ὠιδὴ 8. Ὁ Εἷρμός 

Ἐπὶ τῆς θείας φυλακῆς * ὁ θεηγόρος ᾿Αββακοὺμ * στήτω 
μεθ᾽ ἡμῶν, * καὶ δεικνύτω  φαεσφόρον "Αγγελον * δια- 
πρυσίως λέγοντα: * Σήμερον * σωτηρία τῷ κόσμῳ, * ὅτι 
ἀνέστη Χριστὸς * ὡς παντοδύναμος. 

Τροπάρια 

"Αρσεν μέν, ὡς μὴ διανοῖξαν * τὴν παρθενεύουσαν 
νηδύν, * πέφηνε Χριστός: * ὡς βρωτὸς δὲ * ἀμνὸς 
προσηγόρευται: * ἄμωμος δέ, ὡς ἄγευστος * κηλῖδος, * τὸ 
ἡμέτερον Πάσχα, * καὶ ὡς Θεὸς ἀληθὴς * τέλειος λέλεκται. 

Ὡς ἐνιαύσιος ἀμνός, * è εὐλογούμενος ἡμῖν * στέφανος 
χρηστὸς * ἑκουσίως * ὑπὲρ πάντων τέθυται, * Πάσχα τὸ 
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Terza ode 
Irmo 

Venite, beviamo la nuova bevanda, non prodigiosamente sca- 
turita dalla pietra sterile (Ex. 17, 5-6)?, ma fonte d’incorruttibilità 
dal sepolcro, che Cristo fa scorrere, in cui ci fortifichiamo. 

Tropari 

Ora tutto sí riempie di luce, cielo, terra e sottoterra. Faccia fe- 
sta tutta la creazione, perché si é ridestato Cristo, in cui essa si 
fortifica. 

leri ero sepolto insieme con te (Ep. Rom. 6, 3)*, Cristo, oggi mi 
ridesto insieme con te (Ep. Eph. 2, 6) che risorgi. Ieri ero crocifisso 
insieme con te, glorificami insieme con te, Salvatore, nel tuo regno. 

Ritornello? (quarto tono) 

Precedendo l'aurora, Maria e le sue compagne trovarono la 
pietra del sepolcro rovesciata, e udirono dall'angelo: Perché cer- 
cate come uomo tra i morti colui che dimora nella luce sempiter- 
na? (Eu. Marc. 16, 1-7) Osservate le fasce sepolcrali (Ez. Io. 20, 
6). Correte e annunciate al mondo che il Signore è risorto, avendo 
messo a morte la morte (Ep. Hebr. 2, 14). Egli è il Figlio di Dio, 
che salva la stirpe degli uomini. 


Quarta ode 
Irmo 

Stia con noi nel divino posto di guardia Abacuc (Habac. 2, 1; 
3, 36 che divinamente parla, e mostri l'angelo apportatore di luce 
che dice a gran voce: Oggi è venuta al mondo la salvezza, perché 
Cristo è risorto, l’onnipotente. 

Tropari 

È apparso Cristo, il maschio che non ha aperto l'utero vergina- 
le (Ez. Luc. 2, 23)?. In quanto mortale, è chiamato agnello (Ez. Io. 
I, 35); in quanto non toccato da macchia, irreprensibile (Ex. 12, 
5), la nostra Pasqua; e in quanto dio vero, è detto perfetto. 

Come agnello di un anno (Ex. 12, 5), offerta conveniente, be- 
nedetta per noi, si è fatto sacrificare per tutti volontariamente, Pa- 
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καθαρτήριον: * καὶ αὖθις * ἐχ τοῦ τάφου ὡραῖος * δικαιο- 
σύνης ἡμῖν * ἔλαμψεν λιος. 

‘O Θεοπάτωρ μὲν Δαυΐδ * πρὸ τῆς σκιώδους κιβωτοῦ * 
ἥλατο σκιρτῶν: * ὁ λαὸς δὲ * τοῦ Θεοῦ ὁ ἅγιος * τὴν σῶν 
συμβόλων ἔκβασιν : δρῶντες, * εὐφρανθῶμεν ἐνθέως, ὅτι 
ἀνέστη Χριστὸς * ὡς παντοδύναμος. 


Ὠιδὴ ε΄. Ὁ Εἱρμός 

Ὀρθρίσωμεν * ὄρθρου βαθέος, * καὶ ἀντὶ μύρου * τὸν 
ὕμνον προσοίσωµεν τῷ Δεσπότῃ, * καὶ Χριστὸν ὀψόμεθα, 3 
δικαιοσύνης Ἥλιον, * πᾶσι ζωὴν ἀνατέλλοντα. 

Τροπάρια 

Τὴν ἄμετρον * σοῦ εὐσπλαγχνίαν * oi ταῖς τοῦ “Αιδου 3 
σειραῖς συνεχόμενοι δεδορκότες, * πρὸς τὸ φῶς ἠπείγοντο, 
* Χριστέ, ἀγαλλομένῳ ποδί, * Πάσχα κροτοῦντες αἰώνιον. 

Προσέλθωμεν * λαμπαδηφόροι * τῷ προϊόντι * Χριστῷ 
ἐκ τοῦ μνήματος, ὡς νυμφίῳ, * καὶ συνεορτάσωμεν * ταῖς 
φιλεόρτοις τάξεσι * Πάσχα Θεοῦ τὸ σωτήριον. 


Ὠιδὴ c. Ὁ Εἷρμός 

Κατῆλθες * ἐν τοῖς κατωτάτοις τῆς γῆς, * καὶ συνέτριψας 
μοχλοὺς * αἰωνίους, κατόχους * πεπεδημένων, Χριστέ, * καὶ 
τριήμερος, * ὡς ἐκ κήτους Ἰωνᾶς, * ἐξανέστης τοῦ τάφου. 

Τροπάρια 

Φυλάξας * τὰ σήμαντρα σῶα, Χριστέ, * ἐξηγέρθης τοῦ 
τάφου, * ó τὰς κλεῖς τῆς Παρθένου * μὴ λυμηνάμενος * ἐν τῷ 
τόχῳ σου, * καὶ ἀνέφξας ἡμῖν « Παραδείσου τὰς πύλας. 

Σωτήρ µου, * τὸ ζῶν τε καὶ ἄθυτον * ἱερεῖον, ὡς Θεός, * 
σεαυτὸν ἑκουσίως * προσαγαγὼν τῷ Πατρί, * συνανέστησας 
* παγγενῆ τὸν ᾿Αδάμ, * ἀναστὰς ἐκ τοῦ τάφου. 

Κοντάκιον. Ἦχος πλ. δ΄ 

Ei καὶ ἐν τάφῳ * κατῆλθες, ἀθάνατε, * ἀλλὰ τοῦ “Αιδου * 
καθεῖλες τὴν δύναμιν: * καὶ ἀνέστης ὡς νικητής, * Χριστὲ è 
Θεός, * γυναιξὶ Μυροφόροις * φθεγξάμενος, Χαίρετε, * 
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squa di espiazione?, e di nuovo rifulse a noi dal sepolcro, sole fio- 
rente di giustizia (Mal. 5, 20). 

Davide, genitore di Dio?, davanti all'arca oscura di simboli 
danzó esultante (2 Reg. 6, 14): noi, popolo santo di Dio, a vedere 
la realizzazione dei tuoi simboli, rallegriamoci in Dio, poiché Cri- 
sto é risorto, l'onnipotente. 


Quinta ode 
Irmo 

Vegliamo nell'alba profonda!? e invece del profumo portiamo 
al Sovrano l'inno, e vedremo Cristo, sole di giustizia (Mal. 3, 
20)!!, vita che sorge per tutti. 

Tropari 

Quanti erano incatenati nell' Ade", a vedere l'immensa tua mi- 
sericordia, si affrettarono alla luce, o Cristo, con piede esultante, 
applaudendo alla Pasqua sempiterna. 

Avviciniamoci con fiaccole a Cristo che procede dal sepolcro, 
come allo sposo (Eu. Mattb. 25, 1 ορρ.)!7, e festeggiamo in schiera 
festiva la Pasqua di Dio salvatrice. 


Sesta ode 
Irmo 

Sei disceso nelle profondità della terra e hai infranto i ceppi eter- 
ni che incatenavano i prigionieri, o Cristo, e dopo tre giorni, come 
Giona!^ dalla balena (Ez. Mattb. 12, 40), sei risorto dal sepolcro. 

Tropari 

In conformità dei segni salutari, Cristo, sei risorto dal sepol- 
cro, e tu che nascendo non avevi recato offesa alla verginità della 
madre, hai aperto a noi le porte del paradiso. 

Mio salvatore, che volontariamente te stesso hai presentato al 
Padre, vittima vivente e non uccisa in quanto dio’, hai risuscitato 
insieme con te tutta la stirpe di Adamo, risuscitando dal sepolcro. 

Contacio!ó (quarto tono) 

Anche se sei disceso nel sepolcro, o immortale, hai distrutto la 

forza dell'Ade, e sei risorto vincitore, Cristo Dio. Alle donne che re- 
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καὶ τοῖς σοῖς ᾽Αποστόλοις * εἰρήνην δωρούμενος, * ὁ τοῖς 
πεσοῦσι * παρέχων ἀνάστασιν. 
Ὁ Οἶκος. Ποίημα Ῥωμανοῦ 

Τὸν πρὸ ἡλίου Ἥλιον * δύναντά ποτε ἐν τάφῳ * 
προέφθασαν πρὸς ὄρθρον, * ἐκζητοῦσαι ὡς ἡμέραν * Mv- 
ροφόροι κόραι, * καὶ πρὸς ἀλλήλας ἐβόων: * "Q φίλαι, δεῦ- 
τε, * τοῖς ἀρώμασιν ὑπαλείψωμεν « Σῶμα ζωηφόρον * καὶ 
τεθαμμένον: « Σάρκα ἀνιστῶσαν * τὸν παραπεσόντα ᾿Αδάμ, 
* χειμένην ἐν τῷ μνήματι: « ἄγωμεν, « σπεύσωμεν, * ὥσπερ 
οἱ Μάγοι, * xai προσκυνήσωμεν, * καὶ προσκομίσωμεν * τὰ 
μύρα ὡς δῶρα * τῷ μὴ ἐν σπαργάνοις * ἀλλ’ ἐν σινδόνι * 
ἐνειλημένῳ: * καὶ κλαύσωμεν, * καὶ κράξωμεν: * "C Δέσπο- 
τα, * ἐξεγέρθητι, * ὁ τοῖς πεσοῦσι * παρέχων ἀνάστασιν. 


Ὠιδὴ ζ. Ὁ Εἱρμός 

‘O Παῖδας èx καμίνου ῥυσάμενος, * γενόμενος ἄνθρω- 
πος * πάσχει ὡς θνητός, * xai διὰ πάθους τὸ θνητὸν 3 
ἀφθαρσίας ἐνδύει εὐπρέπειαν, * ὁ μόνος εὐλογητὸς * τῶν 
Πατέρων Θεὸς : καὶ ὑπερένδοξος. 

Τροπάρια 

Γυναῖκες μετὰ μύρων θεόφρονες * ὀπίσω σου ἔδραμον: * 
ὃν δὲ ὡς θνητὸν * μετὰ δακρύων ἐζήτουν, * προσεκύνησαν 
χαίρουσαι ζῶντα Θεόν, * καὶ Πάσχα τὸ μυστικὸν * σοῖς, 
Χριστέ, Μαθηταῖς * εὐηγγελίσαντο. 

Θανάτου ἑορτάζομεν νέκρωσιν, * “Αιδου τὴν καθαίρε- 
σιν, * ἄλλης βιοτῆς * τῆς αἰωνίου ἀπαρχήν, * καὶ σκιρτῶντες 
ὑμνοῦμεν τὸν αἴτιον, * τὸν μόνον εὐλογητὸν * τῶν Πατέρων 
Θεὸν * καὶ ὑπερένδοξον. 

Ὡς ὄντως ἱερὰ καὶ πανέορτος * αὕτη ἢ σωτήριος * νύξ, 
καὶ φωταυγῆς * τῆς λαμπροφόρου ἡμέρας * τῆς Ἐγέρσεως 
οὖσα προάγγελος, * ἐν ᾗ τὸ ἄχρονον φῶς * ἐκ τάφου σωμα- 
τικῶς * πᾶσιν ἐπέλαμψεν. 


PARTE TERZA 9 415 


cavano profumi hai detto: Rallegratevi, e ai tuoi apostoli hai donato 
pace (Ez. Io. 20, 19), tu che a quanti sono caduti offri la risurrezione. 
Stanza!?, di Romano 

A colui che é sole prima del sole e che allora era tramontato 
nel sepolcro vennero all'alba, cercandolo come il giorno, le donne 
che recavano profumi (Eu. Marc. 16, 1-2)! e dicevano l'una all'al- 
tra: O care, suvvia, ungiamo con i profumi il corpo che dà la vita e 
che è stato sepolto, la carne che ha risuscitato Adamo che era ca- 
duto, e ora giace nel sepolcro. Suvvia, affrettiamoci come i Magi 
(Eu. Mattb. 2), adoriamo, portiamo in dono i profumi a colui che 
è stato avvolto non nelle fasce? ma nel lenzuolo funebre, piangia- 
mo e gridiamo: Sovrano, ridestati, tu che fai risorgere quanti sono 
caduti. 


Settima ode 
Irmo 

Tu che hai liberato i fanciulli dalla fornace (Dax. 3190. fatto uo- 
mo patisci come un mortale, e in virtù della tua passione ciò che è 
mortale riveste il decoro dell’incorruttibilità, tu il solo benedetto 
dio dei nostri padri (Ex. 3, 13), gloriosissimo. 

Tropari 

Le pie donne con i profumi corsero dietro di te, che come 
morto cercavano in lacrime, e gioiose adorarono il dio vivente e 
annunciarono ai tuoi discepoli (Ez. Matth. 28, 8), ο Cristo, il mi- 
stero della Pasqua. 

Celebriamo l'uccisione della morte, la distruzione dell'Ade, la 
primizia di un'altra vita, quella eterna, ed esultanti cantiamo colui 
che ne è l’autore, il solo benedetto dio dei nostri padri (Ex. 3, 13), 
gloriosissimo. 

È veramente santa e tutta festiva questa notte salvifica e lumi- 
nosa che annuncia il giorno risplendente della risurrezione, nel 
quale rifulse a tutti corporalmente dal sepolcro la luce che é fuori 
del tempo. 
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Ὠιδὴ η. Ὁ Εἷρμός 

Αὕτη * ἢ κλητὴ καὶ ἁγία ἡμέρα, * fj µία τῶν Σαββάτων, * 
fj βασιλὶς καὶ κυρία, * ἑορτῶν ἑορτή, * καὶ πανήγυρίς ἐστι 
πανηγύρεων, * ἐν f| εὐλογοῦμεν Χριστὸν * εἰς τοὺς αἰῶνας. 

Τροπάρια 

Δεῦτε, * 100 καινοῦ τῆς ἀμπέλου γεννήματος, * τῆς θείας 
εὐφροσύνης, * ἐν τῇ εὐσήμῳ ἡμέρᾳ * τῆς Ἐγέρσεως, * βασι- 
λείας τε Χριστοῦ κοινωνήσωμεν, * ὑμνοῦντες αὐτὸν ὡς 
Θεὸν * εἰς τοὺς αἰῶνας. 

"Αρον * χύχλῳ τοὺς ὀφθαλμούς σου, Σιών, καὶ ἴδε: * i- 
δοὺ γὰρ ἥκασί σοι, * θεοφεγγεῖς ὡς φωστῆρες, * ἐκ δυσμῶν 
καὶ βορρᾶ * καὶ θαλάσσης καὶ ἑῴας τὰ τέχνα σου, * ἐν σοὶ 
εὐλογοῦντα Χριστὸν * εἰς τοὺς αἰῶνας. 

Πάτερ * παντοκράτορ καὶ Λόγε καὶ Πνεῦμα, * τρισὶν 
ἑνιζομένη * ἐν ὑποστάσεσι φύσις, * ὑπερούσιε * καὶ 
ὑπέρθεε, εἰς σὲ βεβαπτίσμεθα, * καὶ σὲ εὐλογοῦμεν πιστοὶ 
* εἰς τοὺς αἰῶνας. 


Ὠιδὴ θ'. Ὁ Εἷρμός 

Φωτίζου, φωτίζου, * fj νέα Ἱερουσαλήμ: * fj γὰρ δόξα 
Κυρίου, ἐπὶ σὲ ἀνέτειλε. * Χόρευε νῦν καὶ ἀγάλλου, Σιών: * 
σὺ δὲ ἁγνὴ * τέρπου Θεοτόκε, * ἐν τῇ Ἐγέρσει τοῦ τόκου 
σου. 

Τροπάρια 

“Q θείας, à φίλης, * ὢ γλυκυτάτης σου φωνῇς! * μεθ’ 
ἡμῶν ἀψευδῶς γὰρ  ἐπηγγείλω ἔσεσθαι * μέχρι τερμάτων 
αἰῶνος, Χριστέ: * ἣν οἱ πιστοὶ * ἄγκυραν ἐλπίδος 3 
κατέχοντες, ἀγαλλόμεθα. 

"Q Πάσχα τὸ μέγα * καὶ ἱερώτατον, Χριστέ: * ὦ σοφία 
καὶ Λόγε, * τοῦ Θεοῦ καὶ δύναμις, * δίδου ἡμῖν ἐκτυπώτε- 
ρον * σοῦ μετασχεῖν * ἐν τῇ ἀνεσπέρῳ * ἡμέρᾳ τῆς 
βασιλείας σου. 
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Ottava ode 
Irmo 

Questo è il giorno invocato e santo, il primo dopo il sabato 
(Eu. Mattb. 28, 1)?!, regina e signora, festa delle feste, solennità 
delle solennità, nella quale benediciamo Cristo nei secoli. 

Tropari 

Venite, nel giorno insigne della risurrezione partecipiamo al 
frutto della nuova vite, alla gioia divina, al regno di Cristo, can- 
tandolo come dio nei secoli. 

Solleva in giro i tuoi occhi, o Sion??, e guarda: ecco, son venuti 
a te, divinamente splendenti come luminari, da Occidente e set- 
tentrione, dal mare e da Oriente, i tuoi figli (Is. 60, 3), che in te 
benedicono Cristo nei secoli. 

Padre onnipotente, Verbo e Spirito, unica natura in tre perso- 
ne, che sei al di sopra dell'essenza e della divinità?, in te siamo 
stati battezzati e, fedeli, te benediciamo nei secoli. 


Nona ode 
Irmo 

Illuminati, illuminati, nuova Gerusalemme, perché la gloria 
del Signore è sorta sopra di te (Is. 60, 1). Danza ora ed esulta, 
Sion, e tu gioisci, santa Madre di Dio, nella risurrezione del tuo fi- 
glio. 

Tropari 

O divina, ο amica, ο dolcissima tua voce! Hai infatti promesso, 
o Cristo, — e tu non inganni — che saresti stato con noi fino al ter- 
mine di questo mondo (Eu. Matth. 28, 20). E noi tuoi fedeli, te- 
nendola come ancora di salvezza, esultiamo. 

O Pasqua grande e santissima, o Cristo sapienza e verbo, po- 
tenza di Dio (1 Ep. Cor. 1, 24; Ez. Io. 1, 1)*, concedici di parteci- 
pare di te quanto più strettamente, nel giorno senza tramonto del 
tuo regno. 
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IO 


Στιχηρὰ τοῦ Πάσχα 


Πάσχα * ἱερὸν ἡμῖν σήμερον ἀναδέδεικται: * Πάσχα 
καινόν, ἅγιον: * Πάσχα μυστικόν' Πάσχα πανσεβάσµιον' * 
Πάσχα, Χριστὸς ὁ Λυτρωτής: * Πάσχα ἄμωμον: * Πάσχα 
μέγα: * Πάσχα τῶν πιστῶν: * Πάσχα, τὸ πύλας ἡμῖν * τοῦ 
Παραδείσου ἀνοῖξαν: * Πάσχα, πάντας ἁγιάζον πιστούς. 

Δεῦτε * ἀπὸ θέας, Γυναῖκες * εὐαγγελίστριαι, καὶ τῇ 
Σιὼν εἴπατε: * Δέχου παρ᾽ ἡμῶν * χαρᾶς εὐαγγέλια * τῆς 
᾿Αναστάσεως Χριστοῦ: * τέρπου, χόρευε, * καὶ ἀγάλλου, * 
Ἱερουσαλήμ, * τὸν Βασιλέα Χριστὸν * θεασαμένη &x τοῦ 
μνήματος * ὡς νυμφίον προερχόμενον. 

Ai Μυροφόροι γυναῖκες * ὄρθρου βαθέος, ἐπιστᾶσαι * 
πρὸς τὸ μνῆμα τοῦ Ζωοδότου, * εὗρον "Αγγελον * ἐπὶ τὸν 
λίθον καθήμενον, * καὶ αὐτὸς προσφθεγξάμενος, * αὐταῖς 
οὕτως ἔλεγε: * Ti ζητεῖτε τὸν ζῶντα * μετὰ τῶν νεκρῶν; * τί 
θρηνεῖτε τὸν ἄφθαρτον ὡς ἐν φθορᾷ; * ἀπελθοῦσαι κηρύξα- 
τε «τοῖς αὐτοῦ Μαθηταῖς: * Χριστὸς ἀνέστη &x νεκρῶν. 

Πάσχα τὸ τερπνόν: * Πάσχα Κυρίου, Πάσχα: * Πάσχα 
πανσεβάσμιον * ἡμῖν ἀνέτειλε: * Πάσχα, ἐν χαρᾷ * 
ἀλλήλους περιπτυξώμεθα: * ὦ Πάσχα λύτρον λύπης: * καὶ 
γὰρ ἐκ τάφου σήμερον, * ὥσπερ ἐκ παστοῦ,  ἐκλάμψας Xor- 
στός, * τὰ Γύναια χαρᾶς ἔπλησε λέγων: « Κηρύξατε ᾿Απο- 
στόλοις. 

᾿Αναστάσεως ἡμέρα, * καὶ λαμπρυνθῶμεν τῇ πανηγύρει, 
* καὶ ἀλλήλους περιπτυξώμεθα: * Εἴπωμεν, ἀδελφοί, * καὶ 
τοῖς μισοῦσιν ἡμᾶς: * Συγχωρήσωμεν πάντα τῇ ᾿Αναστάσει, 
* xai οὕτω βοήσωμεν: * Χριστὸς ἀνέστη ἐκ νεκρῶν, * 
θανάτῳ θάνατον πατήσας, * καὶ τοῖς ἐν τοῖς μνήμασι * ζωὴν 
χαρισάμενος. 
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IO 


Sticheri di Pasqua 


Oggi ci è stata proclamata la Pasqua santa, Pasqua nuova, san- 
ta, Pasqua di mistero, Pasqua venerabilissima, Pasqua Cristo? re- 
dentore, Pasqua irreprensibile, Pasqua grande, Pasqua dei fedeli, 
Pasqua che ci ha aperto le porte del paradiso, Pasqua che santifi- 
ca tutti i fedeli. 

Venite dopo aver visto, donne annunciatrici di buona novella, 
e dite a Sion: Accogli da noi l'annuncio gioioso della risurrezione 
di Cristo. Gioisci, danza, esulta, Gerusalemme, a vedere Cristo re 
che procede dal sepolcro come uno sposo. 

Le donne che portavano i profumi al far dell’alba stando pres- 
so il sepolcro del datore di vita trovarono l'angelo che sedeva sul- 
la pietra, e quello rivolgendosi loro disse così: Perché cercate il vi- 
vente tra i morti? Perché piangete l’incorruttibile, quasi fosse 
nella corruzione? Andate e annunciate ai suoi discepoli: Cristo è 
risorto dai morti (Eu. Matth. 28, 7-10). 

Pasqua dilettevole, Pasqua del Signore, Pasqua, Pasqua vene- 
rabilissima è sorta per noi. Pasqua, gioiosamente abbracciamoci 
uno con l’altro. Pasqua, consolazione del dolore perché oggi Cri- 
sto, risplendendo dal sepolcro come da camera nuziale, ha colma- 
to di gioia le donne, dicendo: Annunciate agli apostoli. 

È il giorno della risurrezione: risplendiamo nell'adunanza fe- 
stiva e abbracciamoci gli uni con gli altri. Diciamo, fratelli, anche 
a quelli che ci odiano: Condoniamo tutto nel giorno della risurre- 
zione e proclamiamo a gran voce: Cristo è risorto dai morti, ha 
calpestato la morte con la morte (Ep. Hebr. 2, 15) e ha donato la 
vita a quanti giacevano nei sepolcri. 
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Ἡ κατὰ σάρκα γέννησις τοῦ Κυρίου καὶ Θεοῦ καὶ 
Σωτῆρος ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ 


EIZ TÒN ἙΣΠΕΡΙΝΟΝ 


II 


Γερμανοῦ 


Δεῦτε ἀγαλλιασώμεθα τῷ Κυρίῳ, * τὸ παρὸν μυστήριον 
ἐκδιηγούμενοι. * Tò µεσότοιχον τοῦ φραγμοῦ διαλέλυται, * 1] 
φλογίνη ῥομφαία τὰ νῶτα δίδωσι, * καὶ τὰ Χερουβὶμ πα- 
ραχωρεῖ τοῦ ξύλου τῆς ζωῆς: * κἀγὼ τοῦ Παραδείσου τῆς 
τρυφῆς μεταλαμβάνω, * οὗ προεξεβλήθην διὰ τῆς παρακοῆς. 
* Ἡ γὰρ ἀπαράλλακτος εἰκὼν τοῦ Πατρός, * ὁ χαρακτὴρ τῆς 
ἀϊδιότητος αὐτοῦ, * μορφῆν δούλου λαμβάνει, * ἐξ ἀπει- 
ρογάµου Μητρὸς προελθών, * οὐ τροπὴν ὑπομείνας: * ὃ γὰρ 
ἦν διέμεινε, Θεὸς ðv ἀληθινός: * καὶ ὃ οὐκ ἦν προσέλαβεν, * 
ἄνθρωπος γενόμενος διὰ φιλανθρωπίαν. * Αὐτῷ βοήσωμεν: * 
Ὀτεχθεὶς ἐκ Παρθένου Θεός, * ἐλέησον ἡμᾶς. 


12 


Τί σοι προσενέγκωµεν, Χριστέ, * ὅτι ὤφθης ἐπὶ γῆς ὡς 
ἄνθρωπος δι᾽ ἡμᾶς; * ἕκαστον γὰρ τῶν ὑπὸ σοῦ γενομένων 
κτισμάτων * τὴν εὐχαριστίαν σοι προσάγει: * οἱ "Αγγελοι 
τὸν ὕμνον: * οἱ Οὐρανοὶ τὸν ᾿Αστέρα: * οἱ Μάγοι τὰ δῶρα: 3 

e L ^ - A * e - U L K * e y U 
oi Ποιμένες τὸ θαῦμα: * n Γῆ τὸ Σπήλαιον: * fj ἔρημος τὴν 
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Nascita secondo la carne del signore Dio e salvatore 
nostro Gesù Cristo 


AL VESPRO 


II 


di Germano! 


Venite, esultiamo nel Signore spiegando il presente mistero. È 
stato abbattuto il muro di divisione (Ep. Epb. 2, 16)?, la spada fiam- 
meggiante si volge indietro, i cherubini si allontanano dall’albero 
della vita (Gen. 3, 24), io prendo parte alle delizie del paradiso, dal 
quale fummo discacciati per la disubbidienza. L'immagine perfet- 
tissima del Padre, l’impronta della sua eternità assume la forma di 
servo (Ep. Col. 1, 15; Ep. Hebr. 1, 3; Ep. Phil. 2, 6}, procedendo 
dalla Madre che non conosce nozze senza subire mutamento: rima- 
se infatti ciò che era, egli che era vero dio, e assunse ciò che non era, 
fattosi uomo per amore degli uomini. A lui gridiamo: Tu, Dio che 
sei stato generato dalla Vergine, abbi pietà di noi. 


12 


Che cosa possiamo offrire in dono a te, Cristo, poiché sei ap- 
parso in terra come uomo per noi? Ciascuno degli esseri creati da 
te porta a te il suo rendimento di grazie: gli angeli l'inno (Ez. Luc. 
2, 13-4), i cieli la stella (Ez. Matth. 2, 2), i Magi i doni (Ez. Mattb. 
2, 11), i pastori lo stupore (Ez. Luc. 2, 18), la terra la grotta, il de- 
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Φάτνην: ἡμεῖς δὲ * Μητέρα Παρθένον. * Ὁ πρὸ αἰώνων 
Θεός, : ἐλέησον ἡμᾶς. 


13 


Ἰωάννου τοῦ Δαμασκηνοῦ 


Εὐφράνθητι, Ἱερουσαλήμ, * καὶ πανηγυρίσατε πάντες * 
οἱ ἀγαπῶντες Σιών. * Σήµερον ὁ χρόνιος ἐλύθη δεσμὸς * τῆς 
καταδίκης τοῦ "A Bd * ὁ Παράδεισος ἡμῖν ἠνεῴχθη, * ὁ 
ὄφις κατηργήθη: ἣν γὰρ ἠπάτησε πρώην, * νῦν ἐθεάσατο * 
τοῦ Δημιουργοῦ γενομένην Μητέρα. * Ὢ βάθος πλούτου * 
καὶ σοφίας χαὶ γνώσεως Θεοῦ! « Ἡ προξενήσασα τὸν θάνα- 
τον πάσῃ σαρκί, * τῆς ἁμαρτίας τὸ ὄργανον, « σωτηρίας å- 
παρχὴ ἐγένετο τῷ κόσμῳ παντί, * διὰ τῆς Θεοτόκου: * 
βρέφος γὰρ τίκτεται ἐξ αὐτῆς, * © παντέλειος Θεός: * καὶ 
διὰ τοῦ τόκου * Παρθενίαν σφραγίζει, * σειρὰς ἅμαρ- 
τημάτων : λύων διὰ σπαργάνων: * καὶ διὰ νηπιότητος * τῆς 
Εὔας θεραπεύει * τὰς ἐν λύπαις ὠδῖνας. * Χορευέτω τοίνυν 
πᾶσα ἢ κτίσις καὶ σκιρτάτω: * ἀνακαλέσαι γὰρ αὐτὴν * xa- 
ραγέγονε Χριστός, * καὶ σῶσαι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 
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serto la mangiatoia (Ez. Luc. 2, 7), noi la Vergine Madre!. Tu che 
sei dio prima dei secoli, abbi pietà di noi. 


13 


di Giovanni Damasceno! 


Rallegrati, Gerusalemme, ed esultate in festa tutti voi che ama- 
te Sion. Oggi stata infranta la diuturna catena della maledizione 
di Adamo, ci é stato aperto il paradiso, é stato sconfitto il serpen- 
te: quella infatti che prima egli ha ingannato, ora l'ha vista diven- 
tare madre del creatore. O abisso della ricchezza, della sapienza e 
della scienza di Dio (Ep. Rom. 11, 33)! Colei che aveva procurato 
la morte a tutta l'umanità, strumento di peccato, è diventata pri- 
mizia di salvezza per tutto il mondo grazie alla Madre di Dio?. In- 
fante infatti ὃ generato da lei il Dio perfettissimo e con la genera- 
zione ne sigilla la verginità, con le fasce dissolve i vincoli dei 
peccati e con la sua infanzia sana i dolori di Eva che ha partorito 
nelle pene. Intrecci perció danze di gioia tutta la creazione ed 
esulti: Cristo é venuto a richiamarla e a salvare le anime nostre. 
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᾿Απολυτίχιον 


Ἡ Γέννησίς σου Χριστὲ ὁ Θεὸς ἡμῶν, * ἀνέτειλε τῷ 
κόσμῳ τὸ φῶς τὸ τῆς γνώσεως: * ἐν αὐτῇ γὰρ οἱ τοῖς 
ἄστροις λατρεύοντες, * ὑπὸ ᾿Αστέρος ἐδιδάσκοντο * σὲ 
προσχυνεῖν * τὸν Ἥλιον τῆς δικαιοσύνης, * καὶ σὲ γι- 
νώσχειν ἐξ ὕψους :᾿Ανατολήν. Κύριε, δόξα σοι. 


ΕΙΣ TÒN ὌΡΘΡΟΝ 


I$ 


Κάθισμα 


H 


Ὁ ἀχώρητος παντί, * πῶς ἐχωρήθη ἐν γαστρί: * ὁ ἐν 
κόλποις τοῦ Πατρός, * πῶς ἐν ἀγκάλαις τῆς Μητρός; 3 
πάντως ὡς οἶδεν, * ὡς ἠθέλησε, * xai ὡς ηὐδόκησεν: * 
ἄσαρχος γὰρ div, * ἐσαρκώθη ἑκών: * καὶ γέγονεν ô "Qv, * ὃ 
οὐκ ἦν δι᾽ ἡμᾶς: * καὶ μὴ ἐκστὰς τῆς φύσεως, μετέσχε * τοῦ 
ἡμετέρου φυράματος. * Διπλοῦς ἐτέχθη * Χριστός, τὸν ἄνω 
κόσμον * θέλων ἀναπληρῶσαι. 


PARTE TERZA 14-15 325 
14 


Congedo 


La tua nascita, Cristo dio nostro, ha fatto sorgere al mondo la 
luce della conoscenza (2 Ep. Cor. 4, 6): grazie a essa quanti adora- 
vano gli astri hanno appreso dalla stella ad adorare il sole di giu- 
stizia (Ex. Mattb. 2, 2; Mal. 3, 20) e a conoscere dall'alto te, 
l'Oriente (Zach. 3, 8)!. Signore, a te la gloria. 


ALL’AURORA 


I$ 


Kathisma! 


Come mai colui che nessuno poteva comprendere é stato rac- 
chiuso in un ventre? Come mai colui che era nel seno del Padre 
(Eu. Io. 1, 18)? è stato nelle braccia della Madre? Come seppe, co- 
me volle, come si compiacque, egli che era incorporeo si è incar- 
nato per noi. L'Essere (Ex. 3, 14)? è diventato per noi ciò che non 
era, e senza uscire dalla sua natura ha partecipato del nostro im- 
pasto* corporeo. In due modi è stato generato Cristo, che ha volu- 
to completare il mondo celeste’. 
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16 


Ἡ Ὑπακοή 


Tijv ἀπαρχὴν τῶν ἐθνῶν * ó οὐρανός σοι προσεκόμισε * 
τῷ κειμένῳ Νηπίῳ ἐν φάτνῃ, * δι᾽ ἀστέρος τοὺς Μάγους 
καλέσας: * οὓς καὶ κατέπληττεν * οὐ σκῆπτρα καὶ θρόνοι, * 
ἀλλ᾽ ἐσχάτη πτωχεία: * τί γὰρ εὐτελέστερον σπηλαίου; 3 τί 
δὲ ταπεινότερον σπαργάνων; * ἐν οἷς διέλαμψεν * ὁ τῆς 
Θεότητός σου πλοῦτος, * Κύριε, δόξα σοι. 


17 


Κοντάκιον, ποίημα Ῥωμανοῦ τοῦ Μελῳδοῦ 


Ἡ Παρθένος σήμερον * τὸν ὑπερούσιον τίκτει, * καὶ ἢ 
γῆ τὸ Σπήλαιον * τῷ ἀπροσίτῳ προσάγει.  "Αγγελοι * μετὰ 
Ποιμένων δοξολογοῦσι; * Μάγοι δὲ * μετὰ ἀστέρος ὁδοιπο- 
ροῦσι: * δι᾽ ἡμᾶς γὰρ ἐγεννήθη, * Παιδίον νέον, * ὃ πρὸ 
αἰώνων Θεός. 
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16 


Ritornello 


A te che bambino giacevi nella mangiatoia (Ez. Luc. 2, 7) il 
cielo ha portato la primizia delle genti). avendo chiamato i Magi 
per mezzo della stella (Ez. Mattb. 2, 2), e questi non scettri né tro- 
ni hanno sbigottito ma la completa povertà. Che cosa pià a buon 
prezzo della grotta, più povero delle fasce? Ma in esse rifulse la 
ricchezza della tua divinità. Gloria a te, Signore. 


17 


Contacio (di Romano il Με[οάο)! 


La Vergine oggi partorisce il soprasostanziale e la terra presen- 
ta la grotta all'inaccessibile?. Gli angeli glorificano insieme con i 
pastori (Eu. Luc. 2, 8-17), i Magi compiono il cammino con la 
stella (Eu. Mattb. 2, 1-2). Per noi è stato generato, bambino nato 
ora, colui che è dio prima dei secoli. 
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18 


*O Οἶκος 


Τὴν Ἐδὲμ Βηθλεὲμ ἤνοιξε: * δεῦτε ἴδωμεν' * τὴν τρυφὴν 
ἐν κρυφῇ εὕρομεν: * δεῦτε λάβωμεν * τὰ τοῦ Παραδείσου * 
ἔνδον τοῦ Σπηλαίου. * Ἐκεῖ ἐφάνη * ῥίζα ἀπότιστος, * βλα- 
στάνουσα ἄφεσιν: * ἐκεῖ εὑρέθη * φρέαρ ἀνόρυκτον, * οὗ 
πιεῖν Δαυὶδ * πρὶν ἐπεθύμησεν: * ἐκεῖ Παρθένος τεκοῦσα 
βρέφος, * τὴν δίψαν ἔπαυσεν εὐθὺς * τὴν τοῦ ᾿Αδὰμ καὶ τοῦ 
Δαυίδ’ * διὰ τοῦτο πρὸς τοῦτο * ἐπειχθῶμεν, οὗ ἐτέχθη 3 
Παιδίον νέον, * ὃ πρὸ αἰώνων Θεός. 


19 


Μεγαλυνάρια 


Μεγάλυνον, ψυχή µου, * τὴν τιμιωτέραν * καὶ èv- 
δοξοτέραν * τῶν ἄνω Στρατευμάτων. Δίς. 

Μεγάλυνον, ψυχή µου, * τὸν ἐκ τῆς Παρθένου * Θεὸν 
σαρκὶ τεχθέντα. 

Μεγάλυνον, ψυχή µου, * τὸν ἐν τῷ Σπηλαίῳ * τεχθέντα 
Βασιλέα. 

Μεγάλυνον, ψυχή µου, * τὸν ὑπὸ τῶν Μάγων * Θεὸν 
προσχυνηθέντα. 

Μεγάλυνον, ψυχή µου, * τὸν ὑπὸ ᾿Αστέρος * τοῖς Μάγοις 
μηνυθέντα. 
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18 


Stanza 


. 


Betlemme ha aperto il paradiso, andiamo a vedere. Abbiamo 
trovato la ricchezza nascosta, andiamo a prendere dentro la grotta 
i beni del paradiso. Là è apparsa la radice (Is. 11, 1) che senza es- 
sere irrigata ha germogliato la remissione dei peccati. Là è stato 
trovato il pozzo! non scavato, da cui ha bevuto Davide (1 Paral. 
11, 17 sgg.) prima di desiderarlo. Là generando il bambino la Ver- 
gine ha fatto cessare la sete di Adamo e di Davide. Per questo af- 
frettiamoci là dove è stato partorito, bambino nato ora, colui che 
è dio prima dei secoli. 


19 


Megalinaria 


Celebra, anima mia, colei che è più onorabile e gloriosa delle 
schiere celesti (due volte). 

Celebra, anima mia, il dio che è stato generato nella carne dal- 
la Vergine. 

Celebra, anima mia, il re che è stato partorito nella grotta. 

Celebra, anima mia, colui che è stato adorato come dio dai 
Magi (Eu. Mattb. 2, 11). 

Celebra, anima mia, colui che è stato indicato ai Magi dalla 
stella (Eu. Mattb. 2, 2). 


330 LA PREGHIERA DEI CRISTIANI 


Μεγάλυνον, ψυχή µου, * τὴν ἁγνὴν Παρθένον, * τὴν 
γεννησαμένην * Χριστὸν τὸν Βασιλέα. 

Μάγοι καὶ Ποιμένες * ἦλθον προσκυνῆσαι * Χριστὸν 
τὸν γεννηθέντα ἐν Βηθλεὲμ τῇ πόλει. 

Σήμερον h Παρθένος * τίκτει τὸν Δεσπότην, * ἔνδον ἐν 
τῷ Σπηλαίῳ. 

Σήμερον ὁ Δεσπότης * τίχτεται ὡς βρέφος * ὑπὸ Μητρὸς 
Παρθένου. 

Σήμερον oi Ποιμένες * βλέπουσι τὸν Σωτῆρα, 3 
σπαργάνοις εἰλημένον * καὶ κείμενον ἐν Φάτνῃ. 

Σήμερον ὁ Δεσπότης * ῥάχει σπαργανοῦται, * ὁ ἀναφὴς 
ὡς βρέφος. 

Σήμερον πᾶσα χτίσις * ἀγάλλεται καὶ χαίρει, * ὅτι Χρι- 
στὸς ἐτέχθη * ἐκ τῆς Παρθένου Κόρης. 

Οὐράνιαι Δυνάμεις * τεχθέντα τὸν Σωτῆρα, * Κύριον 
καὶ Δεσπότην, * μηνύουσι τῷ κόσμῳ. 

Μεγάλυνον, ψυχή µου, * τῆς τρισυποστάτου * καὶ ἀ- 
διαιρέτου Θεότητος τὸ κράτος. 

Μεγάλυνον, ψυχή µου, * τῆν λυτρωσαμένην * ἡμᾶς ἐκ τῆς 
κατάρας. 


Ὁ Εὐαγγελισμὸς τῆς Ὑπεραγίας Θεοτόκου, καὶ 
ἀειπαρθένου Μαρίας 


20 
i z x 
Ἰωάννου τοῦ Δαμασκηνοῦ 


᾿Απεστάλη ἐξ οὐρανοῦ Γαβριὴλ. ὁ ᾽Αρχάγγελος * εὐαγ- 
γελίσασθαι τῇ Παρθένῳ τὴν σύλληψιν: « καὶ ἐλθὼν εἰς Να- 
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Celebra, anima mia, la Vergine santa, che ha generato Cristo, 
il re. 

I Magi ei pastori vennero ad adorare Cristo nato nella città di 
Betlemme. 

Oggi la Vergine partorisce il Sovrano dentro la grotta. 

Oggi il Sovrano viene partorito come un bambino dalla Vergi- 
ne madre. 

Oggi i pastori contemplano il Salvatore, avvolto in fasce e po- 
sto in una mangiatoia (Ez. Luc. 2, 7. 16). 

Oggi il Sovrano viene avvolto in miseri stracci, l'intangibile co- 
me un bambino. 

Oggi tutta la creazione esulta e gioisce, perché Cristo è stato 
partorito dalla Vergine fanciulla. 

Le potenze celesti annunciano al mondo che è nato il Salvato- 
re, il Signore, il Sovrano. 

Celebra, anima mia, la potenza della divinità tripersonale e in- 
divisibile. 


Celebra, anima mia, colei che ci ha liberato dalla maledizione. 


Annunciazione della santissima Madre di Dio 
e sempre vergine Maria 
(25 marzo) 


20 


di Giovanni Damasceno 


Fu inviato dal cielo l'arcangelo Gabriele per annunciare alla 
Vergine il concepimento (Ez. Luc. 1, 26), e mentre andava a Na- 
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, * 2 1 3 e - X - * U DI * er 
ξαρέτ, * ἐλογίζετο ἐν ἑαυτῷ τὸ θαῦμα ἐκπληττόμενος: * ὅτι, 
^A * € 9 e U * 3 U » * Ελ U 

πῶς * ὁ ἐν ὑψίστοις * ἀκατάληπτος div, * èx Παρθένου 
τίκτεται; * ὁ ἔχων θρόνον οὐρανὸν * καὶ ὑποπόδιον τὴν γῆν, 
* ἐν μήτρᾳ χωρεῖται γυναικός; * ᾧ τὰ Ἑξαπτέρυγα καὶ Πο- 
\voppata * ἀτενίσαι οὐ δύνανται, * λόγῳ μόνῳ ἐκ ταύτης * 

- ΜΉΝ : EM ; i Ws 
σαρκωθῆναι ηὐδόκησε. * Θεοῦ ἐστι Λόγος ὁ παρών. * Τί 
οὖν ἵσταμαι, * καὶ οὐ λέγω τῇ Κόρῃ; * Χαῖρε, Κεχαρι- 
τωμένη, ὁ Κύριος μετὰ σοῦ: * χαῖρε, ἁγνὴ Παρθένε: * χαῖρε, 
Νύμφη ἀνύμφευτε: * χαῖρε, Μήτηρ τῆς ζωῆς: * εὐλογημένος 
ὁ καρπὸς τῆς κοιλίας σου. 


21 


᾿Ανδρέου Ἱεροσολυμίτου 


Σήμερον χαρᾶς Εὐαγγέλια: * παρθενικὴ πανήγυρις: * τὰ 
κάτω τοῖς ἄνω συνάπτεται: * ὁ ᾿Αδὰμ καινουργεῖται: * ἡ 
Εὔα τῆς πρώτης λύπης ἐλευθεροῦται: * καὶ ἢ σκηνὴ * τῆς 
καθ’) ἡμᾶς οὐσίας * τῇ θεώσει τοῦ προσληφθέντος φυράμα- 
τος * ναὸς Θεοῦ κεχρημάτικεν. * Ὢ Μυστήριον! * ὁ τρόπος 
τῆς κενώσεως ἄγνωστος, * ὁ τρόπος τῆς συλλήψεως ἄφρα- 
στος. * "Αγγελος λειτουργεῖ τῷ θαύματι: * παρθενικὴ γα- 
otho τὸν Υἱὸν ὑποδέχεται: * Πνεῦμα ἅγιον καταπέµπεται: 
* Πατὴρ ἄνωθεν εὐδοκεῖ * καὶ τὸ συνάλλαγμα κατὰ κοινὴν 
* πραγματεύεται βούλησιν: * ἐν © * καὶ δι᾽ οὗ σωθέντες, * 
συνῳδὰ τῷ Γαβριὴλ * πρὸς τὴν Παρθένον βοήσωμεν: * Xai- 
ρε, Κεχαριτωμένη, * ἐξ ἧς f] σωτηρία, Χριστὸς ὁ Θεὸς ἡμῶν, 
* τὴν καθ᾽ ἡμᾶς προσλαβόμενος φύσιν, * πρὸς ἑαυτὸν 
ἐπανήγαγεν: * Αὐτὸν ἱκέτευε * σωθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 
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zaret, considerava tra sé sbigottito l'evento meraviglioso: Come 
mai colui che non puó essere compreso! in cielo, viene partorito 
da una vergine? E colui che ha per trono il cielo e per sgabello dei 
piedi la terra (Is. 66, 1)? si racchiude nel ventre di una donna? Co- 
lui al quale né i serafini né i cherubini possono volgere lo sguardo 
in virtù di una sola parola si è compiaciuto di incarnarsi in costei. 
Colui che è qui presente è il Verbo di Dio. Perché mai sto fermo e 
non dico alla giovane: Ave, piena di grazia, il Signore è con te (Eu. 
Luc. 1, 28). Ave, vergine santa. Ave, sposa non sposata. Ave, ma- 
dre della vita. È benedetto il frutto del tuo ventre? 


2I 


di Andrea di Gerusalemme! 


Oggi è annuncio di gioia, è la celebrazione della Vergine, il 
cielo si unisce con la terra, Adamo viene rinnovato, Eva viene li- 
berata dall'antica pena e la dimora della nostra natura grazie alla 
divinizzazione dell’impasto? corporeo da lui assunto è stata chia- 
mata tempio di Dio. Mistero! È sconosciuto il modo in cui la divi- 
nità si è annientata (Ep. Phil. 2, 6), indicibile il modo con cui è 
stata concepita. Un angelo annuncia il prodigio (Ez. Luc. 1, 26 
sgg.): il ventre di una vergine accoglie il Figlio, viene inviato lo 
Spirito santo, dall'alto il Padre mostra la sua compiacenza (Eu. 
Luc. 1, 35) e per comune volere si realizza ciò che è stato conve- 
nuto. Grazie a questo salvati, all'unisono con Gabriele rivolgia- 
moci alla Vergine: Ave, piena di grazia, da te è venuta la salvezza, 
Cristo dio nostro. Assunta la nostra natura, l’ha ricondotta a sé. 
Supplicalo tu di salvare le anime nostre. 
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22 


Μυστικῶς ταῖς ἱεροτεύχτοις Γραφαῖς * Λαλεῖται περὶ 
σοῦ, Μῆτερ Ὑψίστου: * Κλίμακα γὰρ πάλαι Ἰακώβ σε προ- 
τυποῦσαν * Ἰδών, * ἔφη: Βάσις Θεοῦ αὕτη: * ὅθεν ἐπαξίως 
ἀκούεις: « Χαῖρε, * Κεχαριτωμένη ὁ Κύριος μετὰ σοῦ. 

Εὐαγγελίζου γῆ χαρὰν μεγάλην. 

Θαυμαστὸν τῷ ἱεροφάντῃ Μωσεῖ * Ἡ βάτος καὶ τὸ πῦρ 
ἔδειξε τέρας: * Ζητῶν δὲ τὸ πέρας εἰς διάβασιν χρόνου, 3 
Ἐν Κόρῃ * ἁγνῇ, ἔφη, κατοπτεύσω: * ᾗ ὡς Θεοτόκῳ λεχθείῃ᾽ 
* Χαῖρε, * Κεχαριτωμένη: ὁ Κύριος μετὰ σοῦ. 

Εὐαγγελίζου γῆ χαρὰν μεγάλην. 

Δανιήλ. σε ὄρος καλεῖ νοητόν: * Γεννήτριαν Θεοῦ ὁ 
Ἡσαΐας: * Βλέπει δὲ ὡς πόκον Γεδεών: ὁ Δαυὶδ δὲ 3 
“Αγίασμα * φάσχει: πύλην δέ σε ἄλλος: * ὁ δὲ Γαβριήλ. σοι 
κραυγάζει: « Χαῖρε, * Κεχαριτωμένη: ὁ Κύριος μετὰ σοῦ. 


23 


Χαῖρε κατάρας λύτρωσις * τοῦ 'AóÓp, Θεοτόκε: * χαῖρε, 
σεμνῇ Μητρόθεε: * χαῖρε, ἔμψυχε βάτε: * χαῖρε, λαμπάς: 
χαῖρε, θρόνε: * χαῖρε, κλῖμαξ καὶ πύλη: * χαῖρε, τὸ θεῖον 
ὄχημα: * χαῖρε, κούφη νεφέλη: * χαῖρε, YOE: * χαῖρε, στάµνε 
πάγχρυσε: χαῖρε, ὄρος: * χαῖρε, σχηνὴ καὶ τράπεζα: * χαῖρε, 
Εὔας ἡ λύσις. 
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22 


In modo misterioso le Sacre Scritture parlano di te, Madre 
dell' Altissimo. Anticamente infatti Giacobbe a vedere la scala che 
ti prefigurava, disse: Questa è la casa di Dio (Gen. 28, 12 sgg.). 
Per questo degnamente ti senti dire: Ave, piena di grazia, il Signo- 
re é con te. 

Annuncia, terra, la grande gioia. 

È meraviglioso ciò che apparve a Mosè, il rivelatore di misteri 
divini: il rovo e il fuoco indicarono il prodigio (Ex. 3, 2)!. Cercan- 
do un termine al trascorrere del tempo: Riconoscerò — disse — una 
vergine santa, alla quale, come madre di Dio, sarà detto: Ave, pie- 
na di grazia, il Signore è con te. 

Annuncia, terra, la grande gioia. 

Daniele ti chiama monte spirituale (Dax. 2, 34), Isaia genitrice 
di Dio (Is. 11, 1), Gedeone ti vede come vello di lana (Iud. 6, 36 
sgg.), Davide ti chiama santificazione (Ps. 131, 8), un altro ti chia- 
ma porta (Gen. 28, 17). Gabriele? ti saluta: Ave, piena di grazia, il 
Signore è con te (Ez. Luc. 1, 28). 


23 


Ave, riscatto! della maledizione di Adamo, Madre di Dio. Ave, 
venerabile Madre di Dio. Ave, rovo? vivente (Ex. 3, 2). Ave, lam- 
pada (Is. 62, 1; Zach. 12, 6). Ave, trono. Ave, scala e porta (Gen. 
28, 12 sgg.). Ave, carro divino (4 Reg. 2, 11?). Ave, nube leggera 
(Is. 19, 1). Ave, tempio. Ave, anfora tutta d’oro (Ex. 16, 33). Ave, 
monte (Dan. 2, 34). Ave, tenda e mensa (Ex. 25, 22 sgg.). Ave, li- 
berazione di Eva. 
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Ἡ μετάστασις τοῦ Αγίου ἐνδόξου ᾿Αποστόλου 
καὶ Θεολόγου Ἰωάννου τοῦ Εὐαγγελιστοῦ 


24 


‘O θεατὴς τῶν ἀρρήτων : ἀποκαλύψεων, * καὶ ἑρμηνεὺς 
τῶν ἄνω * τοῦ Θεοῦ μυστηρίων, * ὁ παῖς τοῦ Ζεβεδαίου * 
γράψας ἡμῖν * τὸ Χριστοῦ Εὐαγγέλιον, * θεολογεῖν τὸν 
Πατέρα καὶ τὸν Υἱὸν * καὶ τὸ Πνεῦμα ἐξεπαίδευσεν. 

“H θεοκίνητος λύρα * τῶν οὐρανίων ᾠδῶν, * ὁ µυστο- 
γράφος οὗτος, * τὸ θεόπνευστον στόμα, * τὸ ἆσμα τῶν 
ἀσμάτων * ἄδει τερπνῶς * τὰ μὲν χείλη κινῶν ὡς νευράς, 3 
ὥσπερ δὲ πλῆκτρον τὴν γλῶτταν ἀνακινῶν, * καὶ πρεσβεύει 
τοῦ σωθῆναι ἡμᾶς. 

Τῇ βροντοφώνῳ σου γλώττῃ * ἀναφθεγγόμενος, * τῆς τοῦ 
Θεοῦ σοφίας * τὸν ἀπόκρυφον λόγον, * Θεῷ ἠγαπημένε, * 
κράζεις ἀεί, * ἀναπτύσσων τὰ χείλη πυχνῶς, * τὸ Ἐν ἀρχῇ 
ἦν ô Λόγος: καὶ δᾳδουχεῖς * πάντα ἄνθρωπον πρὸς γνῶσιν 
Θεοῦ. 


25 


Τὸν τοῦ Ὑψίστου Υἱὸν θεολογήσας * Πατρὶ συναϊΐδιον * 
καὶ ὁμοούσιον, * φῶς ἐκ φωτὸς ἀπαράλλακτον, * xol xa- 
ρακτῆρα * τῆς ὑποστάσεως τοῦ γεννήτορος * ἀχρόνως 
ἐκλάμψαντα * καὶ ἀπαθῶς ἐξ αὐτοῦ, * Δημιουργόν τε καὶ 
Κύριον * πάντων αἰώνων, * Ἠγαπημένε, σὺ ἀνεκήρυξας * 
τοῦτον τῷ κόσμῳ, * τὸν ἐξάγοντα * φῶς ἐκ σκότους, Χριστὸν 
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Trapasso del glorioso apostolo e teologo 
Giovanni l Evangelista 
(26 settembre) 


24 


Colui che ha contemplato le indicibili rivelazioni e ha spiegato 
i celesti misteri di Dio, il figlio di Zebedeo, che ha scritto per noi 
il Vangelo di Cristo, ci ha insegnato ad affermare la divinità del 
Padre, del Figlio e dello Spirito santo. 

Questo scrittore di misteri, lira divinamente mossa di canti ce- 
lesti, bocca divinamente ispirata, canta dolcemente il cantico dei 
cantici!, muovendo le labbra come corde e la lingua come plettro, 
e intercede affinché siamo salvati. 

Rivelando con la tua voce tonante (Ez. Marc. 3, 17)? il discorso 
nascosto della sapienza di Dio, tu, caro a Dio, con rapido movi- 
mento delle labbra reciti continuamente: In principio era il Verbo 
(Ex. Io. 1, 1), e illumini ogni uomo alla conoscenza di Dio. 


25 


Tu che hai affermato il Figlio dell'Altissimo coeterno! e con- 
sustanziale con il Padre, luce da luce priva di alcuna differenza, 
impronta della sostanza del genitore, che risplende da lui senza 
tempo né passione, creatore e signore di tutti i secoli, tu, diletto, 
hai annunciato al mondo Cristo dio nostro, che ha fatto risplen- 
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τὸν Θεὸν ἡμῶν: * ὃν ἱκέτευε σῶσαι, * καὶ φωτίσαι τὰς ψυ- 
ΟΕΕ 
χὰς ἡμῶν. 


26 


Τὸν βυθὸν τῆς ἁλείας * καταλιπών, * τοῦ Σταυροῦ τῷ 
καλάμῳ * πάντα σαφῶς * τὰ ἔθνη ἐξώγρησας * ὡς ἰχθύας, 
Πανεύφημε: * καὶ γὰρ καθώς σοι ἔφη * Χριστός, ἀναδέδει- 
Eat * ἁλιεὺς ἀνθρώπων, * ζωγρῶν πρὸς εὐσέβειαν: ὅθεν 
κατασπείρας * Θεοῦ Λόγου τὴν γνῶσιν, * τὴν Πάτμον καὶ 
τὴν Ἔφεσον * ἐκαρπώσω τοῖς λόγοις σου: * Θεολόγε 
᾿Απόστολε, * πρέσβευε Χριστῷ τῷ Θεῷ * τῶν πταισμάτων 
ἄφεσιν δωρήσασθαι 3 τοῖς ξορτάζουσι πόθῳ * τὴν ἁγίαν 
μνήμην σου. 


27 


᾿Αναπεσὼν ἐν τῷ στήθει * τοῦ Ἰησοῦ, * παρρησίας 
τυγχάνων * ὡς Μαθητὴς  ἠρώτησας: Τίς ἐστιν * ó προδότης 
σου, Κύριε; * καὶ ὡς ἠγαπημένῳ * ὑπάρχοντι, ἔνδοξε, * διὰ 
τοῦ ἄρτου οὗτος * σαφῶς ὑπεδείχθη σοι. * “Όθεν καὶ dg 
μύστης * γεγονὼς τῶν ἀρρήτων, * τοῦ Λόγου τῆν σάρκωσιν 3 
ἐκδιδάσκεις τὰ πέρατα. * Θεολόγε ᾿Απόστολε, * πρέσβευε 
Χριστῷ τῷ Θεῷ, * τῶν πταισμάτων ἄφεσιν δωρήσασθαι 3 
τοῖς ἑορτάζουσι πόθῳ * τὴν ἁγίαν μνήμην oov. 
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dere la luce dalle tenebre?. Supplicalo che salvi e illumini le no- 
stre anime. 


26 


Abbandonata la pesca (Eu. Mattb. 4, 22)! nel mare profondo, 
valendoti della croce come canna da pesca hai sapientemente cat- 
turato tutte le genti, come pesci, tu degno di ogni lode. Come ti 
disse Cristo, ti sei dimostrato pescatore di uomini (Eu. Matth. 4, 
19), catturandoli per la vera fede. Per questo disseminando la co- 
noscenza del Verbo di Dio, hai guadagnato con le tue parole Pat- 
mo (Apoc. 1, 9) ed Efeso?. Apostolo che parli di Dio, intercedi 
presso Cristo dio che venga accordata la remissione dei peccati a 
quanti celebrano con amore la tua santa memoria. 


27 


Adagiato sul petto di Gesù, con confidenza di discepolo chie- 
desti: Chi è che ti tradirà, Signore? e poiché tu, o glorioso, eri il 
prediletto, ti fu indicato chiaramente per mezzo del pane (Ez. Io. 
13, 25-6). Per questo, diventato rivelatore dei misteri, insegni a 
tutto il mondo l'incarnazione del Verbo. Apostolo che parli di 
Dio, intercedi presso Cristo dio che venga accordata la remissione 
dei peccati a quanti celebrano con amore la tua santa memoria. 
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Μνήμη τοῦ Αγίου ἐνδόξου ᾿Αποστόλου Θωμᾶ 


28 


Τῇ πιστῇ ἀπιστίᾳ σου * τοὺς πιστοὺς ἐβεβαίωσας, * ὡς 
Θεὸν καὶ Κύριον * πάσης κτίσεως * θεολογεῖν ἀπαρξάμε- 
voc * τὸν σάρκα φορέσαντα * δι᾽ ἡμᾶς τοὺς ἐπὶ γῆς, * καὶ 
Σταυρόν τε χαὶ θάνατον * ὑπομείναντα, * καὶ τὰς τρήσεις 

PA D) * . ~ η * ἢ ^ 4, * 2 Z 
τῶν ἥλων * καὶ τῇ λόγχῃ * thv πλευρὰν διανυγέντα, * ἐξ ἧς 
ζωὴν ἀρυόμεθα. 


29 


Ὁ Θωμᾶς ὁ θαυμάσιος * τὴν πηγὴν ἀνεστόμωσε * τῶν 
δογμάτων, Δέσποτα, * τοῖς θεόφροσι: * τὴν γὰρ πλευρὰν 
ψηλαφήσας σου, διπλῆν τὴν ἐνέργειαν * ταῖς οὐσίαις ταῖς 
διτταῖς * καταλλήλως μεμύηται, * καὶ ἐβόησε: * Σὺ Θεός 
μου ὑπάρχεις * καὶ Δεσπότης, * σὺ καὶ Κύριος τῆς δόξης, * 
ὃ δι᾽ ἐμὲ σὰρξ γενόμενος: 
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Memoria del glorioso apostolo Tommaso 
(6 ottobre) 


28 


Con la tua credente incredulità (Ez. Io. 20, 24 sgg.)! hai raffor- 
zato i credenti, perché hai cominciato a proclamare dio e signore 
di tutta la creazione colui che si era gravato della carne per noi 
sulla terra e si era sottoposto alla croce e alla morte ed era stato 
trafitto dai chiodi e dalla lancia nel fianco (Eu. Io. 19, 34), dal 
quale attingiamo la vita. 


29 


Il mirabile Tommaso ha aperto, o Sovrano, la fonte delle dot- 
trine a chi ha senno divinamente ispirato. Avendo infatti toccato il 
tuo fianco (Ez. Io. 20, 25-8)! ha fatto conoscere la duplice attività 
che corrisponde alle due nature, e ha esclamato: Tu sei il mio dio 
e sovrano, tu sei anche il signore della gloria, che si è incarnato 
per me. 
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30 


Τοῦ Στουδίτου 


Ὡς ὑπηρέτης τοῦ Λόγου * καὶ τῆς ἀρρήτου σαρχώσεως 
αὐτοῦ, * βυθὸν σοφίας ἐξήντλησας, * Θωμᾶ ᾿Απόστολε: * τῷ 
γὰρ καλάμῳ τοῦ Σταυροῦ * ἀνιχνεύων £x τοῦ βυθοῦ τῆς 
ἀπάτης, * ψυχὰς ἐζώγρησας. * Ὃθεν τῇ σαγήνῃ τῶν σῶν 
δογμάτων * πᾶσαν ἐφώτισας τὴν οἰχουμένην: * καὶ τῷ φωτὶ 
τῆς γνώσεως τὰς τῶν Ἰνδῶν * ἐξοφωμένας ψυχὰς χατελάμ- 
πρυνας. * Διὸ τῆς δόξης τηλαυγῶς * Χριστοῦ κατατρυφῶν, * 
αὐτὸν ἱκέτευε * ἐλεηθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 


Μνήμη τοῦ Αγίου ᾿Αποστόλου καὶ 
Εὐαγγελιστοῦ Λουκᾶ 


31 


Ti σε ὀνομάσω, ᾿Απόστολε; οὐρανόν, ὅτι τὴν δόξαν * 
διηγήσω τοῦ Θεοῦ: * ἀστραπήν, ὅτι τὸν κόσμον * καταυ- 
γάξεις φωτίσμῳ: * νεφέλην, * ἐπομβροῦσαν θεῖα νάματα: 3 
κρατῆρα, * τῆς σοφίας ἐνθεώτατον * οἶνον ἡμῖν ἀναβρύον- 
τα, * τὸν τὰς καρδίας εὐφραίνοντα. * Ἱκέτευε, * τοῦ σωθῆ- 
ναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 
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30 


di Teodoro Studita! 


Come interprete del Verbo e della sua indicibile incarnazione, 
hai attinto alla profondità della sapienza, apostolo Tommaso. Ri- 
cercando con la croce quasi canna da pesca?, hai tratto prigioniere 
le anime dall’abisso dell’inganno, onde con la rete delle tue dottri- 
ne hai illuminato tutto il mondo e con la luce della conoscenza hai 
rischiarato le anime ottenebrate degli Indi?. Perciò tu che ti delizi 
splendidamente della gloria di Cristo, supplicalo di avere pietà 
delle nostre anime. 


Memoria dell'apostolo ed evangelista Luca 
(18 ottobre) 


31 


Come ti chiameró, o apostolo?! Cielo, perché hai mostrato la 
gloria di Dio; folgore, perché rischiari con la tua luce il mondo; nu- 
be che fa piovere piogge divine; coppa divinamente ispirata della 
sapienza (Prou. 9, 2); vino che scaturisce per noi e rallegra i cuori 
(Ps. 105, 15). Intercedi affinché le nostre anime siano salvate. 
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32 


Πάνσοφε ‘AM eğ, * Ἅγιε Μαθητά, * ἐργάτα τοῦ Σωτῆρος 
καὶ θρίαµβε * τῶν αὐτοῦ παθημάτων, * ὃ τὴν κτίσιν τῇ 
πίστει διαδραμὼν * καὶ τῆς πλάνης τὰ ἔθνη συναγαγών, * 
καὶ Θεῷ προσενέγκας, * ὡς θυμίαμα καλόν, * εἷς οὐρανοὺς 
εὐωδόθης. * Διὸ * παριστάμενος τῷ Κριτῇ, * πρέσβευε 
ῥυσθῆναι ἡμᾶς * τῶν ἀνομιῶν ἡμῶν, * καὶ ἐν ἡμέρᾳ κρίσεως 
Ἀλντρηθῆναι χολάσεως. 


33 


Λουκᾶ Χριστοῦ ᾿Απόστολε, * µμύστα τῶν ἀπορρήτων * 
καὶ τῶν ἐθνῶν Διδάσκαλε, * μετὰ Παύλου τοῦ θείου * καὶ 
τῆς ἁγνῆς Θεοτόκου, * ἧς τὴν θείαν εἰκόνα * èx πόθου vı- 
στόρησας, * ἐχδυσώπει, θεόπτα, * ὑπὲρ ἡμῶν, * τῶν paxa- 
ριζόντων σε καὶ τιμώντων * τὴν ἱεράν σου κοίμησιν, * 
πάνσοφε MvotoAéxta. 


34 


Δεῦτε, πᾶσα χτίσις, τὸν ἀληθῶς ἰατρὸν πνευματικὸν 3 
καὶ τοῦ Σωτῆρος μαθητήν, « Λουκᾶν τὸν ἀοίδιμον * ἐν 
ᾠδαῖς εὐφημήσωμεν. * Οὗτος γὰρ Betas τὴν νόσον * τῷ 
ἐπιχρίσματι * τῆς Χριστοῦ κολυμβήθρας ἐθεράπευσε: * καὶ 
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32 


Pescatore! sapientissimo, discepolo santo, collaboratore del 
Salvatore e trionfo dei suoi patimenti, tu percorrendo con la fede 
la creazione, hai radunato le genti strappandole all'errore e le hai 
presentate a Dio quale incenso prezioso (Ps. 140, 2), tu che le gui- 
di al cielo. Perció, stando a fianco del giudice, prega che noi sia- 
mo liberati dalle nostre iniquità e riscattati dalla punizione nel 
giorno del giudizio. 


33 


Luca apostolo di Cristo, tu iniziato agli indicibili misteri e 
maestro delle genti!, insieme col divino Paolo e con la santa Ma- 
dre di Dio la cui divina immagine hai amorosamente disegnato?, 
implora, veggente divino, per noi che onoriamo ed esaltiamo la 
tua santa dormizione, sapientissimo rivelatore di misteri. 


34 


Suvvia, con l'intera creazione celebriamo con canti il medico 
(Ep. Col. 4, 14)! veramente spirituale e il discepolo del Salvatore, 
Luca che merita il canto. Egli infatti ha guarito la piaga dell'incre- 
dulità con l'unzione del battesimo di Cristo e ha irrigato, facendo 
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ποταμοὺς θεοβρύτων ναμάτων * ἐκ στόματος * ἐψυχωμέναις 
χώραις 3 τοῦ Εὐαγγελίου κατήρδευσεν: * ὅθεν ἐξῆλθε 
προφητικῶς * ὁ φθόγγος αὐτοῦ εἰς τὴν οἰχουμένην: * καὶ 
πρεσβεύει σωθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 


Ἡ σύναξις τῶν ᾿Αρχιστρατήγων Μιχαὴλ καὶ Γαβριὴλ 
καὶ τῶν λοιπῶν ἀσωμάτων Δυνάμεων 


30 


Τρισηλίου Θεότητος * παραστάτης φαιδρότατος, * Mı- 
χαήλ, δεικνύμενος, * ᾿Αρχιστράτηγε, μετὰ τῶν ἄνω 
Δυνάμεων * κραυγάζεις γηθόμενος: * “Αγιος εἶ, ὁ Πατήρ, * 
"Αγιος ὁ συνάναρχος, * Λόγος, "Αγιος * καὶ τὸ "Αγιον 
Πνεῦμα, * µία δόξα, * βασιλεία, µία φύσις, * µία Θεότης 
καὶ δύναμις. 

Καὶ τὸ εἶδός σου πύρινον, * καὶ τὸ κάλλος θαυμάσιον, * 
Μιχαὴλ πρωτάγγελε: * τῇ ἀύλῳ γὰρ * φύσει διέρχῃ τὰ πέρα- 
τα, * πληρῶν τὰ προστάγματα * τοῦ τῶν ὅλων Ποιητοῦ, * δυ- 
νατὸς ἐν ἰσχύϊ σου * γνωριζόμενος, καὶ πηγὴν ἰαμάτων * τὸν 
ναόν σου * ἐργαζόμενος, τῇ κλήσει * σοῦ τῇ ἁγίᾳ τιμώμενον. 

‘O ποιῶν τοὺς ᾿Αγγέλους σου, * ὥσπερ γέγραπται, 
πνεύματα, * καὶ τοὺς λειτουργοῦντάς σοι * φλόγα πύρινον, 
* μέσον ταγμάτων πρωτεύοντα * ἀνέδειξας, Κύριε, * σοῦ 
τῶν ᾽Αρχαγγελικῶν * Μιχαὴλ ᾿Αρχιστράτηγον, * σοῦ τοῖς 
νεύμασι * καθυπείκοντα, Λόγε, * καὶ τὸν ὕμνον * τὸν 
τρισάγιον ἐν φόβῳ * ἀναφωνοῦντα τῇ δόξῃ σου. 
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scaturire dalla bocca fiumi d'acqua divinamente abbondante, le 
plaghe vivificate dalla buona novella, onde la sua voce profetica si 
è diffusa sulla terra. Egli prega che le nostre anime siano salvate. 


Celebrazione dei condottieri celesti Michele e Gabriele 
e di tutte le altre potenze incorporee 
(8 novembre) 


35 


Tu, o Michele condottiero! celeste, che ti mostri risplendente 
sostegno dei tre soli divini?, insieme con le altre potenze celesti 
gridi con gioia a gran voce: Sei santo, o Padre, santo il Verbo coe- 
terno, santo lo Spirito, una sola è la gloria e il regno, una sola la 
natura, una sola la divinità e la potenza. 

Fiammeggiante è il tuo aspetto, meravigliosa la bellezza, Mi- 
chele primo degli angeli. Di natura incorporea, percorri i confini 
del mondo, per eseguire gli ordini del creatore di tutte le cose, la 
cui potenza è conosciuta grazie alla tua forza, e fai del tuo tempio 
una fonte di guarigioni’, onorato con la santa invocazione che ti 
viene rivolta. 

Tu che - come è scritto — fai dei tuoi angeli spiriti e di quanti ti 
servono una fiamma risplendente (Ep. Hebr. 1, 7 [Ps. 103, 4]), tu, 
Signore, hai mostrato che in mezzo alle schiere celesti Michele il 
condottiero è il primo dei tuoi arcangeli, che, ubbidiente ai tuoi 
voleri, o Verbo, intona con timore alla tua gloria l'inno tre volte 
santo. 
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36 


Νοῦς ô προαιώνιος  φῶς ὑπεστήσατο δεύτερον, * Ta- 
βριήλ, σὲ μεθέξεσιν * ἐνθέοις φωτίζοντα * πᾶσαν οἴκου- 
μένην, * καὶ τὸ ἀπ᾽ αἰῶνος  ἀνακαλύπτοντα ἡμῖν * θεῖον καὶ 
μέγα * ὄντως μυστήριον, * ἐν μήτρᾳ σωματούμενον * Παρθε- 
νικῇ τὸν ἀσώματον * καὶ γενόμενον ἄνθρωπον * εἰς τὸ σῶσαι 
τὸν ἄνθρωπον. 

Θρόνῳ παριστάμενος * τῆς τρισηλίου Θεότητος, * καὶ 
πλουσίως λαμπόμενος * ταῖς θείαις λαμπρότησι * ταῖς èx- 
πεμπομέναις * ἀπαύστως ἐκεῖθεν, * τοὺς ἐπὶ γῆς χαρμο- 
νικῶς * χοροστατοῦντας * καὶ εὐφημοῦντάς σε * παθῶν å- 
χλύος λύτρωσαι, * καὶ φωτισμῷ καταλάμπρυνον, * Γαβριὴλ 
᾿Αρχιστράτηγε, * πρεσβευτὰ τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 

Θραῦσον τὰ φρυάγματα * τῶν ἐκ τῆς "Ayao τῇ ποίμνῃ 
σου συνεχῶς ἐπερχόμενα: * κόπασον τὰ σχίσματα * τὰ τῆς 
Ἐκκλησίας: * πράῦνον τὸν σάλον * τῶν ἀμετρήτων πειρα- 
σμῶν: * ῥῦσαι κινδύνων * καὶ περιστάσεων * τοὺς πόθῳ σε 
γεραίροντας * καὶ σοῦ τῇ σκέπῃ προστρέχοντας, * Γαβριὴλ. 
᾿Αρχιστράτηγε, * πρεσβευτὰ τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 


37 


Τὰ Χερουβὶμ καὶ Σεραφὶμ * πολυόμματα, * τῶν ᾿Αρ- 
χαγγέλων λειτουργῶν * τὰ στρατεύματα, * σὺν Ἐξουσίαις 
Θρόνοι Κυριότητες, * Αγγελοι Δυνάμεις τε, * καὶ ᾿Αρχαὶ 
δυσωποῦσι * σὲ τὸν Ποιητὴν ἡμῶν, * καὶ Θεὸν καὶ 
Δεσπότην. * Μὴ ὑπερίδῃς δέησιν λαοῦ * ἡμαρτηκότος, * 
Χριστὲ πολυέλεε. 
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Il consiglio eterno ha posto, Gabriele, come seconda luce te, 
che per divino volere illumini tutta la terra con i tuoi annunci, e ci 
riveli il mistero divino e grande stabilito dall'eternità: che nel seno 
della Vergine l'incorporeo avrebbe preso corpo e sarebbe diven- 
tato uomo per salvare l'uomo. 

Tu che stai accanto al trono dei tre soli divini e rifletti copiosa- 
mente gli splendori divini che di là sono incessantemente inviati, 
purifica dalla tenebra delle passioni e fai risplendere della tua luce 
quanti sulla terra con gioia intrecciano danze e ti celebrano, Ga- 
briele arcangelo, intercessore per le nostre anime. 

Abbatti l'arroganza dei discendenti di Agar! che continuamen- 
te assalgono il tuo gregge, fa’ cessare le divisioni della Chiesa; ac- 
quieta la tempesta delle smisurate tentazioni, libera dai pericoli e 
dalle difficoltà quanti ti celebrano amorosamente e corrono al tuo 
riparo, Gabriele arcangelo, intercessore per le nostre anime. 


37 


I cherubini e i serafini dai molti occhi!, le schiere degli arcange- 
li che prestano il loro servizio, e con le potestà i troni le dominazio- 
ni gli angeli le potenze e i principati temono te, loro creatore dio e 
signore. Non disdegnare la supplica del popolo peccatore, Cristo 
misericordioso. 
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Οἶκος 


Ἔφης, Φιλάνθρωπε, ἐν Γραφαῖς σου, * πλήθη χαίρειν 
᾽Αγγέλων * ἐπ᾽ ἀνθρώπῳ ἑνὶ * μετανοοῦντι, ᾽Αθάνατε: * 
ὅθεν ἡμεῖς οἱ ἐν ἀνομίαις, «᾿Αναμάρτητε, μόνε καρδιογνῶ- 
στα, * σὲ δυσωπεῖν * καθ’ ἑκάστην τολμῶμεν ὡς εὔσπλαγ- 
χνον, * οἰκτεῖραι καὶ καταπέμψαι * ἀναξίοις κατάνυξιν, 
Δέσποτα, * παρέχων ἡμῖν συγχώρησιν: « ὑπὲρ πάντων γὰρ 
ἡμῶν πρεσβεύουσιν * οἱ τῶν ᾿Ασωμάτων ᾿Αρχιστράτηγοι. 


Μνήμη τοῦ γενεθλίου τοῦ τιμίου καὶ 
ἐνδόξου Προφήτου, 
Προδρόμου Βαπτιστοῦ τοῦ Ἰωάννου 


39 


᾿Ανδρέου Κρήτης 


Ἐπέφανε σήμερον ὁ μέγας Πρόδρομος * ἐξ ἀγόνων 
λαγόνων τῆς Ἐλισάβετ προελθών, * ὁ μείζων πάντων τῶν 
Προφητῶν Προφήτης, * οὗ ἕτερος οὐκ ἔστιν οὐδὲ ἐγήγερ- 
ται’ « ὅτι τῷ Προδρόμῳ λύχνῳ * τὸ φῶς ἀκολουθεῖ τὸ 
ὑπέρλαμπρον, * καὶ τῇ φωνῇ ὁ Λόγος, καὶ τῷ νυμφαγωγῷ ὁ 
νυμφίος * κατασκευάζοντι Κυρίῳ λαὸν περιούσιον, * καὶ 
προκαθαίροντι ἐπὶ τὸ Πνεῦμα διὰ τοῦ ὕδατος: * τοῦ Ζα- 
χαρίου ὁ βλαστὸς * καὶ τῆς ἐρήμου τὸ κάλλιστον θρέμμα: * 
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Stanza 


Hai detto nelle tue Scritture, o amico degli uomini, che le mol- 
titudini degli angeli si rallegrano per un solo uomo che si pente 
(Eu. Luc. 15, 7), o immortale. Perció noi, che siamo nell'iniquità, 
osiamo ogni giorno scongiurare te, che sei senza peccato e solo 
conosci i cuori degli uomini, di commiserarci e donare a noi inde- 
gni lo spirito di compunzione, offrendoci, o Sovrano, il perdono. 
Per noi tutti intercedono i capi delle schiere incorporee. 


Ricordo della nascita del glorioso profeta e precursore 
Giovanni Battista 
(24 giugno) 


39 


di Andrea di Creta! 


È apparso oggi il grande precursore, generato dagli sterili fian- 
chi di Elisabetta (Ez. Luc. 1, 7), il profeta più grande di tutti i pro- 
feti, come lui altro non c’è né c’è stato (Eu. Matth. 11, 9), poiché 
alla lampada precorritrice fa seguito la luce risplendente (Ez. Io. 
1, 8), e alla voce la parola (Ez. Mattb. 3, 3; Eu. Io. 1, τ), e lo spo- 
so all'amico (Ez. Io. 3, 29) che prepara al Signore un popolo so- 
vrabbondante (Ep. Τή. 2, 14) e con l'acqua purifica in vista dello 
spirito (Ez. Mattb. 3, 11)*: germoglio di Zaccaria (Ez. Luc. 1,5 
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τῆς μετανοίας ὁ κήρυξ: * f| κάθαρσις τῶν ἀμπλακημάτων: * ὁ 
τοῖς ἐν “Αιδῃ εὐαγγελιζόμενος * τὴν ἐκ νεκρῶν ᾿Ανάστασιν, 
* καὶ πρεσβεύων ὑπὲρ τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 


40 


Προφήτης καὶ Πρόδρομος * ἀπὸ γαστρὸς ἀνεδείχθης τοῦ 
Χριστοῦ, Ἰωάννη, * σκιρτῶν καὶ ἀγαλλόμενος * ἐν τῇ νηδύϊ 
τῆς μητρός, * δρῶν τὴν Βασιλίδα ἐλθοῦσαν πρὸς τὴν δούλην, 
* φέρουσαν τὸν ἄχρονον * xai ἐκ Πατρὸς ἀμήτορα * πρὸς σὲ 
τὸν Èx τῆς στείρας * καὶ τοῦ πρεσβύτου * κατ᾽ ἐπαγγελίαν 
ἀνατείλαντα. * Αὐτὸν ἱκέτευε * ἐλεηθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 


41 


Τῆς Χριστοῦ παρουσίας ñ ἀπαρχὴ * παραδόξως ἐτέχθης 
ὡς ἀληθῶς, * Ἰωάννη πανεύφημε, * τῶν Προφητῶν τὸ 
κεφάλαιον, * καὶ ὡς φωνὴ τοῦ Λόγου * ὑπάρχων ἐκραύγα- 
tes: * Μετανοεῖτε, ἤγγικεν « οὐρανῶν τὸ Βασίλειον: « ὅθεν 
ἑτοιμάσας * τὴν ὁδὸν τοῦ Κυρίου, * τῆς χάριτος Πρόδρομος 
* ἀνεδείχθης τοῖς πέρασι, * Βαπτιστὰ καὶ ᾿Απόστολε. * 
Πρέσβευε Χριστῷ τῷ Θεῷ, * τῶν πταισμάτων ἄφεσιν 
δωρήσασθαι * τοῖς ἑορτάζουσι πόθῳ * τὴν ἁγίαν μνήμην 
σου. 
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sgg.) e figlio bellissimo del deserto (Eu. Matth. 3, 1), messaggero 
della penitenza e purificazione dei peccati (Eu. Mattb. 3, 2. 6), an- 
nunciatore, nell'Ade^, della risurrezione dai morti e intercessore 
per le anime nostre. 


40 


Ti rivelasti, o Giovanni, profeta e precursore di Cristo già pri- 
ma della nascita, sobbalzando ed esultando nel seno della madre, 
al vedere la regina che andava dalla serva recando colui che è eter- 
no e che è nato dal Padre senza madre a te che sei nato dalla steri- 
le e dal vecchio per portare l'annuncio (Ez. Luc. 1, 41). Supplica- 
lo di aver compassione delle anime nostre. 


4I 


Primizia della venuta di Cristo, sei stato generato in modo ve- 
ramente straordinario, o Giovanni degno di ogni lode, compen- 
dio di tutti i profeti, e quale voce del Verbo gridavi: Pentitevi, è 
vicino il regno dei cieli (Eu. Matth. 3, 2). Per questo hai preparato 
la via del Signore (Ez. Matth. 3, 3) e sei apparso a tutta la terra 
precursore della grazia, o Battista e apostolo!. Intercedi presso 
Cristo dio che venga concessa la remissione dei peccati a quanti 
celebrano amorosamente la tua santa memoria. 
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Ὠιδὴ α΄ 


Τριστάτας κραταιούς, * ὁ τεχθεὶς ἐκ Παρθένου, 3 
ἀπαθείας ἐν βυθῷ * ψυχῆς τὸ τριμερὲς  καταπόντισον 
δέομαι: * ὅπωςσοι, ὡς ἐν τυμπάνῳ, * τῇ νεκρώσει τοῦ σώμα- 
τος * ἐπινίκιον doo μελῴδημα. 


Τροπάρια 

Ὡς ὄρθρος εὐπρεπὴς * τοῦ ἡλίου προτρέχων * στει- 
ρευούσης ὁ βλαστὸς * κηρύττει ἐμφανῶς * τῆς Παρθένου τὸ 
κύημα * πάσῃ νῦν τῇ οἰκουμένῃ, * ἀναλάμπειν τοῖς πέρασι * 
φωτισμὸν εὐσεβείας χαὶ χάριτος. 

Προφήτης ἀληθῶς * τοῦ “Ὑψίστου κληθήσῃ: * 
προπορεύσῃ γὰρ Χριστοῦ. * βοᾷ σοι τῷ vid, * Ἰωάννη πα- 
νεύφημε, * Πνεύματι ὁ Ζαχαρίας * παναγίῳ φερόμενος, * 
τὴν ὁδὸν ἑτοιμάσαι τοῦ χτίσαντος. 

Ῥημάτων Γαβριὴλ * Ζαχαρίας ἀκούσας * ἀγγελίας 
θεϊκῆς * ἐδείχθη ἀπειθής, * καὶ σιγὴν κατακρίνεται: * 
λύεται δὲ ἄφνω ταύτης: * f] φωνὴ γὰρ γεγέννηται, * Ἰωάννης, 
τοῦ Λόγου ὁ Πρόδρομος. 
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Prima ode 


Immergi, ti prego, o generato dalla Vergine, nell'abisso 
dell'impassibilità! l'anima tripartita, come hai sommerso i forti uf- 
ficiali del Faraone (Ex. 14, 28), affinché con la mortificazione del 
COrpo, come con un timpano, ti possa cantare un canto di vittoria. 


Tropari 

Come alba radiosa che precede il sole, il germoglio della steri- 
le annuncia a gran voce che il nato della Vergine ora su tutta la 
terra fa risplendere fino ai suoi confini l’illuminazione della pietà 
e della grazia. 

Sarai chiamato veramente profeta dell’Altissimo (Eu. Luc. 1, 
76): precederai infatti Cristo. Zaccaria, ispirato dallo Spirito san- 
tissimo, dice a te suo figlio, o Giovanni degno di ogni lode, di pre- 
parare la via del creatore (Eu. Luc. 1, 76). 

Udite le parole di Gabriele, Zaccaria dimostrò di non credere al 
divino annuncio e viene punito col silenzio. Ma improvvisamente 
ne viene liberato (Ez. Luc. 1, 20.22.64): infatti è nata la voce, Gio- 
vanni, il precursore del Verbo (Ez. Mattb. 3, 3; Eu. Io. 1, 1). 
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Ῥωμάνου τοῦ Μελῳδοῦ Στιχηρὰ εἰς τὰ προεόρτια τῶν 
Χριστουγεννῶν 


Αἱ ἀγγελικαὶ | προπορεύεσθε δυνάμεις: 
οἱ ἐν Βηθλεὲμ | ἑτοιμάσατε τὴν φάτνην: 
ὁ λόγος γὰρ γεννᾶται: | fj σοφία προέρχεται’ 
δέχου ἀσπασμὸν ἢ ἐκκλησία: 
s εἰς τὴν χαρὰν τῆς θεοτόκου | λαοὶ εἴπωμεν: 
εὐλογημένος ὁ ἐλθὼν | θεὸς ἡμῶν: δόξα σοι. 


᾿Ανίσχει ὁ ἀστὴρ | Ἰακὼβ ἐν τῷ σπηλαίῳ: 
δεῦτε καὶ ἡμεῖς | προεόρτια τελοῦντες 
συνδράμωμεν τοῖς μάγοις, | τοῖς ποιμέσι συνέλθωμεν: 
ιο ἴδωμεν θεὸν ἐν τοῖς σπαργάνοις: 
ἴδωμεν παρθένον γαλουχοῦσαν: | φρικτὸν θέαμα! 
ὁ βασιλεὺς τοῦ Ἰσραὴλ. | Χριστὸς παραγίνεται. 


Βουνοὶ γλυκασμὸν | σταλαξάτωσαν: ἰδοὺ γὰρ 
ἥκει ὁ θεός, | ἐκ Θαιμὰν ἔθνη ἡττᾶσθε: 
15 ἀγάλλεσθε προφῆται, | πατριάρχαι σκιρτήσατε' 
ἄνθρωποι χορεύσατε ἐνθέως: 
ὁ ἰσχυρὸς καὶ μέγας ἄρχων | Χριστὸς τίκτεται: 
ὁ βασιλεὺς τῶν οὐρανῶν I ἐν γῇ παραγίνεται. 


Γῆθεν ἀνυψῶν | τοὺς βροτοὺς ὁ πλάστης ἥκει, 
20 τὴν βασιλικὴν | καινουργῶν αὖθις εἰκόνα: 
συγχάρητε, τῶν ἄνω | αἱ δυνάμεις, ὑμνήσατε: 


20 
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Inni e preghiere di autori vari 


43 


Romano il Melodo, Sticheri per la prefesta del Natale 


Accorrete, potenze celesti; 
voi di Betlemme, preparate la mangiatoia: 
nasce il Verbo, viene la Sapienza. 
Ricevi, Chiesa, il suo saluto, 
e noi popoli per la gioia della Madre di Dio diciamo: 
Benedetto il nostro Dio che viene (Apoc. 1, 4). Gloria a te. 


La stella di Giacobbe (Ez. Mattb. 2, 9; Num. 24, 17)! si ferma 
Suvvia, anche noi accorriamo con i Magi [sulla grotta. 
per preparare la festa, veniamo con i pastori, 
contempliamo il dio in fasce, 
contempliamo la Vergine che lo allatta. Visione che fa tremare! 
Viene Cristo, il re d'Israele. 


I colli facciano stillare dolcezza (Amos 9, 13): ecco, 
Dio è venuto. Popoli di Thaiman (Habac. 3, 3 [LXX])?, 
gioite, profeti; esultate, patriarchi, [dichiaratevi vinti; 
voi uomini, divinamente ispirati, intrecciate danze. 
Nasce Cristo, principe grande e forte, 
viene in terra il re del cielo. 


Il creatore viene per sollevare da terra i mortali, 
per rinnovare l’immagine regale?. 
Gioite, potenze celesti, inneggiate: 


25 


30 


35 


40 
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ἔχθρας τὸ μεσότοιχον ἐλύθη' 
ἦλθεν © ἀπέκειτο: θεὸς γὰρ | βροτὸς γίνεται: 
ὁ βασιλεὺς τοῦ Ἰσραὴλ | Χριστὸς παραγίνεται. 


Δεῦτε, οἱ πιστοί, | ὑπαντήσωμεν τῷ κτίστῃ, 
ἥκοντι εἰς γῆν | ἐκ παρθένου ἀνατεῖλαι: 
ἀγνείᾳ λαμπρυνθῶμεν, | ἀρεταῖς ἀπαστράψωμεν' 
τρόμῳ καὶ χαρᾷ ἑτοιμασθῶμεν 
Χριστὸν ἰδέσθαι βρεφωθέντα | νοὸς ὄμμασιν, 
ἡμᾶς θεοῦντα τοὺς βροτοὺς | ἄκρᾳ ἀγαθότητι. 


Ἐγγίζει ὃ Χριστός: | Βηθλεὲμ προετοιµάζου: 
ἤδη τῶν ἐθνῶν | τὸ σωτήριον αὐγάζει: 
εὐτρέπισον τὴν φάτνην, | τοὺς ποιμένας συνάγαγε, 
κάλεσον τοὺς μάγους ἐκ Περσίδος: 
αἱ στρατιαὶ τῶν ἀσωμάτων | νοῶν κράζουσιν: 
ὁ βασιλεὺς τῶν οὐρανῶν | Χριστὸς παραγίνεται. 


Ζῆλός τε xai πῦρ | καταφάγεταί σε, ἄφρων, 
πλάνε ἀληθῶς | καὶ τοῦ νόμου συκοφάντα: 
Ἰδοὺ γὰρ f] παρθένος, | Ἡσαΐας ὡς ἔφησεν, 
ἔσχεν ἐν γαστρὶ καὶ ἐπὶ φάτνης 
ἀνακλινεῖ τὸν βασιλέα: | διὸ ἅπαντες 
οἱ ἐξ Ἰούδα τῆς φυλῆς | δυνάσται ἐκλείψουσιν. 
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la barriera dell'inimicizia (Ep. Eph. 2, 14)* è caduta, 
è venuto colui per il quale era preparato lo scettro (Ger. 49, 10)*: 
viene Cristo, il re d'Israele. [Dio diventa mortale, 


Accorriamo, fedeli, incontro al creatore 
che viene in terra per nascere dalla Vergine. 
Risplendiamo di purezza, rifulgiamo di virtù, 
prepariamoci con gioia e tremore 
a contemplare con gli occhi dell'anima Cristo che diventa bambino, 
per divinizzare con la sua eccelsa bontà noi mortali. 


Cristo è vicino. Preparati, Betlemme: 
già risplende la salvezza delle genti (Ep. Rom. 11, 11). 
Prepara la mangiatoia, raduna i pastori, 
chiama i Magi dalla Persia. 
Le schiere delle intelligenze incorporee® gridano: 
viene Cristo, il re dei cieli. 


Il fuoco dell'invidia ti consuma, stolto ingannatore" 
e traditore della legge. 
Ecco che la Vergine, come ha detto Isaia, 
ha concepito (Is. 7, 14) e adagia 
nella mangiatoia il re. Perció verranno meno 
tutti i principi della tribù di Giuda (Ger. 49, το)». 


20 
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᾿Ανδρέας Κρήτης Ὁ μέγας κανών 


ᾠδὴ α’ 
Βοηθὸς xai σκεπαστὴς | ἐγένετό μοι εἰς σωτηρίαν: 
οὗτός µου θεός, | καὶ δοξάζω αὐτόν: 
θεὸς τοῦ πατρός µου, | καὶ ὑψώσω αὐτόν: 
ἐνδόξως γὰρ δεδόξασται. 


Πόθεν ἄρξωμαι θρηνεῖν | τὰς τοῦ ἀθλίου μου βίου πράξεις; 
ποίαν ἀπαρχὴν | ἐπιθήσω, Χριστέ, 

τῇ νῦν θρηνῳδίᾳ; | ἀλλ᾽ ὡς εὔσπλαγχνός por δὸς 
παραπτωμάτων ἄφεσιν. 


Δεῦρο τάλαινα ψυχή, | σὺν τῇ σαρχί σου τῷ κτίστῃ πάντων 
ἐξομολογοῦ | καὶ ἀπόσχου λοιπὸν 

τῆς πρὶν ἀλογίας | καὶ προσάγαγε θεῷ 
ἐν μετανοίᾳ δάκρυα. 


Τὸν πρωτόπλαστον ᾿Αδὰμ | τῇ παραβάσει παραζηλώσας 
ἔγνων ἐμαυτὸν | γυμνωθέντα θεοῦ 

καὶ τῆς ἀϊδίου | βασιλείας καὶ τρυφῆς 
διὰ τὰς ἁμαρτίας µου. 


Οἴμοι τάλαινα ψυχή! | τί μοιώθης τῇ πρώτῃ Εὔᾳ; 
εἶδες γὰρ κακῶς | καὶ ἐτρώθης πικρῶς 

καὶ ἥψω τοῦ Ἐύλου | καὶ ἐγεύσω προπετῶς 
τῆς παραλόγου βρώσεως. 


᾿Αντὶ Εὔας αἰσθητῆς | n νοητή por κατέστη Εὔα, 
ὁ ἐν τῇ σαρκὶ | ἐμπαθὴς λογισμός, 
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Andrea di Creta, Grande canone 


Prima ode 


É stato difensore e protettore (Ps. 27, 7) per mia salvezza. 
Egli è il mio dio e lo glorifico. 

È il dio di mio padre (Ex. 5, 13), e lo esalteró: 
infatti é stato gloriosamente glorificato (Ex. 15, 1). 


Donde cominceró a piangere i fatti della mia vita infelice? 
Quale inizio daró ora, o Cristo, 

al mio canto doloroso? Ma tu, che sei misericordioso, 
rimetti i miei peccati. 


Suvvia, anima mia infelice, con la tua carne ringrazia il creatore di 
in seguito tieniti lontana [tutte le cose, 
dalla stoltezza di prima e porgi a Dio 
lacrime di penitenza. 


Poiché ho emulato la trasgressione del progenitore Adamo, 
ho compreso di essere rimasto privo di Dio, 

del regno e della gioia eterni 
a causa del mio peccato. 


Ohimé, anima mia infelice! Perché ti sei resa simile alla prima Eva? 
Hai guardato maliziosamente e sei stata ferita dolorosamente: 
hai toccato l'albero e hai gustato avventatamente 
il cibo ingannatore. 


In luogo dell'Eva sensibile è venuta un'Eva nel mio spirito, 
il sentimento passionale della mia carne, 
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δεικνὺς τὰ ἡδέα | καὶ γευόμενος ἀεὶ 
τῆς πικρᾶς καταπόσεως. 


Ἐπαξίως τῆς Ἐδὲμ | προεξερρίφη ὡς μὴ φυλάξας 
μίαν σου, σωτήρ, | ἐντολὴν ὁ "A Bou 

ἐγὼ δὲ τί πάθω, | ἀθετῶν διὰ παντὸς 
τὰ ζωηρά σου λόγια; 


Ὑπερούσιε τριὰς | fj ἐν μονάδι προσκυνουµένη, 
ἆρον τὸν χλοιὸν | ἀπ᾽ ἐμοῦ τὸν βαρὺν 

τὸν τῆς ἁμαρτίας ! καὶ ὡς εὔσπλαγχνός μοι δὸς 
δάχρυα κατανύξεως. 


Θεοτόκε, f| ἐλπὶς | καὶ προστασία τῶν σε ὑμνούντων, 
ἆρον τὸν χλοιὸν | ἀπ᾽ ἐμοῦ τὸν βαρὺν 

τὸν τῆς ἁμαρτίας | καὶ ὡς δέσποινα ἁγνὴ 
μετανοοῦντα δέξαι με. 


ᾠδὴ Y 


ME ; ; E eds x 
Ἐπὶ τὴν ἀσάλευτον, Χριστέ, | πέτραν τῶν ἐντολῶν σου 
τὴν ἐκκλησίαν σου στερέωσον. 


Πῦρ παρὰ κυρίου ποτὲ | κύριος ἐπιβρέξας 
τὴν γῆν Σοδόμων πρὶν κατέφλεξεν. 


Εἰς τὸ ὄρος σώξου, ψυχή, | ὥσπερ ὁ Λὼτ ἐκεῖνος, 
καὶ εἰς Σηγὼρ προανασώθητι. 


Φεῦγε ἐμπρησμὸν, ὦ ψυχή, | φεῦγε Σοδόμων καῦσιν, 
φεῦγε φθορὰν θείας φλογώσεως. 


“Ἥμαρτόν σοι μόνος ἐγώ, | ἥμαρτον ὑπὲρ πάντας, 
Χριστὲ σωτήρ, μὴ ὑπερίδῃς με. 
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che mi mostra ciò che è dolce e mi fa gustare 
il cibo amaro. 


Giustamente Adamo è stato scacciato dal paradiso (Gen. 3, 23) 
perché non ha osservato, o Salvatore, il tuo unico comando. 
Che ne sarà di me, che respingo sempre 
le tue parole vivificanti? 


Trinità sovrasostanziale!, che sei adorata in unità, 
togli da me il pesante collare del peccato, 

e nella tua misericordia donami 
lacrime di compunzione. 


Madre di Dio, speranza e protezione di quanti ti celebrano 

togli da me il pesante collare del peccato, [col canto, 
accogli, santa sovrana, 

il mio pentimento. 


Terza ode 
Fortifica la tua Chiesa, Cristo, sulla roccia inamovibile 


dei tuoi comandamenti. 


Una volta il Signore fece piovere fuoco dal Signore 
e anticamente bruciò la terra di Sodoma (Gen. το, 24-5)?. 


Salvati, anima mia, come Lot sul monte, 
e affrettati a salvarti a Segor (Ger. 19, 30). 


Fuggi, anima mia, l'incendio, fuggi l'abbruciamento di Sodoma, 
fuggi la distruzione apportata dalla fiamma divina. 


Ho sbagliato da solo al tuo cospetto (Ps. 50, 6), ho sbagliato 
non disdegnarmi, Cristo salvatore. [per tutti: 
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Σὺ εἶ ὁ ποιμὴν ὁ καλός: | Τήτησόν µε τὸν ἄρνα, 
καὶ πλανηθέντα μὴ παρίδῃς με. 


Σὺ εἶ ὁ γλυκὺς Ἰησοῦς, | σὺ εἶ ὁ πλαστουργός µου’ 
ἐν σοί, σωτήρ, δικαιωθήσομαι. 


Ἐξομολογοῦμαί σοι, σωτήρ: | ἥμαρτόν σοι ἀμέτρως: 
ἀλλ’ ἄνες, ἄφες por ὡς εὔσπλαγχνος. 


TQ τριὰς μονὰς ὁ θεός, | σῶσον ἡμᾶς ἐκ πλάνης 
χαὶ πειρασμῶν καὶ περιστάσεων. 


Χαῖρε θεοδόχε γαστήρ, | χαῖρε θρόνε κυρίου, 
χαῖρε ἢ μήτηρ τῆς ζωῆς ἡμῶν. 
ᾠδὴ E 
Ἐκ νυκτὸς ὀρθρίζοντα, φιλάνθρωπε, | φώτισον, δέομαι, 


καὶ ὁδήγησον κἀμὲ | ἐν τοῖς προστάγμασί σου 
καὶ δίδαξόν µε, σωτήρ, | ποιεῖν τὸ θέλημά σου. 


Ἐν νυκτὶ τὸν βίον µου διῆλθον ἀεί: | σκότος γὰρ γέγονε 
καὶ βαθεῖά por ἀχλὺς | ἡ νὺξ τῆς ἁμαρτίας: 
ἀλλ᾽ ὡς ἡμέρας υἱόν, σωτήρ, | ἀνάδειξόν με. 


Τὸν Ῥουβὶμ μιμούμενος ὁ τάλας ἐγὼ | ἔπραξα ἄθεσμον 
καὶ παράνομον βουλὴν | κατὰ θεοῦ ὑψίστου, 
μιάνας κοίτην ἐμὴν | ὡς τοῦ πατρὸς ἐκεῖνος. 


Ἐξομολογοῦμαί σοι, Χριστὲ βασιλεῦ: | ἥμαρτον, ἥμαρτον 
ὡς οἱ πρὶν τὸν Ἰωσὴφ | ἀδελφοὶ πεπρακότες 
τὸν τῆς ἁγνείας καρπὸν | καὶ τὸν τῆς σωφροσύνης: 
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Tu sei il buon pastore, cerca me come la pecora (Eu. Mattb. 18, 
non disdegnare me che mi sono smarrito. — [12; Eu. Io. το, 11), 


Tu sei il dolce Gesù, tu sei colui che mi ha plasmato: 
in te, Salvatore, saró giustificato. 


Mi confesso a te, Salvatore: ho peccato contro di te 
[smisuratamente: 
ma perdona, rimetti i miei peccati perché sei misericordioso. 


O Dio uno e trino, salvaci dall'errore, 
dalle tentazioni, dalle difficoltà. 


Ave, seno che ha accolto Dio, ave, trono del Signore, 
ave, madre della nostra vita. 


Quinta ode 


Illumina, ti prego, o amico dell'uomo, me che veglio di notte, 
guidami sulla via dei tuoi precetti, 
insegnami, Salvatore, a fare la tua volontà (Ps. 142, 10). 


Ho trascorso sempre la mia vita nella notte: tenebra e caligine 
è diventata per me la notte del peccato. [profonda 
Manifestami, Salvatore, come figlio del giorno. 


Io infelice, imitando Ruben?, ho agito 
con volontà empia e scellerata contro il Dio altissimo, 
contaminando il mio letto, come quello il letto del padre 
[(Gen. 35, 22). 


Mi confesso a te, Cristo re: ho peccato, ho peccato, 
come anticamente i fratelli che vendettero Giuseppe 
frutto della purezza e della saggezza. [(Gen. 37, 25 sgg.^, 


20 


2j 


366 LA PREGHIERA DEI CRISTIANI 


Ὑπὸ τῶν συγγόνων T δικαία ψυχῆ | δέδοτο, πέπρατο 
εἰς δουλείαν, ὁ γλυκὺς | εἰς τύπον τοῦ κυρίου, 
αὐτὴ δὲ ὅλη, ψυχή, | ἐπράθης τοῖς κακοῖς σου. 


Ἰωσῆφ τὸν δίκαιον καὶ σώφρονα νοῦν | μίμησαι, τάλαινα 
καὶ ἀδόχιμε ψυχή, | καὶ μὴ ἀκολασταίνου 
ταῖς παρανόμοις ὁρμαῖς | ἀεὶ παρανομοῦσα. 


Εἰ καὶ λάκκῳ ῴκησε ποτὲ Ἰωσήφ, | δέσποτα κύριε, 
ἀλλ’ εἰς τύπον τῆς ταφῆς | καὶ τῆς ἐγέρσεώς oov: 
ἐγὼ δὲ τί σοι ποτὲ | τοιοῦτο προσενέγκω; 


Σέ, τριάς, δοξάζομεν τὸν ἕνα θεόν, | ἅγιος, ἅγιος, 
ἅγιος εἶ ὁ πατήρ, | ὁ υἱὸς καὶ τὸ πνεῦμα, 
ἁπλῆ οὐσία, μονὰς | ἀεὶ προσχυνουμένη. 


Ἐκ σοῦ ἠμφιέσατο τὸ φύραμά µου, | ἄφθορε ἄνανδρε, 
μητροπάρθενε, θεὸς | 0 κτίσας τοὺς αἰῶνας 
καὶ ἥνωσεν ἑαυτῷ | τῆν τῶν ἀνθρώπων φύσιν. 


45 


Κοσμᾶς ὁ Μαιουμᾶ Κανὼν εἰς τὴν ὕψωσιν τοῦ σταυροῦ 


ᾠδὴ α΄ 
Σταυρὸν χαράξας Μωσῆς 
ἐπ᾽ εὐθείας ῥάβδῳ, 
τὴν ἐρυθρὰν διέτεμε 
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Quell'anima giusta fu legata, venduta in schiavitù dai parenti, 
quel buono come prefigurazione del Signore’. 
E invece, anima mia, tutta tu sei stata venduta a causa 
[dei tuoi peccati (Ep. Rom. 7, 14). 


Anima infelice e ignobile, imita la mente giusta e saggia 
e non sfrenarti seguendo impulsi iniqui, [di Giuseppe 
comportandoti sempre iniquamente. 


Se allora Giuseppe stette nella fossa, Signore e Sovrano, 
fu per prefigurare il tuo seppellimento e la tua risurrezione. 
Ma io a te che cosa mai ho offerto di tal genere? 


Te celebriamo, Trinità unico Dio: santo santo 
santo sei tu, Padre Figlio Spirito, 
essenza semplice, monade? sempre adorata. 


Da te, Madre vergine, incorrotta, che non ha avuto sposo, 
il Dio che ha creato i secoli ha rivestito il nostro impasto” 
e ha unito a sé la natura umana. 


45 


Cosma di Maiuma, Canone per l'Esaltazione della croce 


Prima ode 


Mosè, fatto il segno di croce!, 
col bastone 
divise in linea retta il Mar Rosso 
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τῷ Ἰσραὴλ πεζεύσοντι: 
τὴν δὲ ἐπιστρεπτικῶς 
Φαραὼ τοῖς ἅρμασι 
χροτήσας ἥνωσεν, 
ἐπ’ εὔρους διαγράψας 
τὸ ἀήττητον ὅπλον: 
διὸ Χριστῷ ἄσωμεν 
τῷ θεῷ ἡμῶν, ὅτι δεδόξασται. 


Τὸν τύπον πάλαι Μωσῆς 
τοῦ ἀχράντου πάθους 
ἐν ξαυτῷ προέφηνε 
τῶν ἱερῶν μεσούμενος: 
σταυρῷ δὲ σχηματισθεὶς 
τεταμέναις τρόπαιον 
παλάμαις ἤγειρε, 
τὸ κράτος διολέσας 
᾽Αμαλὴν τοῦ πανώλους: 
διὸ Χριστῷ ἄσωμεν 
τῷ θεῷ ἡμῶν, ὅτι δεδόξασται. 


᾿Ανέθηκε Μωῦσῆς 
ἐπὶ στήλης ἄκος 
φθοροποιοῦ λυτήριον 
καὶ ἰοβόλου δήγματος, 
καὶ ξύλῳ τύπῳ σταυροῦ 
τὸν πρὸς γῆν συρόμενον 
ὄφιν προσέδησεν 
ἐγκάρσιον, ἐν τούτῳ 
θριαμβεύσας τὸ πῆμα: 
διὸ Χριστῷ ἄσωμεν 
τῷ θεῷ ἡμῶν, ὅτι δεδόξασται. 


Ὑπέδειξεν οὐρανὸς 
τοῦ σταυροῦ τὸ τρόπαιον 
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per Israele che procedeva a piedi (Ex. 14, 26-7); 
poi battendo le mani 
lo fece riunire rovesciando 
i carri del Faraone, 
dopo aver disegnato in larghezza 
l'arma invincibile. 
Perció celebriamo col canto Cristo 
dio nostro, perché é stato glorificato (Ex. 15, 1). 


Mosè anticamente 
rese manifesto in sé stesso? 
il simbolo dell'immacolata passione, 
stando in mezzo ai due sacerdoti: 
con le braccia distese 
in modo da raffigurare la croce 
innalzò un trofeo, 
avendo distrutto la potenza 
del malvagio Amalec (Ex. 17, 8 sgg.). 
Perciò celebriamo col canto Cristo 
dio nostro, perché è stato glorificato. 


Mosè pose in alto 
su una colonna il rimedio 
che risanava dal morso velenoso 
e rovinoso (Num. 21, 4 sgg.)*: 
legò trasversalmente sul legno, 
simbolo della croce, 
il serpente che striscia 
sulla terra e con questo segno 
trionfò sulla sciagura. 
Perciò celebriamo col canto Cristo 
dio nostro, perché è stato glorificato. 


Il cielo mostrò 
il trofeo della croce 
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τῷ εὐσεβείας κράντορι 
καὶ βασιλεῖ θεόφρονι, 
ἐχθρῶν ἐν © δυσμενῶν 
κατελύθη φρύαγμα, 
ἀπάτη ἀνετράπη δὲ 
καὶ πίστις ἐφηπλώθη 
γῆς τοῖς πέρασι θεία: 
διὸ Χριστῷ σωμεν 
τῷ θεῷ ἡμῶν, ὅτι δεδόξασται. 
ᾠδὴ ε’ 
*Q τρισμαχάριστον ξύλον, 
ἐν ᾧ ἐτάθη Χριστὸς 
ὁ βασιλεὺς καὶ κύριος: 
δι᾽ οὗ πέπτωχεν ὁ ξύλῳ ἀπατήσας, 
τῷ ἐν σοὶ δελεασθεὶς 
θεῷ τῷ προσπαγέντι σαρχί, 
τῷ παρέχοντι 
τὴν εἰρήνην ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν. 


Σὲ τὸ ἀοίδιμον ξύλον, 
ἐν ᾧ ἐτάθη Χριστός, 
ἡ τὴν Ἐδὲμ φυλάττουσα 
στρεφομένη ῥομφαία, σταυρέ, ἠδέσθη: 
τὸ φρικτὸν δὲ Χερουβὶμ 
εἶξε τῷ σοὶ παγέντι Χριστῷ, 
τῷ παρέχοντι 
τὴν εἰρήνην ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν. 


Ὑποχθονίων δυνάμεις 
ἀντίπαλοι τοῦ σταυροῦ 
φρίττουσι χαραττόμενον 
ὁ σημεῖον ἐν ἀέρι, ᾧ πολοῦσιν: 
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al re di senno divino*, 
realizzatore di pietà, 
e grazie a esso fu abbattuta la superbia 
dei nemici malevoli, 
fu rovesciato l'inganno 
e la fede divina 
si è estesa su tutta la terra. 
Perciò celebriamo col canto Cristo 
dio nostro, perché è stato glorificato. 


Quinta ode 


O legno tre volte benedetto, 
sul quale fu disteso Cristo, 
re e signore, 
grazie al quale è caduto colui che col legno? 
aveva ingannato (Gen. 2, 15 sgg.), 
adescato? grazie a te da Dio che si ὃ unito alla carne 
e offre 
la pace alle anime nostre. 


Te, legno degno di essere celebrato, 
sul quale fu disteso Cristo, 
te temette, o croce, la spada rutilante 
che custodiva l'Eden, 
il cherubino” che ispirava spavento (Ger. 3, 24) 
cedette di fronte a Cristo inchiodato su di te, 
che offre 
la pace alle anime nostre. 


Le potenze sotterranee 
nemiche della croce 
si spaventano di fronte al segno 
tracciato nell'aria? dove esse si aggirano. 
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οὐρανίων, γηγενῶν 
γένος δὲ γόνυ κάμπτει Χριστῷ, 
τῷ παρέχοντι 
τὴν εἰρήνην ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν. 


Μαρμαρυγαῖς ἀκηράτοις 
φανεὶς ὁ θεῖος σταυρός, 
ἐσκοτισμένοις ἔθνεσι 
τοῖς ἐν πλάνῃ ἀπάτης τὸ θεῖον φέγγος 
ἀπαστράψας, οἰχειοῖ 
τῷ ἐν αὐτῷ παγέντι Χριστῷ, 
τῷ παρέχοντι 
τὴν εἰρήνην ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν. 


46 


Ἰωάννης Δαμασκηνὸς Στιχηρὰ ἀναστάσιμα 


Τὰς ἑσπερινὰς ἡμῶν εὐχὰς 
πρόσδεξαι, ἅγιε, κύριε, 
καὶ παράσχου ἡμῖν 
ἄφεσιν ἁμαρτιῶν, 
ὅτι μόνος εἶ ὃ δείξας 
ἐν κόσμῳ τὴν ἀνάστασιν. 


Κυκλώσατε, λαοί, Σιὼν 

καὶ περιλάβετε αὐτήν, 
καὶ δότε δόξαν ἐν αὐτῇ 

τῷ ἀναστάντι ἐκ νεκρῶν, 
ὅτι αὐτός ἐστιν ὁ θεὸς ἡμῶν, 
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La stirpe dei celesti e dei terrestri 
piega il ginocchio dinanzi a Cristo (Ep. Phil. 2, το), 
che offre 
la pace alle anime nostre. 


La croce divina, che appare 
circonfusa da raggi purissimi, 
ha fatto rifulgere la luce divina 
alle genti che a causa dell'errore provocato dall'inganno 
giacevano nelle tenebre (Ez. Mattb. 4, 16) 
e le ha unite a Cristo che su di essa é stato inchiodato, 
che offre 
la pace alle anime nostre. 
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Giovanni Damasceno, Sticheri sulla Risurrezione 


Accetta, Santo, Signore, 

le nostre preghiere serali 
e concedici 

la remissione dei peccati, 
perché tu solo hai mostrato 

al mondo la risurrezione. 


Circondate, genti, Sion 

e stringetela 
e in essa glorificate 

colui che è risorto dai morti, 
perché egli è il dio nostro, 
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ὁ λυτρωσάμενος ἡμᾶς 
ἐκ τῶν ἀνομιῶν ἡμῶν. 


Δεῦτε, λαοί, ὑμνήσωμεν 
καὶ προσκυνήσωμεν Χριστόν, 
δοξάζοντες αὐτοῦ 
τῆν ἐχ νεκρῶν ἀνάστασιν, 
ὅτι αὐτός ἐστιν ὁ θεὸς ἡμῶν, 
ὁ ἐκ τῆς πλάνης τοῦ ἐχθροῦ 
τὸν κόσμον λυτρωσάμενος. 


θεοτοχίον 


Τὴν παγκόσμιον δόξαν, | τὴν ἐξ ἀνθρώπων σπαρεῖσαν 
καὶ τὸν δεσπότην τεκοῦσαν, | τὴν ἐπουράνιον πύλην 
ὑμνήσωμεν Μαρίαν τὴν παρθένον, 
τῶν ἀσωμάτων τὸ ἆσμα 
καὶ τῶν πιστῶν τὸ ἐγκαλλώπισμα: 
αὕτη γὰρ ἀνεδείχθη 
οὐρανὸς | καὶ ναὸς τῆς θεότητος: 
αὕτη τὸ μεσότοιχον τῆς ἔχθρας καθελοῦσα 
εἰρήνην ἀντεισῆξε | καὶ τὸ βασίλειον ἠνέῳξε: 
ταύτην οὖν κατέχοντες | τῆς πίστεως τῆν ἄγκυραν 
ὑπέρμαχον ἔχομεν | τὸν ἐξ αὐτῆς τεχθέντα κύριον: 
θαρσεῖτε τοίνυν, θαρσεῖτε, λαὸς τοῦ θεοῦ: 
καὶ γὰρ αὐτὸς πολεμήσει | τοὺς ἐχθροὺς ὡς φιλάνθρωπος. 


Διὰ τοῦ τιμίου σου σταυροῦ, Χριστέ, 
διάβολον ἤσχυνας, 

καὶ διὰ τῆς ἀναστάσεώς σου 
τὸ κέντρον τῆς ἁμαρτίας ἤμβλυνας 

καὶ ἔσωσας ἡμᾶς | £x τῶν πυλῶν τοῦ θανάτου: 
δοξάζομέν σε, μονογενές. 
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colui che ci ha riscattato 
dalle nostre iniquità. 


Venite, genti, celebriamo col canto 
e adoriamo Cristo, 
glorificando 
la sua risurrezione dai morti, 
perché egli è il dio nostro, 
colui che ha riscattato il mondo 
dall'inganno del nemico. 


Theotokion! 


Celebriamo col canto la vergine Maria, 
gloria di tutto il mondo, 

che generata da uomo ha generato il sovrano, porta del cielo 
cantico degli angeli, [(Gen. 28, 17), 
ornamento dei fedeli. 

Fu mostrata quale cielo 
e tempio della divinità, 

essa che abbattendo la barriera dell'inimicizia (Ep. Epb. 2, 14), 
ha introdotto la pace e ha aperto la casa del re. 

Avendo lei come àncora della fede, 
abbiamo il signore nato da lei come difensore. 

Perciò abbi coraggio, abbi coraggio, popolo di Dio: 

egli combatterà i nemici perché è amico dell’uomo. 


Con la tua croce venerabile, o Cristo, 

hai coperto il diavolo di vergogna 
e con la tua risurrezione 

hai spuntato il pungolo del peccato (1 Ep. Cor. 15, 55) 
e ci hai salvato dalle porte della morte (Iob 38, 17). 

Ti glorifichiamo, Unigenito. 
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‘O τὴν ἀνάστασιν διδοὺς | τῷ γένει τῶν ἀνθρώπων 
ὡς πρόβατον ἐπὶ σφαγὴν fpe 

ἔφριξαν τοῦτον | οἱ ἄρχοντες τοῦ ἅδου, 
καὶ ἐπήρθησαν πύλαι ὀδυνηραί: 

εἰσελήλυθε γὰρ | ὁ βασιλεὺς τῆς δόξης Χριστός, 
λέγων τοῖς ἐν δεσμοῖς: ἐξέλθετε, 

καὶ τοῖς ἐν τῷ σκότει ἀνακαλύπτεσθε. 


Μέγα θαῦμα! ὁ τῶν ἀοράτων κτίστης, 
διὰ φιλανθρωπίαν | σαρκὶ παθών, 
ἀνέστη ὁ ἀθάνατος: 
δεῦτε, πατριαὶ τῶν ἐθνῶν, 
τοῦτον προσκυνήσωμεν: 
τῇ γὰρ αὐτοῦ εὐσπλαγχνίᾳ 
ἐκ πλάνης ῥυσθέντες 
ἐν τρισὶν ὑποστάσεσιν | ἕνα θεὸν ὑμνεῖν μεμαθήκαμεν. 


θεοτοκίον 


Ἐν τῇ ἐρυθρᾷ θαλάσσῃ! τῆς ἀπειρογάμου νύμφης 
εἰκὼν διεγράφη ποτέ’ 

ἐκεῖ Μωῦσῆς | διαιρέτης τοῦ ὕδατος, 
ἐνθάδε Γαβριἡλ | ὑπηρέτης τοῦ θαύματος: 

τότε τὸν βυθὸν ἐπέζευσεν | ἀβρόχως Ἰσραήλ, 
νῦν δὲ τὸν Χριστὸν ἐγέννησεν | ἀσπόρως T παρθένος: 

ἢ θάλασσα | μετὰ τῆν πάροδον τοῦ Ἰσραὴλ. 
ἔμευνεν ἄβατος: 

fj ἄμεμπτος | μετὰ τὴν κύησιν τοῦ Ἐμμανουὴλ. 
ἔμεινεν ἄφθορος: 

ὁ ὢν καὶ προὼν | καὶ φανεὶς ὡς ἄνθρωπος θεός, 
ἐλέησον ἡμᾶς. 
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Tu che hai dato la risurrezione alla stirpe degli uomini, 
fosti condotto come pecora all’uccisione (Is. 53, 7). 
I principi dell'inferno tremarono di fronte a lui 
e si spalancarono le porte dolorose: 
è entrato Cristo, re della gloria (Ps. 23, 7-10) 
e ha detto a quanti erano in catene: Uscite, 
e a quanti erano nelle tenebre: Venite alla luce. 


Grande meraviglia! Il creatore delle realtà invisibili, 
che per amore degli uomini ha patito nella carne, 
è risorto, egli l'immortale. 

Venite, stirpi dei popoli, 
adoriamolo, 

perché liberati dall’errore 
grazie alla sua misericordia, 

abbiamo appreso a cantare l’unico Dio in tre persone. 


Theotokion 


Nel Mar Rosso? fu tracciata allora l’immagine della Vergine 
che non ha conosciuto nozze. 
Là Mosè divise l’acqua (Ex. 14, 21), 
qua Gabriele annuncia il prodigio (Eu. Luc. 1, 35); 
allora Israele a piedi asciutti passò l'abisso, 
ora la Vergine senza seme ha partorito Cristo. 
Il mare torna inaccessibile 
dopo il passaggio d'Israele, 
l'irreprensibile è rimasta incorrotta 
dopo il parto dell'Emmanuele. 
Tu che sei e preesisti e dio sei apparso come uomo, 
abbi pietà di noi. 
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Ἰωάννης Δαμασχηνὸς Εὐχαί 


Πρὸ τῶν θυρῶν τοῦ ναοῦ oov παρέστηκα, καὶ τῶν δεινῶν 
λογισμῶν οὐκ ἀφίσταμαι. ἀλλὰ σύ, Χριστὲ ὃ θεός, ὁ τελώνην 
δικαιώσας, καὶ Χαναναίαν ἐλεήσας, καὶ τῷ λῃστῇ παρα- 
δείσου πύλας ἀνοίξας, ἄνοιξόν µου τὰ σπλάγχνα τῆς 
φιλανθρωπίας σου, καὶ δέξαι µε προσερχόμενον, καὶ 
ἁπτόμενόν σου, ὡς τῆν πόρνην καὶ τὴν αἱμόρρουν. ἢ μὲν γὰρ 
τοῦ κρασπέδου σου ἁψαμένη, εὐχερῶς τὴν ἴασιν ἔλαβεν: ἡ δὲ 
τοὺς σοὺς ἀχράντους πόδας κρατήσασα, τὴν λύσιν τῶν Å- 
μαρτημάτων ἐχομίσατο. ἐγὼ δὲ ὁ ἐλεευνός, ὅλον σου τὸ σῶμα 
τολμῶν δέξασθαι, μὴ καταφλεχθείην, ἀλλὰ δέξαι µε ὥσπερ 
ἐκείνας, καὶ φώτισόν µου τὰ τῆς ψυχῆς αἰσθητήρια, xata- 
φλέγων µου τὰ τῆς ἁμαρτίας ἐγκλήματα. πρεσβείαις τῆς 
ἀσπόρως τεκούσης σε καὶ τῶν ἐπουρανίων δυνάμεων: ὅτι εὖ- 
λογητὸς εἶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ἀμήν. 


Τετρωμένος καρδίαν εἰμὶ ἐγώ: ἐξέτηξέ µε ὁ ζῆλός σου, 
ἠλλοίωσέ µε ἢ ἀγάπη σου, δέσποτα: δέσμιός εἶμι τῷ ἔρωτί 
σου. ἐμπλησθείην σου τῶν σαρκῶν: κορεσθείην τοῦ ζωεροῦ 
καὶ θεοποιοῦ αἵματός σου’ ἀπολαύσαιμι τῶν ἀγαθῶν: κατα- 
τρυφήσαιμι τῆς σῆς θεότητος: ἄξιος γενοίμην ἐρχομένῳ uE- 
τὰ δόξης ὑπαντῆσαί σοι, ἐναέριος ἁρπαγεὶς ἐν νεφέλαις 
σὺν πᾶσι τοῖς ἐκλεκτοῖς σου, ὡς ἂν ὑμνῶ, καὶ προσκυνῶ, 
καὶ δοξάζω σε εὐχαρίστως ἐν ἐξομολογήσει, σὺν τῷ ἀνάρχῳ 
σου πατρὶ καὶ τῷ παναγίῳ καὶ ἀγαθῷ καὶ ζωοποιῷ σου 
πνεύματι, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. 
ἀμήν. 
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Giovanni Damasceno, Preghiere 


Sto davanti alle porte del tuo tempio e non desisto da cattivi 
pensieri. Ma tu, Cristo dio, che hai giustificato il pubblicano (Ez. 
Luc. 18, 13 sgg.), hai commiserato la cananea (Ez. Marc. 7, 26 
sgg.), hai aperto al ladrone le porte del paradiso (Eu. Luc. 23, 43), 
apri a me le viscere della tua bontà e accoglimi che vengo a te e ti 
tocco, come la prostituta (Eu. Luc. 7, 36 sgg.)! e la donna che per- 
deva sangue (Eu. Marc. 5, 25 sgg.). Questa toccò la frangia della 
veste e ottenne subito la guarigione, quella abbracció i tuoi piedi 
immacolati e ne riportó la liberazione dai peccati. Io misero, che 
oso accogliere in me tutto il tuo corpo, possa non essere consuma- 
to dal fuoco, ma tu accogli me come quelle donne e illumina i sen- 
si della mia anima e consuma col fuoco le imputazioni dei miei 
peccati. Intercedono per noi colei che ti ha generato senza seme 
maschile e le potenze celesti, perché tu sei benedetto nei secoli dei 
secoli. Cosi sia. 


Ho il cuore ferito, mi ha consumato lo zelo per te (Ez. Io. 2, 17 
[Ps. 68, 10]), mi ha trasformato il mio amore per te, Sovrano. So- 
no prigioniero del tuo amore. Possa io essere ricolmo delle tue 
carni, essere saziato dal tuo sangue che vivifica e deifica, godere 
dei tuoi beni, deliziarmi della tua divinità. Possa io diventare de- 
gno di andare incontro a te che vieni con gloria, rapito in alto tra 
le nubi con tutti i tuoi eletti (z Ep. Thess. 4, 17), per celebrarti col 
canto, adorarti, glorificarti col rendimento di grazie nella mia 
confessione, insieme col tuo Padre sempiterno e il tuo Spirito san- 
tissimo, buono e vivificante, ora e sempre nei secoli dei secoli. Co- 
si sia. 
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Θεόδωρος Στουδίτης Ἰδιόμελα 
α΄. εἰς τὸν μεγαλομάρτυρα ᾿Αρτέμιον (Όχτ. 20) 


Τὸν νοερὸν φωστῆρα τῆς πίστεως 
᾿Αρτέμιον τιμήσωμεν, 

ὅτι ἤλεγξε βασιλέα τὸν ἔχθιστον, 
καὶ τῷ αἵματι τοῦ μαρτυρίου αὐτοῦ 
τὴν ἐκκλησίαν θεὸς ἐπορφύρωσεν: 

ὅθεν καὶ ἀπέλαβε 

τῶν ἰαμάτων τὴν χάριν τὴν ἄφθονον 

τοῦ ἰᾶσθαι τὰς νόσους 
τῶν πιστῶς προστρεχόντων 

ἐν τῇ σορῷ τῶν λειψάνων αὐτοῦ. 


β΄ εἰς Μιχαὴλ. καὶ Γαβριήλ (Νοεμ. 8) 

Τῆς ἀῦλου οὐσίας 

τῶν νοερῶν δυνάμεων προστατεύοντες, 

καὶ τῆς τρισηλίου δόξης ταῖς μαρμαρυγαῖς 

φωτοδοτοῦντες τὴν οἰκουμένην, 
ἀρχιστράτηγοι, ἀλήκτῳ φωνῇ 

τὸν τρισάγιον ὕμνον ἐξῴδετε: 
διὸ πρεσβεύσατε 

σωθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 


y. εἰς Ἰωάννην τὸν Χρυσόστομον (Νοεμ. 13) 


Σὲ τὸν μέγαν ἀρχιερέα | καὶ ποιμένα, 
τὸν ἄκακον καὶ ὅσιον, 
τῆς μετανοίας τὸν κήρυκα, 

τὸ χρυσίπνοον στόμα τῆς χάριτος, 
ἀνευφημοῦντες πόθῳ δεόμεθα: 
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Teodoro Studita, Idiorzela 
a) per il martire Artemio 


Onoriamo Artemio, 
luminare spirituale della fede, 

perché ha riempito di vergogna il pessimo imperatore, 
e Dio col sangue del suo martirio 
ha rivestito di porpora la Chiesa. 

Per questo ha ottenuto 

anche l'abbondante grazia delle guarigioni, 

per guarire le malattie 
dei fedeli che accorrono 

all'urna delle sue reliquie. 


b) per Micbele e Gabriele 


Voi che siete a capo 
dell'immateriale sostanza delle potenze spirituali 
e col fulgore della gloria dei tre soli! 
illuminate la terra, 
o condottieri, voi cantate con voce incessante 
l'inno tre volte santo (Is. 6, 3): 
intercedete affinché 
siano salve le anime nostre. 


c) per Giovanni Crisostomo 


Te grande sacerdote e pastore 
araldo innocente 
e santo di penitenza, 
bocca che spira loro della grazia", 
te acclamando amorosamente preghiamo: 


IO 
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μετάδος ἡμῖν 
τῶν πρεσβειῶν σου, πάτερ, 
εἰς ἀντίληψιν τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 


δ΄. εἰς Γεώργιον (᾿Απριλ. 23) 


Τὸν νοερὸν ἀδάμαντα 
τῆς καρτερίας, ἀδελφοί, 
πνευματικῶς εὐφημήσωμεν, 
Γεώργιον τὸν ἀοίδιμον μάρτυρα: 
ὃν ὑπὲρ Χριστοῦ πυρούμενον 
ἐχάλχευσαν κίνδυνοι, 
καὶ ἐστόμωσαν βάσανοι, 
καὶ ποικίλαι κολάσεις ἀνήλωσαν 
σῶμα τὸ φύσει φθειρόμενον: 
ἐνίκα γὰρ ὁ πόθος τὴν φύσιν, 
διὰ θανάτου πείθων τὸν ἐραστὴν 
διαβῆναι πρὸς τὸν ποθούμενον 
Χριστὸν τὸν θεὸν 
καὶ σωτῆρα τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 


49 


» 


Θεόδωρος Στουδίτης Στιχηρὰ προσόμοια νεκρώσιµα 


Τὴν μνήμην ἐκτελοῦντες τῶν μαρτύρων 
κυρίῳ ἀναπέμψωμεν τοὺς ὕμνους 
σήμερον | ἐνθέως εὐφραινόμενοι. 
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facci partecipi 
dei tuoi privilegi, o padre, 
a difesa delle anime nostre. 


d) per Giorgio 


Acclamiamo spiritualmente, fratelli, 
Giorgio, il martire degno di essere celebrato col canto, 
acciaio inflessibile 
di forza spirituale. 
Lui posto sul rogo per Cristo 
i pericoli fortificarono, 
le torture affilarono. 
Pene svariate inchiodarono 
il corpo che per natura è corruttibile, 
ma l’amore ha vinto la natura, 
perché con la morte ha persuaso l'amante 
ad andare all'oggetto del suo amore, 
Cristo dio 
e salvatore delle anime nostre. 


49 


Teodoro Studita, Sticheri funerari 


Oggi che celebriamo la memoria dei martiri, 
innalziamo inni al Signore, 
lieti di divina esultanza. 


IO 
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Τὰ ξίφη καὶ τὸ πῦρ μὴ πτοηθέντες 
θαρροῦντες ἐν τῇ πίστει ἀθλοφόροι 
τυράννους | ἐν τούτῳ κατεπλήξατε. 


Θανάτῳ τὴν ζωὴν ἀντιλαβόντες 
σκιρτᾶτε τὰ οὐράνια οἰκοῦντες 
ἀθλοφόροι | ἔνδοξοι Χριστοῦ τοῦ θεοῦ. 


Θανάτου καὶ ζωῆς ὁ κυριεύων 
τοὺς πίστει μεταστάντας ἐκ τοῦ βίου, 
Χριστέ, | σὺν ἁγίοις σου ἀνάπαυσον. 


“ο 


Θεοφάνης ó Γραπτὸς Στιχηρὰ νεκρώσιµα 


Σοῦ, σῶτερ, δεόμεθα, | τῆς σῆς - 
γλυκείας µεθέξεως 
τοὺς μεταστάντας ἀξίωσον 
καὶ κατασκήνωσον 
£v σκηναῖς ἁγίων, | ἐν μοναῖς δικαίων oov, 
ἐν τοῖς ἐπουρανίοις σκηνώμασι, 
τῇ εὐσπλαγχνίᾳ σου 
παρορῶν τὰ παραπτώματα 
καὶ παρέχων | αὐτοῖς τὴν συγχώρησιν. 


Οὐδεὶς ἀναμάρτητος, | οὐδεὶς 
τῶν ἀνθρώπων γέγονεν, 

εἰ μὴ σύ, μόνε ἀθάνατε' 
διὸ τοὺς δούλους σου, 


1ο 
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Non timorosi delle spade e del fuoco, 
coraggiosi per la fede, nell'ottenere il premio 
avete stupito col vostro contegno i tiranni. 


Avendo ottenuto la vita a prezzo della morte, 
ora esultate abitando le dimore celesti, 
gloriosi vincitori in nome di Cristo dio. 


Tu, o Cristo, che sei signore della vita e della morte, 
costoro che per la fede si sono allontanati dalla vita, 
concedi che riposino con i tuoi santi. 


“ο 


Teofane, Sticheri funerari 


Ti preghiamo, Salvatore, 
concedi la tua dolce partecipazione 
ai defunti 
e concedi loro di abitare 
nelle tende dei santi, nelle dimore dei giusti (Ps. 117, 15), 
nelle abitazioni celesti 
non tenendo conto, nella tua misericordia, 
dei loro peccati 
e accordando loro il perdono. 


Nessuno, nessuno degli uomini 
è stato immune da peccato 

eccetto tu, il solo immortale. 
Perciò, Dio compassionevole, 
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ὡς θεὸς οἰκτίρμων, ἐν φωτὶ κατάταξον 
σὺν ταῖς χοροστασίαις ἀγγέλων σου, 

τῇ εὐσπλαγχνίᾳ σου 
ὑπερβαίνων ἀνομήματα 

καὶ παρέχων | αὐτοῖς τὴν ἀνάπαυσιν. 


Ὑπὲρ τὰ ὁρώμενα | τὰ σά, 
σῶτερ, ἐπαγγέλματα, 
ἃ ὀφθαλμὸς οὐ τεθέαται 
καὶ οὓς οὐχ ἤκουσε 
καὶ ἐπὶ καρδίαν | οὐκ ἀνέβη πώποτε, 
ὧν τῆς προσηνεστάτης μεθέξεως 
τυχεῖν εὐδόχησον 
τοὺς πρὸς σὲ μεταχωρήσαντας 
καὶ παράσχου | ζωὴν τὴν αἰώνιον. 


Σταυρῷ σου γηθόμενοι, | σταυρῷ 
θαρροῦντες οἱ δοῦλοί σου 
πρὸς σὲ μετέστησαν, χύριε, 
οἷς νῦν ἀντίλυτρον 
τῶν δεινῶν πταισμάτων | τὸν σταυρόν σου δώρησαι 
καὶ αἷμα τὸ χυθὲν ὑπὲρ κόσμου ζωῆς, 
τῇ εὐσπλαγχνίᾳ σου 
συγχωρῶν τὰ πλημμελήματα 
καὶ φωτίζων | φωτὶ τοῦ προσώπου σου. 


Χριστὸν ἐκδυσώπησον, | τὸν σὸν 
τόχον, μητροπάρθενε, 
τὴν τῶν πταισμάτων συγχώρησιν 
δοῦναι τοῖς δούλοις σου, 
τοῖς σὲ θεοτόκον | εὐσεβῶς χηρύξασι 
καὶ λόγῳ ἀληθεῖ δογματίσασι, 
καὶ τῆς λαμπρότητος 
τῶν ἁγίων καὶ φαιδρότητος 
ἀξιῶσαι | ἐν τῇ βασιλείᾳ σου. 
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disponi i tuoi servi nella luce, 
nei cori dei tuoi angeli, 

superando con la tua compassione 
le loro iniquità 

e concedendo loro il riposo. 


AI di là di ciò che di te si vedeva, ci sono, 
Salvatore, le promesse 
che occhio non ha visto, 
orecchio non ha udito 
e mai sono salite fino al cuore (1Ep. Cor. 2, 9). 
Compiaciti che salutarmente 
di loro abbiano parte 
quelli che sono passati a te, 
e dona loro la vita eterna. 


Godendo della tua croce 
e in essa fidando i tuoi servi 
sono venuti a te, Signore: 
ora concedi loro, come riscatto 
delle loro gravi colpe, la tua croce 
e il sangue versato per la vita del mondo, 
perdonando con la tua misericordia 
i loro peccati 
e illuminandoli con la luce del tuo volto (Ps. 4, 7). 


Supplica, Vergine Madre, 
Cristo tuo figlio 
di concedere la remissione delle colpe 
ai tuoi servi, 
che hanno piamente annunciato te, Madre di Dio, 
e hanno insegnato con parola di verità, 
e di renderli degni del fulgore 
e dello splendore dei santi (Ps. 109, 3) 
nel tuo regno. 
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Θεοφάνης ó Γραπτὸς Ἰδιόμελον εἰς Κοσμᾶν καὶ 
Δαμιανόν 


Πηγῆν ἰαμάτων ἔχοντες, | ἅγιοι ἀνάργυροι, 
τὰς ἰάσεις παρέχετε | πᾶσι τοῖς δεομένοις, 

ὡς μεγίστων δωρεῶν ἀξιωθέντες 
παρὰ τῆς ἀεννάου πηγῆς | τοῦ σωτῆρος Χριστοῦ: 

; φησὶ γὰρ πρὸς ὑμᾶς ὁ κύριος 

ὡς ὁμοζήλους τῶν ἀποστόλων: 

Ἰδοὺ | δέδωκα ὑμῖν τὴν ἐξουσίαν 
κατὰ πνευμάτων ἀκαθάρτων, 

ὥστε αὐτὰ ἐκβάλλειν | καὶ θεραπεύειν 

10 πᾶσαν νόσον | καὶ πᾶσαν μαλακίαν: 

διὸ τοῖς προστάγμασιν | αὐτοῦ καλῶς πολιτευσάμενοι 
δωρεὰν ἐλάβετε, | δωρεὰν παρέχετε, 
ἰατρεύοντες τὰ πάθη 
τῶν ψυχῶν καὶ τῶν σωμάτων ἡμῶν. 


$2 


Ἰωσὴφ Kavov εἰς ἀνάμνησιν τοῦ σεισμοῦ ἔτει 
749 γεγονότος 


IRA 


ᾠδῆ α΄ 


Ὡς φοβερὰ fj ὀργή σου, | ἐξ ἧς ἡμᾶς 
ἐλυτρώσω, κύριε, | μὴ συγχώσας ἐν τῇ γῇ 
ἅπαν τὸ ἀνάστημα ἡμῶν! 
εὐχαρίστως σε διὸ | ἀεὶ δοξάζομεν. 
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Teofane, Idiomelon per Cosma e Damiano 


Voi, santi che avete la fonte delle guarigioni, senza richiedere 
risanate tutti quelli che vi pregano, [denaro 

e siete stati ritenuti degni dei più grandi premi 
presso la fonte perenne di Cristo salvatore. 

s A voi, che avete lo stesso zelo degli apostoli, 

dice il Signore: 

Ecco, vi ho dato potere 
contro gli spiriti impuri, 

così che li possiate cacciare e guarire 

10 ogni malattia e infermità (Ez. Marc. 16, 17-8). 

Perció conformandovi ai suoi precetti, 
offrite il dono che avete ricevuto 
e guarite i mali 
delle nostre anime e dei nostri corpi. 


$2 


Giuseppe Innografo, Canone in ricordo del terremoto 
del 740 


Prima ode 


Com'è tremenda la tua ira, Signore, 

dalla quale ci hai risparmiati non abbattendo a terra 
tutte le nostre case! 

Grati e riconoscenti, per questo sempre ti glorifichiamo. 
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Χαίρων ἀεὶ καθ’ ἑκάστην | τῇ παντελεῖ 
διορθώσει, δέσποτα, | ὥσπερ φύλλον εὐτελὲς 
διασείεις ἅπασαν τὴν γῆν, 
εἰς τὸν φόβον σου πιστοὺς | στηρίζων, κύριε. 


Ῥῦσαι σεισμοῦ βαρυτάτου | πάντας ἡμᾶς 

καὶ μὴ δῴης, κύριε, | ἀπολέσθαι παντελῶς 
τὴν χληρονομίαν σου, πολλοῖς 

παροργίζουσαν καχοῖς | σὲ τὸν μακρόθυμον. 


Ἱκετικῶς σοι βοῶμεν, | μῆτερ θεοῦ, 

τὰ συνήθη σπλάγχνα σου | ἐπὶ πόλιν καὶ λαὸν 
συμπαθῶς δεικνύουσα σεισμοῦ 

βαρυτάτου καὶ φθορᾶς | ἡμᾶς ἀπάλλαξον. 


ᾠδὴ Y 
Ἡ γῆ μαστίζεται, ἡμῶν | κακῶς διακειμένων 
καὶ ἀεὶ τὴν ὀργήν σου | συγκυνούντων καθ᾽ ἡμῶν, 
οἰκτίρμον παμβασιλεῦ: 
ἀλλὰ φεῖσαι, | δέσποτα, τῶν δούλων σου. 


Συσσείσας, κύριε, τῆν γῆν | ἐστερέωσας πάλιν, 
νουθετῶν, ἐπιστρέφων, | τὴν ἀσθένειαν ἡμῶν 
στηρίζεσθαι ἐν τῷ σῷ 
θείῳ φόβῳ | θέλων, ὑπεράγαθε. 


Γεννώσας θάνατον πικρὸν | καὶ σεισμοὺς βαρυτάτους 
καὶ πληγὰς ἀνηκέστους | ἁμαρτίας, ἀδελφοί, 
ἐκφύγωμεν καὶ θεὸν 
μετανοίας | τρόποις ἐχμειλίξωμεν. 


Ἡ μόνη οὖσα ἀγαθὴ | τὸν πανάγαθον λόγον 
ἐκτενῶς ἐκδυσώπει | τῆς παρούσης τοῦ σεισμοῦ 
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Tu, Sovrano, che ogni giorno ti rallegri 

di un compiuto miglioramento, scuoti tutta la terra 
come una semplice foglia, 

per fortificare nel timore di te i fedeli, Signore. 


Libera tutti noi dal tremendo terremoto, 

e non permettere, Signore, che sia completamente distrutta 
la tua eredità (Num. 18, 20), che pure ha irritato 

la tua grande bontà con le sue molte nequizie. 


Innalziamo suppliche a te, Madre di Dio: 

mostrando compassionevole la tua consueta misericordia 
per la città e il popolo, 

liberaci dal tremendo terremoto e dalla distruzione. 


Terza ode 


La terra viene sferzata, perché cattiva è la nostra condotta 
e sempre provochiamo la tua ira contro di noi, 

Re compassionevole. 
Ma risparmia, Sovrano, i tuoi servi. 


Dopo aver sconvolto la terra, Signore, di nuovo l’hai solidificata, 
correggendo e convertendo, perché vuoi fortificare 

la nostra debolezza 
nel tuo divino timore, tu che sei al di là di ogni bene. 


Fuggiamo, fratelli, i peccati che provocano amara morte 
e terremoti tremendi e ferite insanabili, 

e mitighiamo l’ira di Dio 
con la disposizione alla penitenza. 


Tu che, essendo la sola buona, supplichi con amore 
il Verbo tutto buono perché scampi noi tutti 
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ῥυσθῆναι πάντας ὀργῆς' 
θεοτόχε | ἄχραντε, δεόμεθα. 


φδὴ à 
Σαλεύεις, κύριε, | τὴν γῆν βουλόμενος 
ἑδρασμῷ ἀληθείας | πάντας ἡμᾶς, 
δέσποτα, στηρίζεσθαι | σαλευομένους προσβολαῖς 
τοῦ δολίου πολεμήτορος. 


Τῇ θείᾳ νεύσει σου | κλονεῖς τὰ σύμπαντα 
καὶ δονεῖς τὰς καρδίας | τῶν ἐπὶ γῆς 
κατοικούντων, δέσποτα: | τῆς οὖν δικαίας σου ὀργῆς 
ἄνες, κύριε, τὰ κύματα. 


Οὐδ᾽ ὅλως ἔχοντας | εἰς νοῦν τὸν φόβον σου 
ἐκφοβεῖς τῇ κινήσει | πάσης τῆς γῆς, 

μόνε εὐσυμπάθητε: | ἀλλὰ συνήθως ἐφ᾽ ἡμᾶς 
τὰ ἐλέη σου θαυμάστωσον. 


Ναόν σε, δέσποινα, | θεοῦ γυνώσκοντες 
ἐν ἁγίῳ ναῷ σου | χεῖρας οἰκτρὰς 
αἴρομεν εἰς δέησιν: ide τῆν κάκωσιν ἡμῶν 
καὶ παράσχου σὴν βοήθειαν. 
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dall'ira incombente del terremoto, 
immacolata Madre di Dio, ti preghiamo. 


Quarta ode 


Tu scuoti la terra, Signore, volendo fortificare 
col sostegno della verità tutti noi 

che siamo scossi dagli assalti 
del nemico ingannatore. 


Tu sconvolgi col tuo cenno divino tutte le cose 

e agiti i cuori di quanti abitano sulla terra, Sovrano. 
Sopisci, Signore, i flutti 

della tua giusta ira. 


Scuotendo tutta la terra tu atterrisci 
quanti non hanno nel cuore il timore di te, 
tu che solo sei compassionevole. Ma, come sei solito, esalta su 
la tua compassione. [di noi 


Conoscendoti tempio di Dio, Signora, 
nel tuo tempio santo innalziamo in preghiera 
le mani supplichevoli: guarda alla nostra disgrazia 
e porgici il tuo aiuto. 
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Σιμεὼν ó νεὸς θεόλογος Εὐχή μυστική, δι᾽ ἧς ἐπικαλεῖται 
τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον ὁ αὐτὸ προορῶν 


Ἐλθὲ τὸ φῶς τὸ ἀληθινόν, ἐλθὲ ἢ αἰώνιος ζωή, ἐλθὲ τὸ à- 
ποχεκρυμμένον μυστήριον, ἐλθὲ ὁ ἀκατονόμαστος θησαυρός, 
ἐλθὲ τὸ ἀνεκφώνητον πρᾶγμα, ἐλθὲ τὸ ἀκατανόητον 
πρόσωπον, ἐλθὲ ἢ ἀΐδιος ἀγαλλίασις, ἐλθὲ τὸ ἀνέσπερον φῶς, 
ἐλθὲ πάντων τῶν μελλόντων σωθῆναι ἢ ἀληθινὴ προσδοκία, 
ἐλθὲ τῶν κειμένων ἢ ἔγερσις, ἐλθὲ τῶν νεκρῶν ἢ ἀνάστασις, 
ἐλθὲ ὁ δυνατός, ὁ πάντα ἀεὶ ποιῶν καὶ μεταποιῶν καὶ ἀλ- 
λοιῶν μόνῳ τῷ βούλεσθαι! ἐλθὲ ὁ ἀόρατος καὶ ἀναφῆς πάντῃ 
καὶ ἀψηλάφητος, ἐλθὲ ὁ ἀεὶ μένων ἀμεταχίνητος καὶ καθ᾽ 
ὥραν ὅλος μετακινούμενος xal ἐρχόμενος πρὸς ἡμᾶς τοὺς ἐν 
τῷ ἅδῃ κειμένους, ὁ ὑπεράνω πάντων τῶν οὐρανῶν, ἐλθὲ τὸ 
περιπόθητον ὄνομα καὶ θρυλούμενον, λαληθῆναι δὲ παρ᾽ 
ἡμῶν, ὅπερ ἧς, ἢ γνωσθῆναι, ὁποῖος ἢ ποταπός, ὅλως ἡμῖν 
ἀνεπίδεκτον. ἐλθὲ ἡ αἰώνιος χαρά, ἐλθὲ τὸ στέφος τὸ 
ἁμαράντινον, ἐλθὲ ἡ πορφύρα τοῦ μεγάλου θεοῦ καὶ 
βασιλέως ἡμῶν, ἐλθὲ ἢ ζώνη ἢ κρυσταλλοειδῆς καὶ διάλιθος, 
ἐλθὲ τὸ ὑπόδημα τὸ ἀπρόσιτον, ἐλθὲ f] βασίλειος ἁλουργὶς 
καὶ αὐτοκρατορικὴ ὄντως δεξιά! ἐλθέ, ὃν ἐπόθησε καὶ ποθεῖ 
fj ταλαίπωρός µου ψυχή, ἐλθὲ ὁ μόνος πρὸς μόνον, ὅτι μόνος 
εἰμί, καθάπερ ὁρᾷς! ἐλθὲ ὁ χωρίσας ἐχ πάντων καὶ ποιήσας 
µε μόνον ἐπὶ τῆς γῆς, ἐλθὲ ὁ γενόμενος πόθος αὐτὸς ἐν ἐμοὶ 
καὶ ποθεῖν σε ποιήσας µε, τὸν ἀπρόσιτον παντελῶς! ἐλθὲ ἢ 
πνοή µου καὶ ἡ ζωή, ἐλθὲ T παραμυθία τῆς ταπεινῆς µου 
ψυχῆς, ἐλθὲ ἢ χαρὰ καὶ ἢ δόξα καὶ ἢ διηνεχής µου τρυφή! 

Εὐχαριστῶ σοι, ὅτι £v πνεῦμα ἐγένου pet’ ἐμοῦ: d- 
συγχύτως, ἀτρέπτως, ἀναλλοιώτως ὁ ἐπὶ πάντων θεός, καὶ 
αὐτός μοι τὰ πάντα ἐν πᾶσι γεγένησαι, τροφὴ ἀνεκλάλητος 
καὶ εἰς ἅπαν ἀδάπανος, ἀεννάως ὑπερεκχεομένη τοῖς τῆς 
ἐμῆς ψυχῆς χείλεσι καὶ ὑπερεκβλύζουσα ἐν τῇ πηγῇ τῆς 
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Simeone il Nuovo Teologo, Invocazione allo Spirito santo 


Vieni!, luce vera (Ez. Io. 1, 9)?. Vieni, vita eterna. Vieni, miste- 
ro nascosto. Vieni, tesoro senza nome. Vieni, realtà ineffabile. 
Vieni, persona inconcepibile. Vieni, esultanza senza fine. Vieni, 
luce senza tramonto. Vieni, attesa verace di tutti quelli che saran- 
no salvati. Vieni, risveglio di quelli che dormono. Vieni, risurre- 
zione dei morti (Ez. Io. 11, 25). Vieni, potente, che sempre col so- 
lo volere fai, rinnovi e trasformi tutte le cose. Vieni, invisibile e 
del tutto intangibile e impalpabile. Vieni, tu che sempre rimani 
immobile e che a ogni momento tutto ti muovi e vieni a noi che 
giaciamo nell'inferno, tu che sei al di sopra di tutti i cieli (Ep. Eph. 
4, 10). Vieni, nome sommamente desiderato e continuamente ri- 
petuto, ma di cui ci è impossibile dire chi sia e conoscere di quale 
natura sia. Vieni, gioia eterna. Vieni, corona immarcescibile (1 Ep. 
Pet. 5, 4). Vieni, porpora del grande dio e re nostro. Vieni, cintu- 
ra cristallina cosparsa di pietre preziose. Vieni, calzare inaccessi- 
bile. Vieni, destra veramente regale, purpurea e sovrana. Vieni, tu 
che ha desiderato e desidera la mia anima infelice. Vieni, solo a 
chi è solo, perché io sono solo, come vedi. Vieni, tu che mi hai di- 
viso da tutti e fatto solitario su questa terra. Vieni, tu che sei di- 
ventato desiderio dentro di me e ti sei fatto desiderare da me, pur 
essendo del tutto inaccessibile. Vieni, mio respiro e vita (Act. Ap. 
17, 25). Vieni, consolazione della mia misera anima. Vieni, gioia, 
gloria e mia delizia senza fine. 

Ti rendo grazie, perché sei diventato un solo spirito con me (1 
Ep. Cor. 6, 17). Tu che senza confusione, senza mutamento, senza 
alterazione? sei dio su tutti, sei diventato per me tutto in tutti (1 Ep. 
Cor. 15, 28). Nutrimento inesprimibile e per sempre inesauribile, 
che senza fine trabocchi (Prou. 5, 16) sulle labbra della mia anima e 
zampilli nella fonte del mio cuore. Veste risplendente che distrug- 
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καρδίας µου, ἔνδυμα ἀπαστράπτον καὶ καταφλέγον τοὺς 
δαίμονας, κάθαρσις διὰ ἀφθάρτων καὶ ἁγίων δακρύων èx- 
πλύνουσά µε, ὧν f| σὴ παρουσία, πρὸς οὓς παραγίνῃ, yagi- 
Getar. εὐχαριστῶ σοι, ὅτι φῶς ἀνέσπερόν μοι γεγένησαι 
καὶ ἥλιος ἄδυτος, ποῦ κρυβῆναι μὴ ἔχων ὁ πληρῶν τῆς σῆς 
δόξης τὰ σύμπαντα. οὐδέποτε γὰρ ἀπεκρύβης ἀπό τινος, 
ἀλλ᾽ ἡμεῖς ἀεὶ κρυπτόμεθα ἀπὸ σοῦ, ἐλθεῖν πρὸς σὲ μὴ 
βουλόμενοι. ποῦ γὰρ καὶ κρυβήσῃ ὁ μηδαμοῦ ἔχων τόπον 
τῆς σῆς καταπαύσεως; ἢ διὰ ti, ὁ μήποτε ἀποστρεφόμενος 
τῶν πάντων τινά, μήτε τινὰ αὐτῶν ἐντρεπόμενος; νῦν οὖν 
ἐνσκήνωσον, δέσποτα, ἐν ἐμοὶ καὶ κατοίκησον καὶ μεῖνον ἀ- 
διαστάτως, ἀχωρίστως μέχρι τέλους ἐν ἐμοί, τῷ δούλῳ σου, 
ἀγαθέ, ἵνα κἀγὼ εὑρεθῶ ἐν τῇ ἐξόδῳ µου καὶ μετὰ τὴν ἔξο- 
δον ἐν σοί, ἀγαθέ, καὶ συμβασιλεύσω σοι, τῷ ἐπὶ πάντων 
θεῷ! μεῖνον, δέσποτα, καὶ μὴ ἐάσῃς µε μόνον, ἵνα ἐρχό- 
μενοι οἱ ἐχθροί µου, οἱ ζητοῦντες ἀεὶ τοῦ καταπιεῖν τὴν 
ψυχήν µου καὶ εὑρίσκοντές σε μένοντα ἐν ἐμοί, φεύξωνται 
παντελῶς καὶ μὴ ἰσχύσωσι κατ᾽ ἐμοῦ, βλέποντές σε, τὸν i- 
σχυρότερον πάντων, ἔνδοθεν καθήμενον ἐν τῇ οἰκίᾳ τῆς τα- 
πεινῆς µου ψυχῆς. ναὶ δέσποτα, ὡς ἐμνήσθης μου, ὅτε ἐν τῷ 
κόσμῳ ἐτύγχανον καὶ ἀγνοοῦντός μου αὐτὸς ἐξελέξω με καὶ 
ἀπὸ τοῦ κόσμου ἐχώρισας καὶ πρὸ προσώπου τῆς δόξης σου 
ἔστησας, οὕτω καὶ νῦν ἔνδον ἱστάμενόν µε εἰς ἀεὶ καὶ ἁμε- 
τακίνητον ἐν τῇ ἐν ἐμοὶ οἰκήσει σου διαφύλαξον, ἵνα 
βλέπων σε διηνεκῶς ὁ νεκρὸς ἐγὼ ζῶ καὶ ἔχων σε ὁ πένης 
ἀεὶ πλουτῶ καὶ βασιλέων πάντων ἔσομαι πλουσιώτερος καὶ 
ἐσθίων καὶ πίνων σε καὶ καθ᾽ ὥραν ἐπενδυόμενος ἐν ἀνεχ- 
λαλήτοις ὦ καὶ ἔσομαι ἐντρυφῶν ἀγαθοῖς, ὅτι σὺ ὑπάρχεις 
πᾶν ἀγαθὸν xai πᾶσα δόξα καὶ πᾶσα τρυφὴ καὶ σοὶ πρέπει 
fj δόξα, τῇ ἁγίᾳ καὶ ὁμοουσίῳ καὶ ζωοποιῷ τριάδι, τῇ ἐν πα- 
toi καὶ υἱῷ καὶ ἁγίῳ πνεύματι σεβομένῃ τε καὶ γνωρι- 
ζομένῃ καὶ προσκυνουμένῃ καὶ λατρευομένῃ ὑπὸ πάντων 
πιστῶν, νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων, ἀμήν. 
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ge i demoni. Purificazione che mi lavi con lacrime incorruttibili e 
sante, che la tua presenza dona a coloro ai quali ti avvicini. Ti rendo 
grazie, perché sei diventato per me luce senza sera e sole senza tra- 
monto, perché non hai dove nasconderti tu che riempi della tua 
gloria tutte le cose. Mai infatti ti sei tenuto nascosto ad alcuno, ma 
siamo noi che ci nascondiamo sempre da te, perché non vogliamo 
venire a te. Dove ti potresti nascondere tu che non hai un luogo per 
il tuo riposo (Act. Ap. 7, 49 [Is. 66, 1])? E perché poi lo faresti, tu 
che mai ti volgi via da uno solo tra tutti e di nessuno di loro provi 
vergogna? Prendi ora dimora (Ez. Io. 1, 14) in me, Sovrano, abita 
(Ep. Epb. 3, 17), resta senza interruzione senza separazione fino al- 
la fine in me tuo servo, ο buono, affinché nell’uscire dal mondo e 
dopo essere uscito io mi ritrovi in te, ο buono, (Ep. Phil. 3, 9) e re- 
gni insieme con te (2 Ep. Tim. 2, 12), che sei dio su tutte le cose (Ep. 
Rom. 9, 5). Resta, Sovrano, e non lasciarmi solo, affinché quando 
verranno i miei nemici*, quelli che cercano sempre di divorare la 
mia anima {1 Ep. Pet. 5, 8), trovando che tu sei in me, si diano alla 
fuga e non abbiano forza contro di me, poiché vedono che tu, il più 
forte di tutti, stai dentro la casa della mia povera anima (Εμ. Marc. 
3, 27). Sì, Sovrano, come ti sei ricordato di me quando io ero nel 
mondo e tu, senza che io lo sapessi, mi hai scelto e separato dal 
mondo e mi hai collocato dinanzi al volto della tua gloria, così an- 
che ora custodiscimi (Iud. 24) interiormente stabile per sempre e 
irremovibile nella tua dimora dentro di me: contemplandoti inin- 
terrottamente io, morto, vivrò (Ex. Luc. 15, 24); possedendoti io, 
povero, sarò per sempre ricco, più ricco di tutti i re; mangiando e 
bevendo di te? e di te rivestendomi a ogni istante sarò tra beni indi- 
cibili e godrò di ogni bene, poiché tu sei tutto il bene, tutta la glo- 
ria, tutta la delizia, e a te si addice la gloria, santa consustanziale vi- 
vificante Trinità, venerata, professata, adorata, servita nel Padre 
nel Figlio e nello Spirito santo da tutti i fedeli ora e sempre e nei se- 
coli dei secoli. Così sia. 


15 


20 


398 LA PREGHIERA DEI CRISTIANI 
$4 


᾿Αχάθιστος ὕμνος τῆς Θεοτόκου 


Τῇ ὑπερμάχῳ στρατηγῷ | τὰ νικητήρια 
ὡς λυτρωθεῖσα τῶν δεινῶν | εὐχαριστήρια 
ἀναγράφω σοι T πόλις σου, | θεοτόκε: 


ἀλλ᾽ ὡς ἔχουσα τὸ κράτος ἀπροσμάχητον 
èx παντοίων µε κινδύνων ἐλευθέρωσον, 
ἵνα κράζω σοι’ 
«Χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 


"Αγγελος πρωτοστάτης | οὐρανόθεν ἐπέμφθη 

εἰπεῖν τῇ θεοτόκῳ τὸ «χαῖρε»: 
καὶ σὺν τῇ ἀσωμάτῳ φωνῇ 

σωματούμενόν σε θεωρῶν, | κύριε, 
ἐξίστατο καὶ ἵστατο | κραυγάζων πρὸς αὐτὴν τοιαῦτα: 
«Χαῖρε, δι᾽ ἧς À χαρὰ ἐκλάμψει: 

χαῖρε, δι᾽ ἧς ἢ ἀρὰ ἐκλείψει: 
χαῖρε, τοῦ πεσόντος ᾿Αδὰμ ἢ ἀνάκλησις' 

χαῖρε, τῶν δακρύων τῆς Εὔας ἡ λύτρωσις: 
χαῖρε, ὕψος δυσανάβατον | ἀνθρωπίνοις λογισμοῖς: 

χαῖρε, βάθος δυσθεώρητον | καὶ ἀγγέλων ὀφθαλμοῖς: 
χαῖρε, ὅτι ὑπάρχεις | βασιλέως καθέδρα: 

χαῖρε, ὅτι βαστάζεις | τὸν βαστάζοντα πάντα: 
χαῖρε, ἀστὴρ ἐμφαίνων τὸν ἥλιον: 

χαῖρε, γαστὴρ ἐνθέου σαρκώσεως: 
χαῖρε, δι᾽ ἧς νεουργεῖται ἡ κτίσις: 

χαῖρε, δι᾽ ἧς προσκυνεῖται ὁ πλάστης: 

χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 
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Inno acatisto in onore della Madre di Dio 


Proemio 


A] condottiero nostro difensore vada il premio della vittoria. 
Quanto a me, tua città, liberata da terribili sciagure 
innalzo a te, Madre di Dio, il rendimento di grazie. 


E tu, che hai forza invincibile, 
liberami dai pericoli di ogni genere, 
perché io possa esclamare: 

«Ave, sposa non sposata». 


Strofe alfabetiche 


Il primo degli angeli fu mandato dal cielo 
per dire alla Madre di Dio: «Ave» (Eu. Luc. 1, 28), 
e contemplando te, Signore, che prendevi corpo, 
fu colto da stupore e con voce incorporea 
stando dinanzi a lei, le disse: 
«Ave a te, per cui risplenderà la gioia; 
ave a te, per cui verrà meno la maledizione. 
Ave, richiamo di Adamo caduto nel peccato; 
ave, riscatto delle lacrime di Eva. 
Ave, altezza inaccessibile ai pensieri degli uomini; 
ave, profondità invisibile anche agli occhi degli angeli. 
Ave, perché sei il trono del re; 
ave, perché porti dentro di te colui che porta su di sé tutte 
Ave, astro che illumina il sole; [le cose. 
ave, ventre dell'incarnazione divina. 
Ave a te, per cui si rinnova la creazione; 
ave a te, per cui il creatore viene adorato. 
Ave, sposa non sposata». 
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Βλέπουσα f| ἁγία | ἑαυτὴν ἐν ἁγνείᾳ 
φησὶ τῷ Γαβριὴλ θαρσαλέος: 
«Τὸ παράδοξόν σου τῆς φωνῆς 
δυσπαράδεκτόν µου τῇ ψυχῇ | φαίνεται: 
ἀσπόρου γὰρ συλλήψεως | τὴν κύησιν προλέγεις κράζων: 
“Αλληλούϊα” ». 


Γνῶσιν ἄγνωστον γνῶναι | T παρθένος ζητοῦσα 

ἐβόησε πρὸς τὸν λειτουργοῦντα: 
«Ἐκ λαγόνων ἁγνῶν ὑϊὸν 

πῶς ἐστὶ τεχθῆναι δυνατόν; | λέξον μοι». 
πρὸς ἣν ἐκεῖνος ἔφησεν | ἐν φόβῳ πρὶν κραυγάζων οὕτω: 
«Χαῖρε, βουλῆς ἀπορρήτου μύστις, 

χαῖρε, σιγῇ δεομένων πίστις: 
χαῖρε, τῶν θαυμάτων Χριστοῦ τὸ προοίμιον, 

χαῖρε, τῶν δογμάτων αὐτοῦ τὸ χεφάλαιον: 
χαῖρε, κλῖμαξ ἐπουράνιε, | δι’ ἧς κατέβη [δ] θεός: 

χαῖρε, γέφυρα μετάγουσα | τοὺς ἐκ γῆς πρὸς οὐρανόν: 
χαῖρε, τὸ τῶν ἀγγέλων | πολυθρύλητον θαῦμα: 

χαῖρε, τὸ τῶν δαιμόνων | πολυθρήνητον τραῦμα: 
χαῖρε, τὸ φῶς ἀρρήτως γεννήσασα: 

χαῖρε, τὸ “πῶς” μηδένα διδάξασα: 
χαῖρε, σοφῶν ὑπερβαίνουσα γνῶσιν: 

χαῖρε, πιστῶν καταυγάζουσα φρένας: 

χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 


Δύναμις τοῦ ὑψίστου | ἐπεσκίασε τότε 
πρὸς σύλληψιν τῇ ἀπειρογάμῳ: 
καὶ τὴν εὔκαρπον ταύτης νηδὺν 
ὡς ἀγρὸν ἀπέδειξεν ἡδὺν | ἅπασι 
τοῖς θέλουσι θερίζειν | σωτηρίαν ἐν τῷ ψάλλειν οὕτως: 
«᾿Αλληλούϊα». 
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Consapevole della sua purezza, 
ella arditamente risponde a Gabriele: 
«Le tue sconcertanti parole 
difficilmente la mia anima puó accogliere: 
tu parli di un concepimento senza seme, esclamando: 


* Alleluia"». 


La Vergine, cercando di conoscere ció che non si puó conoscere, 
disse a colui che compiva il suo ufficio: 
«Come é possibile che un figlio 
sia generato da fianchi verginali? Dimmelo». 
E quello dapprima le rispose con timore: 
«Ave, ministra di consiglio indicibile; 
ave, tu che credi in silenzio a ció che si deve. 
Ave, preludio dei prodigi di Cristo; 
ave, compendio delle sue dottrine. 
Ave, scala celeste (Gen. 28, 12) lungo la quale Dio è disceso; 
ave, ponte (Is. 37, 25)! che conduce dalla terra al cielo. 
Ave, meraviglia che celebrano gli angeli; 
ave, ferita che piangono i demoni. 
Ave, tu che hai generato indicibilmente la luce; 
ave, tu che a nessuno hai insegnato in che modo. 
Ave, tu che trascendi la conoscenza dei sapienti; 
ave, tu che illumini i cuori dei fedeli. 
Ave, sposa non sposata». 


Allora la potenza dell' Altissimo fece discendere la sua ombra 
[(Eu. Luc. 1, 35) 
per il concepimento di colei che non conosceva nozze 
e mostró il ventre fecondo di lei 
come dolce campo 
per tutti quanti vogliono mietere la salvezza, cantando: 
«Alleluia». 
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"Exovoa θεοδόχον | ἡ παρθένος τὴν μήτραν 
ἀνέδραμε πρὸς τὴν Ἐλισάβετ: 
τὸ δὲ βρέφος ἐκείνης εὐθὺς 
ἐπιγνοῦν τὸν ταύτης ἀσπασμὸν | ἔχαιρε 
καὶ ἄλμασιν ὡς ἄσμασιν | ἐβόα πρὸς τὴν θεοτόχον: 
«Χαῖρε, βλαστοῦ ἁμαράντου κλῆμα' 
χαῖρε, καρποῦ ἀθανάτου κτῆμα: 
χαῖρε, γεωργὸν γεωργοῦσα φιλάνθρωπον: 
χαῖρε, φυτουργὸν τῆς ζωῆς ἡμῶν φύουσα: 
χαῖρε, ἄρουρα βλαστάνουσα | εὐφορίαν οἰκτιρμῶν: 
χαῖρε, τράπεζα βαστάζουσα | εὐθηνίαν ἱλασμῶν: 
χαῖρε, ὅτι λειμῶνα | τῆς τρυφῆς ἀναθάλλεις: 
χαῖρε, ὅτι λιμένα | τῶν ψυχῶν ἑτοιμάζεις: 
χαῖρε, δεκτὸν πρεσβείας θυμίαμα: 
χαῖρε, παντὸς τοῦ κόσμου ἐξίλασμα: 
χαῖρε, θεοῦ πρὸς θνητοὺς εὐδοκία: 
χαῖρε, θνητῶν πρὸς θεὸν παρρησία: 
χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 


Ζάλην ἔνδοθεν ἔχων | λογισμῶν ἀμφιβόλων 
ô σώφρων Ἰωσῆφ ἐταράχθη 
πρὸς τὴν ἄγαμόν σε θεωρῶν 
καὶ χλεψίγαμον ὑπονοῶν, | ἄμεμπτε: 
μαθὼν δὲ σοῦ τὴν σύλληψιν | ἐκ πνεύματος ἁγίου ἔφη: 
«Αλληλούϊα». 


"Hxovoav οἱ ποιμένες | τῶν ἀγγέλων ὑμνούντων 
τὴν ἔνσαρκον Χριστοῦ παρουσίαν: 
καὶ δραμόντες ὡς πρὸς ποιμένα 
θεωροῦσι τοῦτον ὡς ἀμνὸν | ἄμωμον 
ἐν τῇ γαστρὶ Μαρίας | βοσκηθέντα, ἣν ὑμνοῦντες εἶπον" 
«Χαῖρε, ἀμνοῦ καὶ ποιμένος µήτηρ' 
χαῖρε, αὐλὴ λογυκῶν προβάτων: 
χαῖρε, ἀοράτων θηρῶν ἀμυντήριον: 
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La Vergine con Dio in seno 
corse da Elisabetta. 
Il figlio di lei subito riconobbe 
il suo abbraccio, ne gioì 
e con movimenti (Ez. Luc. 1, 39-41) come fossero canti disse alla 
«Ave, tralcio di germoglio immarcescibile; [Madre di Dio: 
ave, sostanza di frutto immortale. 
Ave a te, che hai coltivato il coltivatore amico degli uomini; 
ave a te, che hai generato colui che genera la nostra vita. 
Ave, terra arata che produci ricchezza di compassione, 
ave, mensa (Ex. 25, 22 sgg.)? che porti abbondanza 
Ave, perché fai fiorire un prato di letizie; [di espiazione. 
ave, perché prepari un porto per le anime. 
Ave, profumo che accogli le preghiere d’intercessione; 
ave, sacrificio del mondo intero. 
Ave, compiacenza di Dio verso i mortali; 
ave, fiducia dei mortali verso Dio. 
Ave, sposa non sposata». 


Il saggio Giuseppe era turbato 
agitando in cuor suo incerti pensieri, 
osservando te che non eri sposata 
e sospettando, o irreprensibile, un’unione nascosta. 
Ma avendo appreso che il tuo concepimento era dallo Spirito 
«Alleluia». [santo (Ex. Matth. 1, 18-20), disse: 


I pastori ascoltarono gli angeli che celebravano col canto 
la venuta di Cristo nella carne (Eu. Luc. 2, 16-7) 
e credendo di correre dal pastore, 
vedono lui come agnello (Ez. Io. 1, 36) irreprensibile, 
che era stato nutrito nel seno di Maria, e cantando dicono: 
«Ave, madre dell’agnello e del pastore?; 
ave, ovile di pecore razionali. 
Ave, difesa contro le belve invisibili‘; 
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χαῖρε, παραδείσου θυρῶν ἀνοιχτήριον: 
χαῖρε, ὅτι τὰ οὐράνια | συναγάλλονται τῇ vir 

χαῖρε, ὅτι τὰ ἐπίγεια | συγχορεύουσι πιστοῖς: 
χαῖρε, τῶν ἀποστόλων | τὸ ἀσίγητον στόμα: 

χαῖρε, τῶν ἀθλοφόρων | τὸ ἀνίχητον θάρσος: 
χαῖρε, στερρὸν τῆς πίστεως ἔρεισμα: 

χαῖρε, λαμπρὸν τῆς χάριτος γνώρισμα: 
χαῖρε, δι’ ἧς ἐγυμνώθη ὁ ἅδης: 

χαῖρε, δι᾽ ἧς ἐνεδύθημεν δόξαν: 

χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 


Θεοδρόμον ἀστέρα | θεωρήσαντες μάγοι 
τῇ τούτου ἠκολούθησαν αἴγλῃ' 
καὶ ὡς λύχνον κρατοῦντες αὐτόν, 
δι᾽ αὐτοῦ ἠρεύνων κραταιὸν | ἄνακτα: 
καὶ φθάσαντες τὸν ἄφθαστον | ἐχάρησαν αὐτῷ βοῶντες: 
«᾿Αλληλούϊα». 


Ἴδον παῖδες Χαλδαίων | ἐν χερσὶ τῆς παρθένου 
τὸν πλάσαντα χειρὶ τοὺς ἀνθρώπους: 
καὶ δεσπότην νοοῦντες αὐτόν, 
εἰ καὶ δούλου ἔλαβε μορφήν, | ἔσπευσαν 
τοῖς δώροις θεραπεῦσαι | καὶ βοῆσαι τῇ εὐλογημένῃ: 
«Χαῖρε, ἀστέρος ἀδύτου μήτηρ: 
χαῖρε, αὐγὴ μυστικῆς ἡμέρας: 
χαῖρε, τῆς ἀπάτης τὴν κάμινον παύσασα: 
χαῖρε, τῆς τριάδος τοὺς μύστας φυλάττουσα: 
χαῖρε, τύραννον ἀπάνθρωπον | ἐκβαλοῦσα τῆς ἀρχῆς: 
χαῖρε, κύριον φιλάνθρωπον | ἐπιδείξασα Χριστόν: 
χαῖρε, ἢ τῆς βαρβάρου | λυτρουμένη θρησκείας: 
χαῖρε, fj τοῦ βορβόρου | ῥυομένη τῶν ἔργων: 
χαῖρε, πυρὸς προσκύνησιν σβέσασα: 
χαῖρε, φλογὸς παθῶν ἀπαλλάττουσα: 
χαῖρε, Περσῶν ὁδηγὲ σωφροσύνης: 
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ave, apertura delle porte del paradiso. 
Ave, perché le creature celesti gioiscono insieme con la terra; 
ave, perché le creature terrene danzano insieme con i fedeli. 
Ave, bocca degli apostoli? che non puó essere messa a tacere; 
ave, coraggio invincibile di chi riporta il premio. 
Ave, sostegno inflessibile della fede; 
ave, segno splendente della grazia. 
Ave a te, per cui l'inferno è rimasto vuoto”; 
ave a te, per cui ci siamo rivestiti di gloria. 
Ave, sposa non sposata». 


I Magi, osservando l’astro che li guidava a Dio, 
seguirono il suo fulgore 
e tenendolo come fiaccola, 
grazie a quello trovarono il potente signore, 
e avendo raggiunto l'irraggiungibile (Eu. Matth. 2, 1-11), gioirono 
«Alleluia». [dicendogli: 


I figli della Caldea videro nelle mani della Vergine 

colui che con la sua mano aveva plasmato l'uomo (Ger. 2, 7) 
e capirono che era il sovrano 

anche se aveva assunto la forma di servo (Ep. Phil. 2, 7); 
solleciti lo onorarono con doni e rivolti alla benedetta esclamarono: 
«Ave, madre dell’astro che non tramonta; 

ave, fulgore del mistico giorno. 
Ave a te, che fai cessare la fornace dell’inganno; 

ave a te, che custodisci gli iniziati ai misteri della Trinità. 
Aveate, che discacci dal suo potere il tiranno nemico degli uomini; 

avea te, che hai fatto vedere Cristo, signore amico degli uomini. 
Ave a te, che riscatti dal culto barbarico?; 

ave a te, che liberi dalle opere del fango. 
Ave a te, che hai spento l’adorazione del fuoco; 

ave a te, che liberi dalle ferite della fiamma. 
Ave, guida della sapienza dei Persiani; 
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χαῖρε, πασῶν γενεῶν εὐφροσύνη: 
χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 


Κήρυκες θεοφόροι | γεγονότες οἱ μάγοι 
ὑπέστρεψαν εἰς τὴν Βαβυλῶνα, 
ἐκτελέσαντες σοῦ τὸν χρησμὸν 
καὶ κηρύξαντές σε τὸν Χριστὸν | ἅπασιν, 
ἀφέντες τὸν Ἡρώδην | ὡς ληρώδη μὴ εἰδότα ψάλλευν: 
«᾿Αλληλούϊα». 


Λάμψας ἐν τῇ Αἰγύπτῳ | φωτισμὸν ἀληθείας 

ἐδίωξας τοῦ ψεύδους τὸ σκότος: 
τὰ γὰρ εἴδωλα ταύτης, σωτήρ, 

μὴ ἐνέγκαντά σου τὴν ἰσχὺν | πέπτωκαν: 
οἱ τούτων δὲ ῥυσθέντες | ἀνεβόων πρὸς τὴν θεοτόχον: 
«Χαῖρε, ἀνόρθωσις τῶν ἀνθρώπων: 

χαῖρε, χατάπτωσις τῶν δαιμόνων: 
χαῖρε, τῆς ἀπάτης τὴν πλάνην πατήσασα: 

χαῖρε, τῶν εἰδώλων τὸν δόλον ἐλέγξασα: 
χαῖρε, θάλασσα ποντίσασα | Φαραὼ τὸν νοητόν: 

χαῖρε, πέτρα ἢ ποτίσασα | τοὺς διψῶντας τὴν ζωήν: 
χαῖρε, πύρινε στύλε | ὁδηγῶν τοὺς ἐν σκότει: 

χαῖρε, σκέπη τοῦ κόσμου | πλατυτέρα νεφέλης: 
χαῖρε, τροφὴ τοῦ μάννα διάδοχε: 

χαῖρε, τρυφῆς ἁγίας διάκονε' 
χαῖρε, ἢ γῆ T τῆς ἐπαγγελίας: 

χαῖρε, ἐξ ἧς ῥέει μέλι καὶ γάλα: 

χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 


Μέλλοντος Συμεῶνος | τοῦ παρόντος αἰῶνος 
μεθίστασθαι τοῦ ἀπατεῶνος, 
ἐπεδόθης ὡς βρέφος αὐτῷ, 
ἀλλ’ ἐγνώσθης τούτῳ καὶ θεὸς | τέλειος: 
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ave, letizia di tutte le generazioni. 
Ave, sposa non sposata». 


I Magi, diventati araldi ispirati da Dio, 
tornarono a Babilonia, 
avendo portato a compimento il tuo oracolo 
e avendo annunciato a tutti che tu eri il Cristo, 
abbandonando Erode (Eu. Mattb. 2, 12), che cianciava ma non 
«Alleluia». [sapeva cantare: 


Avendo fatto risplendere in Egitto (Εν. Mattb. 2, 13 sgg.? la luce 
hai scacciato le tenebre della menzogna. [della verità, 
I suoi idoli, o Salvatore, 
non hanno sopportato la tua forza e sono caduti, 
e coloro che sono stati sottratti al loro dominio gridavano alla 
«Ave a te, che hai risollevato gli uomini; Madre di Dio: 
ave a te, che hai abbattuto i demoni. 
Ave a te, che hai calpestato la frode dell'errore; 
ave a te, che hai smascherato l’inganno degli idoli. 
Ave, mare”? che hai sommerso il Faraone (Ex. 14, 27) spirituale; 
ave, roccia (Ex. 17, 6; Num. 20, 11)!! che hai dissetato quelli 
[che avevano sete di vita. 
Ave, colonna di fuoco (Ex. 13, 21) che guidi chi si dibatte 
ave, protezione del mondo più vasta della nube. [nell'oscurità; 
Ave, nutrimento successivo alla manna (Ex. 16, 13 sgg.); 
ave, ministra di sante delizie. 
Ave, terra promessa; 
ave a te, da cui scorrono miele e latte. 
Ave, sposa non sposata». 


Quando Simeone stava per allontanarsi 
da questo mondo ingannatore, 
gli fosti messo in braccio come un bambino, 
ma egli ti riconobbe quale dio perfetto, 
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διόπερ ἐξεπλάγη σου | τὴν ἄρρητον σοφίαν κράζων: 
«Αλληλούία». 


Νέαν ἔδειξε χτίσιν | ἐμφανίσας ὁ κτίστης 
ἡμῖν τοῖς ὑπ᾽ αὐτοῦ γενομένοις, 
ἐξ ἀσπόρου βλαστήσας γαστρὸς 
καὶ φυλάξας ταύτην, ὥσπερ ἦν, | ἄφθορον, 
ἵνα τὸ θαῦμα βλέποντες | ὑμνήσωμεν αὐτὴν βοῶντες: 
«Χαῖρε, τὸ ἄνθος τῆς ἀφθαρσίας: 
χαῖρε, τὸ στέμμα τῆς ἐγκρατείας: 
χαῖρε, ἀναστάσεως τύπον ἐκλάμπουσα: 
χαῖρε, τῶν ἀγγέλων τὸν βίον ἐμφαίνουσα: 
χαῖρε, δένδρον ἀγλαόκαρπον | ἐξ οὗ τρέφονται πιστοί: 
χαῖρε, ξύλον εὐσκιόφυλλον, | ὑφ᾽ οὗ σκέπονται πολλοί: 
χαῖρε, κυοφοροῦσα | λυτρωτὴν αἰχμαλώτοις: 
χαῖρε, ἀπογεννῶσα | ὁδηγὸν πλανωμένοις: 
χαῖρε, κριτοῦ δικαίου δυσώπησις: 
χαῖρε, πολλῶν πταισμάτων συγχώρησις: 
χαῖρε, στολή τῶν γυμνῶν παρρησίας: 
χαῖρε, στοργὴ πάντα πόθον νικῶσα: 
χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 
Ξένον τόχον ἰδόντες | ξενωθῶμεν τοῦ κόσμου, 
τὸν νοῦν εἰς οὐρανοὺς μεταθέντες: 
διὰ τοῦτο γὰρ ὁ ὑψηλὸς 
ἐπὶ γῆς ἐφάνη ταπεινὸς | ἄνθρωπος, 
βουλόμενος ἑλκύσαι | πρὸς τὸ ὕψος τοὺς αὐτῷ βοῶντας: 
«Ἀλληλούϊα». 


“Ὅλος ἦν ἐν τοῖς κάτω | καὶ τῶν ἄνω οὐδ᾽ ὅλως 
ἀπῆν ó ἀπερίγραπτος λόγος: 
συγκατάβασις γὰρ θεϊκή, 
οὐ μετάβασις δὲ τοπικὴ | γέγονε 
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e pervaso dalla tua indicibile sapienza gridò (Ew. Luc. 2, 25-8): 


«Alleluia». 


Resosi visibile, il creatore ha mostrato una nuova creazione 
a noi che da lui eravamo stati creati, 
germogliando dal ventre privo di seme 
e conservandolo incorrotto quale era, 
così che noi alla vista del prodigio lo celebriamo col canto dicendo: 
«Ave, fiore d’incorruttibilità; 
ave, corona di continenza. 
Ave a te, che fai risplendere la figura della risurrezione; 
ave a te, che fai vedere la vita degli angeli. 
Ave, albero dai bei frutti, di cui si nutrono i fedeli; 
ave, legno!? dalle foglie ombrose (Apoc. 22, 2), da cui molti 
[sono protetti. 
Ave a te, che hai partorito il liberatore dei prigionieri (Ps. 13, 7); 
ave a te, che hai generato la guida degli erranti. 
Ave, preghiera rivolta al giusto giudice; 
ave, perdono di molti peccati. 
Ave, veste di fiducia per chi è nudo; 
ave, amore che supera ogni desiderio. 
Ave, sposa non sposata». 


Avendo rimirato il parto straniero!3, estraniamoci dal mondo 
trasferendo la nostra anima in cielo. 
Per questo infatti colui che è in alto 
è apparso umile uomo sulla terra, 
per trarre in alto coloro che cantano: 
«Alleluia». 


Era tutto quaggiù, eppure era anche tutto lassù 
il Verbo incircoscrittibile, 

perché c’è stata condiscendenza divina 
e non trasferimento di luogo 
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καὶ τόκος ἐκπαρθένου | θεολήπτου ἀκουούσης ταῦτα: 
«Χαῖρε, θεοῦ ἀχωρήτου χώρα: 

χαῖρε, σεπτοῦ μυστηρίου θύρα: 
χαῖρε, τῶν ἀπίστων ἀμφίβολον ἄκουσμα: 

χαῖρε, τῶν πιστῶν ἀναμφίβολον καύχημα: 
χαῖρε, ὄχημα πανάγιον | τοῦ ἐπὶ τῶν Χερουβίμ: 

χαῖρε, οἴχημα πανάριστον | τοῦ ἐπὶ τῶν Σεραφίμ: 
χαῖρε, fj τἀναντία | εἰς ταὐτὸ ἀγαγοῦσα: 

χαῖρε, H παρθενίαν | καὶ λοχείαν ζευγνῦσα: 
χαῖρε, δι’ ἧς ἐλύθη παράβασις: 

χαῖρε, δι᾽ ἧς ἠνοίχθη παράδεισος: 
χαῖρε, ἢ κλεὶς τῆς Χριστοῦ βασιλείας: 

χαῖρε, ἐλπὶς ἀγαθῶν αἰωνίων: 

χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 


Πᾶσα φύσις ἀγγέλων | κατεπλάγη τὸ μέγα 
τῆς σῆς ἐνανθρωπήσεως ἔργον: 
τὸν ἀπρόσιτον γὰρ ὡς θεὸν 
ἐθεώρει πᾶσι προσιτὸν | ἄνθρωπον, 
ἡμῖν μὲν συνδιάγοντα, | ἀκούοντα δὲ παρὰ πάντων: 
«᾿Αλληλούϊα». 


Ῥήτορας πολυφθόγγους | ὡς ἰχθύας ἀφώνους 
ὁρῶμεν ἐπὶ σοί, θεοτόκε' 
ἀποροῦσι γὰρ λέγειν τὸ πῶς 
καὶ παρθένος μένεις καὶ τεχεῖν | ἴσχυσας: 
ἡμεῖς δὲ τὸ μυστήριον | θαυμάζοντες πιστῶς βοῶμεν: 
«Χαῖρε, σοφίας θεοῦ δοχεῖον: 
χαῖρε, προνοίας αὐτοῦ ταμεῖον: 
χαῖρε, φιλοσόφους ἀσόφους δεικνύουσα: 
χαῖρε, τεχνολόγους ἀλόγους ἐλέγχουσα: 
χαῖρε, ὅτι ἐμωράνθησαν | οἱ δεινοὶ συζητηταί: 
χαῖρε, ὅτι ἐμαράνθησαν | οἱ τῶν μύθων ποιηταί: 
χαῖρε, τῶν ᾿Αθηναίων | τὰς πλοκὰς διασπῶσα: 
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e ha partorito la vergine ispirata da Dio che ha ascoltato questo 
«Ave, terra di Dio incomprensibile; [saluto: 
ave, porta del venerando mistero. 
Ave, racconto ambiguo” per gli infedeli; 
ave, vanto sicuro dei fedeli. 
Ave, veicolo santissimo di colui che sta sui cherubini (Ps. 79, 2); 
ave, dimora perfettissima di colui che sta sui serafini. 
Ave a te, che fai coincidere gli opposti; 
ave a te, che unisci la verginità e il parto. 
Ave a te, per cui la trasgressione è stata cancellata; 
ave a te, per cui il paradiso è stato aperto. 
Ave, chiave del regno di Cristo; 
ave, speranza dei beni eterni. 
Ave, sposa non sposata». 


Tutta la stirpe degli angeli rimase attonita 
nel contemplare la grandezza della tua incarnazione 
Vede infatti che colui che come dio é inaccessibile, 
come uomo é diventato accessibile a tutti. 

Dimora insieme con noi e sente dire da tutti: 
«Alleluia». 


I retori facondi ci sembrano, rispetto a te, 
Madre di Dio, pesci privi di voce, 
perché non sanno spiegare in che modo 
sei rimasta vergine e hai avuto la capacità di generare. 
Noi ammiriamo il mistero e con fede diciamo: 
«Ave, ricettacolo della sapienza di Dio; 
ave, deposito della sua provvidenza. 
Ave a te, che fai apparire privi di scienza i filosofi; 
ave a te, che rendi privi di parola gli abili parlatori. 
Ave a te, perché sono diventati stolti gli esperti indagatori; 
ave a te, perché si sono estinti i poeti di miti. 
Ave a te, che disfai le trame degli Ateniesi'^; 
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χαῖρε, τῶν ἁλιέων | τὰς σαγήνας πληροῦσα: 
χαῖρε, βυθοῦ ἀγνοίας ἐξέλκουσα: 
χαῖρε, πολλοὺς ἐν γνώσει φωτίζουσα: 
χαῖρε, δλκὰς τῶν θελόντων σωθῆναι" 
χαῖρε, λιμὴν τῶν τοῦ βίου πλωτήρων: 
χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 


Σῶσαι θέλων τὸν κόσμον | ὃ τῶν ὅλων κοσμήτωρ 
πρὸς τοῦτον αὐτεπάγγελτος ἦλθε: 
καὶ ποιμὴν ὑπάρχων ὡς θεὸς 
δι᾽ ἡμᾶς ἐφάνη καθ᾽ ἡμᾶς | ὅμοιος: 

ὁμοίῳ γὰρ τὸ ὅμοιον | καλέσας ὡς θεὸς ἀκούει: 
«᾿Αλληλούϊα». 


Τεῖχος εἶ τῶν παρθένων, | θεοτόκε παρθένε, 
καὶ πάντων τῶν εἰς σὲ προσφευγόντων: 
ὁ γὰρ τοῦ οὐρανοῦ καὶ τῆς γῆς 
κατεσκεύασέ σε ποιητής, | ἄχραντε, 
οἰκήσας ἐν τῇ μήτρᾳ σου | καὶ δείξας προσφωνεῖν σοι 
[πάντας: 
«Χαῖρε, ἡ στήλη τῆς παρθενίας: 
χαῖρε, ἢ πύλη τῆς σωτηρίας: 
χαῖρε, ἀρχηγὲ νοητῆς ἀναπλάσεως: 
χαῖρε, χορηγὲ θεϊχῆς ἀγαθότητος: 
χαῖρε, σὺ γὰρ ἀνεγέννησας | τοὺς συλληφθέντας αἰσχρῶς: 
χαῖρε, σὺ γὰρ ἐνουθέτησας | τοὺς συληθέντας τὸν νοῦν: 
χαῖρε, ἡ τὸν φθορέα | τῶν φρενῶν καταργοῦσα: 
χαῖρε, H τὸν σπορέα | τῆς ἁγνείας τεκοῦσα: 
χαῖρε, παστὰς ἀσπόρου νυμφεύσεως: 
χαῖρε, πιστοὺς κυρίῳ ἁρμόζουσα: 
χαῖρε, καλὴ κουροτρόφε παρθένων: 
χαῖρε, ψυχῶν νυμφοστόλε ἁγίων: 
χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 
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ave a te, che riempi le reti dei pescatori!$. 
Ave a te, che trai fuori dall'abisso d'ignoranza; 
ave a te, che illumini molti con la scienza. 
Ave, vascello di chi vuole salvarsi; 
ave, porto di chi naviga nella vita. 
Ave, sposa non sposata». 


Volendo salvare il mondo, l'ordinatore di tutte le cose 
venne a esso spontaneamente 
e mentre in quanto dio era pastore (Ps. 22, 1), 
per noi apparve in tutto simile a noi, 
per chiamare a sé il simile col simile. Perció in quanto dio ascolta: 


«Alleluia». 


Sei difesa delle vergini, vergine Madre di Dio, 
e di tutti quelli che si rifugiano in te. 
Ti adombrò infatti, o immacolata, 
il creatore del cielo e della terra (Ez. Luc. 1, 35), 
che ha abitato nel tuo ventre e ha insegnato a noi tutti a salutarti: 
«Ave, colonna della verginità; 
ave, porta della salvezza. 
Ave, principio della rigenerazione spirituale; 
ave, dispensatrice della bontà divina. 
Ave a te, che hai rigenerato quelli che erano tenuti in ignominiosa 


[prigionia; 
ave a te, che hai corretto quelli che erano stati spiritualmente 
Ave a te, che annienti il corruttore dei cuori; [depredati. 


ave a te, che generi il seminatore della purezza. 
Ave a te, talamo di nozze senza seme; 
ave a te, che dai in matrimonio i fedeli al Signore. 
Ave, bella nutrice di vergini; 
ave, paraninfa di anime sante. 
Ave, sposa non sposata». 
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Ὕμνος ἅπας ἡττᾶται | συνεκτείνεσθαι σπεύδων 
τῷ πλήθει τῶν πολλῶν οἰκτιρμῶν oov: 
ἰσαρίθμους ψαλμοὺς καὶ ᾠδὰς 
ἂν προσφέρωμέν σοι, βασιλεῦ | ἅγιε, 
οὐδὲν τελοῦμεν ἄξιον, | ὧν δέδωκας τοῖς σοὶ βοῶσιν: 
«᾿Αλληλούϊα». 


Φωτοδόχον λαμπάδα | τοῖς ἐν σκότει φανεῖσαν 
ὁρῶμεν τὴν ἁγίαν παρθένον: 
τὸ γὰρ &ÜAov ἅπτουσα φῶς 
ὁδηγεῖ πρὸς γνῶσιν θεϊχὴν | ἅπαντας, 
αὐγῇ τὸν νοῦν φωτίζουσα, | κραυγῇ δὲ τιμωμένη ταῦτα: 
«Χαῖρε, ἀκτὶς νοητοῦ ἡλίου: 
χαῖρε, λαμπτὴρ τοῦ ἀδύτου φέγγους: 
χαῖρε, ἀστραπὴ τὰς ψυχὰς καταλάμπουσα: 
χαῖρε, ὡς βροντὴ τοὺς ἐχθροὺς χαταπλήττουσα: 
χαῖρε, ὅτι τὸν πολύφωτον | ἀνατέλλεις φωτισμόν: 
χαῖρε, ὅτι τὸν πολύρρητον | ἀναβλύζεις ποταμόν: 
χαῖρε, τῆς κολυμβήθρας | ζωγραφοῦσα τὸν τύπον: 
χαῖρε, τῆς ἁμαρτίας | ἀναιροῦσα τὸν ῥύπον: 
χαῖρε, λουτὴρ ἐκπλύνων συνείδησιν: 
χαῖρε, κρατὴρ κιρνῶν ἀγαλλίασιν: 
χαῖρε, ὀσμὴ τῆς Χριστοῦ εὐωδίας: 
χαῖρε, ζωὴ μυστικῆς εὐωχίας: 
χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 


Χάριν δοῦναι θελήσας | ὀφλημάτων ἀρχαίων 
ὁ πάντων χρεωλύτης ἀνθρώπων, 
ἐπεδήμησε δι᾽ ἑαυτοῦ 
πρὸς τοὺς ἀποδήμους τῆς αὑτοῦ | χάριτος: 
καὶ σχίσας τὸ χειρόγραφον | ἀκούει παρὰ πάντων οὕτως: 
«᾿Αλληλούϊα». 
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Resta vinto ogni inno che cerca di uguagliare 
la moltitudine delle tue misericordie. 
Se vogliamo offrirti, ο re santo, 
salmi e canti in ugual numero, 
non riusciamo a fare nulla che sia degno di tutto ciò che hai 
«Alleluia». [donato a coloro che gridano a te: 


Vediamo nella santa Vergine 
la fiaccola luminosa che risplende nelle tenebre: 
accendendo luce spirituale, 
guida tutti alla conoscenza di Dio. 
Essa, che illumina col fulgore le menti, viene onorata con la voce 
«Ave, raggio di sole spirituale; [in questo modo: 
ave, face di luce che non tramonta. 
Ave, folgore che illumina le anime; 
ave, tuono che spaventa i nemici. 
Ave, perché fai sorgere la luce splendente; 
ave, perché fai scaturire il fiume ricco d’acqua. 
Ave a te, che disegni la figura della piscina!; 
ave a te, che togli la sozzura del peccato. 
Ave, vasca che lavi la coscienza; 
ave, coppa che mesci l’esultanza. 
Ave, aroma del profumo di Cristo; 
ave, vita del mistico banchetto. 
Ave, sposa non sposata». 


Volendo rimettere le antiche colpe, 
colui che ha pagato i debiti di tutti gli uomini 
venne egli stesso 
da coloro che erano lontani dalla sua grazia 
e, stracciato il documento di condanna (Ep. (οἱ. 2, 14), sente tutti 
«Alleluia». [che cantano: 
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Ψάλλοντές σου τὸν τόκον | εὐφημοῦμεν σε πάντες 
ὡς ἔμψυχον ναόν, θεοτόκε: 
£v τῇ σῇ γὰρ οἰκήσας γαστρὶ 
ὁ κατέχων πάντα τῇ χειρὶ | κύριος 
ἡγίασεν, ἐδόξασεν, | ἐδίδαξε βοᾶν σοι πάντας: 
«Χαῖρε, σκηνὴ τοῦ θεοῦ καὶ λόγου’ 
χαῖρε, ἁγία ἁγίων μείζων: 
χαῖρε, κιβωτὲ χρυσωθεῖσα τῷ πνεύματι: 
χαῖρε, θησαυρὲ τῆς ζωῆς ἀδαπάνητε: 
χαῖρε, τίμιον διάδημα | βασιλέων εὐσεβῶν: 
χαῖρε, καύχημα σεβάσμιον | ἱερέων εὐλαβῶν: 
χαῖρε, τῆς ἐκκλησίας | ὁ ἀσάλευτος πύργος: 
χαῖρε, τῆς βασιλείας | τὸ ἀπόρθητον τεῖχος: 
χαῖρε, δι᾽ ἧς ἐγείρονται τρόπαια: 
χαῖρε, δι᾽ ἧς ἐχθροὶ καταπίπτουσι: 
χαῖρε, φωτὸς τοῦ ἐμοῦ θεραπεία: 
χαῖρε ψυχῆς τῆς ἐμῆς προστασία: 
χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 


FQ πανύμνητε μήτηρ, | f] τεκοῦσα τὸν πάντων 
ἁγίων ἁγιώτατον λόγον, 
δεξαμένη τῆν νῦν προσφοράν, 
ἀπὸ πάσης ῥῦσαι συμφορᾶς | ἅπαντας 
καὶ τῆς μελλούσης λύτρωσαι | κολάσεως τοὺς σοὶ βοῶντας: 
«᾿Αλληλούϊα». 
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Celebrando col canto tuo figlio, innalziamo tutti lodi a te, 
Madre di Dio, che sei tempio animato, 
perché dimorando nel tuo ventre 
il Signore che tutto contiene nella sua mano 
ha santificato, glorificato, insegnato a tutti a salutarti cosi: 
«Ave, dimora di Dio e del Verbo; 
ave, santa al di sopra dei santi. 
Ave, aureo scrigno dello Spirito; 
ave, tesoro inesauribile di vita. 
Ave, diadema prezioso dei re timorati di Dio; 
ave, vanto venerabile dei sacerdoti pii. 
Ave, torre incrollabile della Chiesa; 
ave, muro indistruttibile dell'impero. 
Ave a te, per cui s'innalzano i trofei!*; 
ave a te, per cui cadono i nemici. 
Ave a te, che alimenti la mia luce; 
ave a te, che governi la mia anima. 
Ave, sposa non sposata». 


O Madre celebratissima, che hai generato 
il Verbo più santo di tutti i santi, 
accogliendo l’offerta che ora ti presentiamo, 
libera da ogni sciagura 
e riscatta dalla ventura punizione noi tutti che gridiamo a te: 
«Alleluia». 


Parte Quarta 


TESTI LATINI 
DAL VI AL XII SECOLO 
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Anicius Manlius Seuerinus Boethius, Philosophiae 
consolatio L carm. 5 


O stelliferi conditor orbis, 
qui perpetuo nixus solio 
rapido caelum turbine uersas 
legemque pati sidera cogis, 
ut nunc pleno lucida cornu 
totis fratris obuia flammis 
condat stellas luna minores, 
nunc obscuro pallida cornu 
Phoebo propior lumina perdat 
et qui primae tempore noctis 
agit algentes Hesperos ortus 
solitas iterum mutet habenas 
Phoebi pallens Lucifer ortu. 
tu frondifluae frigore brumae 
stringis lucem breuiore mora, 
tu cum feruida uenerit aestas 
agiles nocti diuidis horas. 
tua uis uarium temperat annum, 
ut quas Boreae spiritus aufert 
reuehat mites Zephyrus frondes, 
quaeque Arcturus semina uidit 
Sirius altas urat segetes: 
nihil antiqua lege solutum 
linquit propriae stationis opus. 
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Anicio Manlio Severino Boezio, La consolazione 
della filosofia I, carme 5 


Al reggitore dell’universo 


O creatore! dell’universo stellare, 
tu che assiso sul tuo trono eterno 
volgi il cielo con rapido turbinio 
e imponi alle stelle di sottostare alla legge, 
sicché la luna ora risplendendo nel plenilunio 
ed esponendosi intera alla luce fiammeggiante del fratello? 
nasconda le stelle minori, 
ora invece perda la sua luce sbiadendo e oscuri 
il suo corno perché è troppo vicina a Febo. 
Al primo farsi della notte 
Vespero fa nascere le algide stelle, 
poi divenuto pallido Lucifero al sorgere di Febo 
muta ancora direzione. 
Tu nel freddo dell’inverno che fa cadere le foglie 
rinserri la luce del giorno in un più breve periodo; 
tu, quando giunge l’estate infuocata 
ripartisci alla notte rapide ore. 
Il tuo potere governa la varietà delle stagioni, 
affinché le frondi che spazza via il soffio di Borea, 
le riporti tenere Zefiro 
e Sirio dardeggi come alte messi 
quelle che Arturo vide come sementa: 
niente sfugge all’antica legge 
e si sottrae all’opera che gli assegna la funzione sua propria. 
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omnia certo fine gubernans 
hominum solos respuis actus 
merito rector cohibere modo. 
nam cur tantas lubrica uersat 
fortuna uices? premit insontes 
debita sceleri noxia poena, 

at peruersi resident celso 
mores solio sanctaque calcant 
iniusta uice colla nocentes. 
latet obscuris condita uirtus 
clara tenebris iustusque tulit 
crimen iniqui. 

nil periuria, nil nocet ipsis 
fraus mendaci compta colore. 
sed cum libuit uiribus uti, 
quos innumeri metuunt populi 
summos gaudet subdere reges. 
o iam miseras respice terras, 
quisquis rerum foedera nectis! 
operis tanti pars non uilis 
homines quatimur fortunae salo. 
rapidos, rector, comprime fluctus 
et quo caelum regis immensum 
firma stabiles foedere terras. 
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Tu governi tutte le cose con un fine stabilito 

e invece rifiuti di costringere, da reggitore qual sei, 
entro la giusta regola solo l'operato degli uomini. 
Perché, infatti, la fortuna instabile 

volge così incerte vicende? Opprime gli innocenti 
con la pena che spetterebbe allo scellerato, 

invece costumi malvagi siedono in alto soglio 

e i malfattori calpestano 

con iniqua sorte il collo dei giusti. 

La limpida virtù si nasconde chiusa 

da nere tenebre e il giusto sconta 

il delitto dell'iniquo! 

A costoro non arrecano danno né lo spergiuro 

né la frode che si adorna di simulato colore. 

Ma quando le piaccia far uso di arti violente, 

allora è felice di sottomettere i potenti sovrani 

che fanno paura a folle incalcolabili. 

Volgi una buona volta lo sguardo alla terra infelice, 
qual tu sia che componi le leggi dell’universo. 

Noi uomini, parte non vile di una costruzione così grande, 
siamo sballottati nel mare della fortuna. 

Raffrena, o reggitore, i flutti impetuosi 

e con la stessa legge con la quale reggi il cielo sconfinato 
rendi sicura la stabile terra. 
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Anicius Manlius Seuerinus Boethius, 
Philosophiae consolatio III, carm. 9 


O qui perpetua mundum ratione gubernas, 
terrarum caelique sator, qui tempus ab aeuo 
ire iubes stabilisque manens das cuncta moueri, 
quem non externae pepulerunt fingere causae 
materiae fluitantis opus uerum insita summi 
forma boni liuore carens, tu cuncta superno 
ducis ab exemplo, pulchrum pulcherrimus ipse 
mundum mente gerens similique in imagine formans 
perfectasque iubens perfectum absoluere partes. 
tu numeris elementa ligas, ut frigora flammis, 
arida conueniant liquidis, ne purior ignis 
euolet aut mersas deducant pondera terras. 
tu triplicis mediam naturae cuncta mouentem 
conectens animam per consona membra resoluis; 
quae cum secta duos motum glomerauit in orbes, 
in semet reditura meat mentemque profundam 
circuit et simili conuertit imagine caelum. 
tu causis animas paribus uitasque minores 
prouehis et leuibus sublimes curribus aptans 
in caelum terramque seris, quas lege benigna 
ad te conuersas reduci facis igne reuerti. 
da, pater, augustam menti conscendere sedem, 
da fontem lustrare boni, da luce reperta 
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Anicio Manlio Severino Boezio, 
La consolazione della filosofia III, carme 9 


Concedimi, Padre, di trovare la luce 


O tu che governi il mondo con legge perpetua, 
creatore della terra e del cielo, che fai scaturire dall’evo il tempo, 
e, pur restando immobile, fai muovere tutte le cose, 
tu che sei stato tratto a dare forma alla materia informe 
non da cause esterne, ma dall’idea innata del sommo bene, 
nella quale non c’è invidia, tu derivi ogni cosa 
dal modello superno, tu stesso bellissimo 
portando nella mente la bellezza dell’universo, traducendola in 
[immagine conforme 
e facendo sì che le singole parti in sé perfette realizzino la 
[perfezione. 
Tu leghi gli elementi con i numeri, perché il freddo sia temperato 
f [dalla fiamma, 
l'asciutto dal liquido, e il fuoco troppo puro non voli via 
ο il peso non tragga giü e sommerga la terra. 
Tu connetti armoniosamente alle membra l'anima triplice 
che muove tutte le cose e la dispieghi in esse. 
Ed essa, dopo che dividendosi ha infuso il movimento ai due 
[firmamenti, 
si avvia a ritornare in sé, circonda la mente profonda 
e converte il cielo a somiglianza di questa immagine. 
Con uguale processo tu spingi alla vita le anime e le vite minori 
e, legandole in alto a carri lievi, 
prima le dissemini nel cielo e nella terra, 
poi, con legge benigna le rivolgi a te e le fai ritornare riconvertite 
[in fuoco. 
Concedi, o Padre, che con la mente io salga alla tua sede augusta, 
concedimi di visitare la fonte del bene, concedimi di trovare la luce 
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in te conspicuos animi defigere uisus. 

dissice terrenae nebulas et pondera molis 

atque tuo splendore mica; tu namque serenum, 
tu requies tranquilla piis, te cernere finis, 
principium, uector, dux, semita, terminus idem. 


Magnus Aurelius Cassiodorus Senator, de anima 18 
Oratio 


Tu ergo, domine Iesu Christe, qui sic pro nobis flexus es ut 
homo fieri dignareris, non in nobis patiaris perire quod de- 
creuisti miseratus assumere. meritum nostrum indulgentia tua 
est; dona quod offeram, custodi quod exigas ut uelis coronare 
quod praestas. uince de nobis inuidam potestatem quae sic de- 
cipit ut delectet, sic delectat ut perimat; hostis dulcis, amicus 
amarus est. nosti enim quam feraliter lubricus anguis illabitur, 
squamis repentibus minutatim corpus omne sollicitat, et ne 
eius intellegatur aduentus, fixum non habet impressa uarica- 
tione uestigium. inuidit, pro dolor, tam magnis populis, cum 
duo essent, et adhuc temporales persequitur quos impio ambi- 
tu fecit esse mortales. se intercipit quod alios decipit, et nullo 
fine corrigi meretur quia de omnium deceptione damnandus 
est. quapropter non possit iniquus ne conualescat interitus, 
dominatum in nobis non exerceat qui numquam praestitit sed 
uirtus tua nos possideat quae creauit. doleat perisse quod fe- 
cit, dum nos non uiderit perire quos uoluit. 

Domine, quia in nobis non est quod remunereris sed in te 
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e fissare in te gli occhi penetranti dell’animo. 
Disperdi le nebbie e il peso del mio corpo terreno 

e sfolgora con il tuo splendore, poiché tu sei serenità, 
tu pace tranquilla ai pii, vedere te è la nostra meta, 

o principio, nocchiero, duce, via e insieme termine. 


Magno Aurelio Cassiodoro, L'anima 18 
Preghiera 


Tu, signore Gesù Cristo, che per noi ti sei tanto abbassato da de- 
gnarti di farti uomo, non permettere che in noi perisca ciò che tu 
misericordiosamente decidesti di assumere. La tua indulgenza è il 
nostro merito. Dona ciò che io debbo offrirti!, custodisci ciò che 
esigi in modo che ti piaccia incoronare ciò che tu concedi. Allonta- 
na da noi il potere invidioso che inganna per allettare e alletta per 
rovinare?: egli da nemico è dolce, da amico è amaro. Tu sai con qua- 
li esiti mortali il serpente lubrico? si insinua, scuote con volute ina- 
spettate, pezzo dopo pezzo, tutto il corpo e per non fare capire il 
suo arrivo disegna sul suolo larghi giri* senza lasciare una traccia 
precisa. Egli, ahimé!, ha in odio così grandi popoli — pur essendo al- 
lora due — e ancora perseguita gli esseri temporali che rese mortali 
con il suo empio intrigo?. Egli inganna sé stesso nell'ingannare altri 
e merita di essere punito per l'eternità poiché deve essere incolpato 
dell'inganno di tutti. Perciò non riesca il malvagio a riprendere vi- 
gore dopo essere stato annientato, non eserciti il suo dominio su di 
noi, egli che non ha mai prevalso, ma ci possieda la tua virtù che ci 
ha creati. Veda con dolore perire ciò che ha fatto, mentre non ha vi- 
sto andare in perdizione noi, come avrebbe voluto. 

O Signore, poiché in noi nulla c’è che tu possa remunerare, 
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semper est quod largiaris, eripe me a me et conserua me in te. 
impugna quod feci et uindica quod fecisti. tunc ero meus, si 
fuero tuus. uia sine errore, ueritas sine ambiguitate, uita sine 
fine, dona noxia odisse et profutura diligere. in te ponam pros- 
pera, mihi applicem semper aduersa, quam nihil sim sine te sa- 
piam. qualis uero tecum possim esse cognoscam. intellegam 
qui sum ut ad illud ualeam peruenire quod non sum. nam si- 
cut praeter te existere non coepimus, ita et sine te esse proficui 
non ualemus. omnia uergunt nihilominus in ruinam quae a 
maiestatis tuae pietate fuerint segregata. te autem amare, sal- 
uari; formidare, gaudere; inuenire, creuisse; amisisse, perire 
est. tibi denique nobilius est seruire quam mundi regna capes- 
sere, merito, quando ex seruis filii, ex impiis iusti, de captiuis 
reddimur absoluti. quapropter contra peccata nostra miseri- 
cordiae tuae munimen insurgat quae nominis sui testimonio 
miseris datur; ut trina remunerati condicione sentiamus nobis 
propitiam trinitatem. petimus quia iubes, pulsamus quia prae- 
cipis, et sine fine conferre mauis qui semper commones ut ro- 
geris. 

O altitudo pietatis, o clementiae incomprehensa profundi- 
tas, cum nemo possit aliquid accipere si resistis, uim te preci- 
bus nostris pati posse testaris; merito, quando a iudice petimus 
ut ad poenale iudicium non uocemur et per legislatoris gra- 
tiam speramus eripi ne possimus a promulgata constitutione 
damnari. tibi, sancte rex, confidenter dicimus: dimitte peccata 
et concede non debita. omnis te creatura operis tui bonitate 
collaudat; debemus tibi quod existimus, obligamur etiam 
quod cotidiano munere continemur. gaudeamus et hinc quo- 
que, gloriosissime domine, quod tua beneficia non irrite pos- 
tulamus. tempera, bone artifex, organum corporis nostri ut 
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ma in te é sempre ció che puoi elargire, strappami da me stesso e 
conservami in te. Demolisci quello che ho fatto e rivendica quello 
che tu hai fatto. Allora saró mio, quando saró tuo. Via senza erro- 
re, verità senza ambiguità, vita senza fine, concedimi di odiare ció 
che mi nuoce e amare ció che mi sarà salutare. Che io ti attribui- 
sca ogni mia fortuna, addebiti sempre a me ogni avversità, inten- 
da come nulla io sia senza di te. Che io conosca quale possa essere 
assieme a te. Comprenda chi sono per poter arrivare a ció che non 
sono. Infatti, come non abbiamo cominciato a esistere senza di te, 
cosi anche senza di te non riusciamo a fare nulla di buono. Tutta- 
via si avvia alla rovina ciò che è rimasto separato dalla pietà della 
maestà tua. Invece amarti è salvarsi, temerti è gioire, trovarti è 
crescere, averti perduto è perire. Infine, servirti è più nobile che 
impossessarsi dei regni del mondo, e giustamente, poiché da servi 
siamo fatti figli, da empi giusti, da prigionieri liberi. Perciò si levi 
contro i nostri peccati il riparo della tua misericordia - la quale, 
come indica il suo stesso nome, viene data ai miseri — acciocché, 
remunerati tre volte, sentiamo a noi propizia la Trinità. Noi chie- 
diamo perché lo imponi, bussiamo perché lo insegni (Ez. Mattb. 
7, 7; Eu. Luc. 11, 9) e senza fine ti compiaci di donare, tu che sem- 
pre ci esorti a rivolgerti le nostre preghiere. 

O altissima pietà, o clemenza di incommensurabile profon- 
dità! Mentre nessuno puó ricevere alcunché se tu ti opponi, tu ci 
confermi di poter sopportare la violenza che ti facciamo con le 
nostre preghiere; e giustamente, poiché chiediamo al giudice di 
non essere chiamati a un giudizio punitore e speriamo di sottrarci 
grazie al condono del legislatore e di essere liberati dalla condan- 
na quando la sentenza sarà stata promulgata. À te, o santo re, di- 
ciamo con fiducia: perdona i nostri peccati e concedi doni che 
non ci sono dovuti. Ogni creatura ti loda per la bontà della tua 
opera; a te siamo debitori di esistere, a te siamo obbligati di essere 
sostenuti dalla tua grazia quotidiana. E anche per questo gioiamo, 
o Signore gloriosissimo, perché non chiediamo inutilmente i tuoi 
benefici. Governa, o buon artefice, lo strumento del nostro corpo 
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harmoniae mentis possit aptari, nec sic roboretur ut superbiat, 
nec sic languescat ut deficiat. tu nosti quae uere moderata 
sunt. uasa tua sic reple prosperis ut capacitas non praebeatur 
aduersis. dominetur ratio, seruiat caro, quoniam a te solo po- 
test effici ne fragilitate corporis possis offendi. 


4 


Magnus Aurelius Cassiodorus Senator, Expositio 
psalmi CL 6 


Oratio 


Tu, domine uerus doctor et praestitor, aduocatus et iudex, 
largitor et monitor, terribilis et clemens, corripiens et consola- 
tor, qui caecis mentibus donas aspectum; qui facis infirmis 
possibile quod praecipis; qui sic pius es, ut assidue rogari ue- 
lis; sic munificus ut neminem desperare patiaris: dona quod te 
praestante bene quaerimus et illa maxime quae nostra infirmi- 
tate nescimus. quod ex tuo diximus, suscipe, quod ex nobis 
ignoranter protulimus, parce; et perduc nos ad illam contem- 
plationem ubi iam non possimus errare. dona facere quae te 
inspirante loqui praesumpsi; dona compleri quae alios obser- 
uare commonui, ut qui praestitisti pium sermonem, probabi- 
lem quoque conferas tuis famulis actionem. libera nos, amator 
hominum, ab illo periculo, ne, sicut dicit apostolus, dum aliis 
praedico, ipse reprobus inueniar. quam infirmi sumus tu uera- 
citer nosti; quali hoste deprimamur agnoscis. te quaerit certa- 
men impar, te expetit mortalis infirmitas, quia maiestatis tuae 
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in modo che possa accordarsi con l'armonia della mente, né si ir- 
robustisca tanto da insuperbire o si indebolisca tanto da venir me- 
no. Tu conosci ció che veramente ha giusta misura. Riempi i tuoi 
vasi di prosperità in modo che la loro capienza non lasci spazio al- 
le avversità. La ragione sia padrona, la carne serva, poiché solo tu 
puoi fare in modo di non essere offeso dal nostro fragile corpo. 


4 


Magno Aurelio Cassiodoro, Commento al Salmo CL 6 


Preghiera finale 


Tu, Signore, vero dottore e procuratore, avvocato e giudice, lar- 
gitore e ammonitore, terribile e clemente, che rinfacci e consoli, che 
doni la vista alle menti, che rendi possibile ai deboli ciò che prescri- 
vi, che sei così pietoso da volere continue richieste). così generoso 
da consentire che nessuno perda la speranza, donaci ciò che col tuo 
aiuto chiediamo rettamente e specialmente ciò che nella nostra in- 
fermità non sappiamo. Accetta ciò che abbiamo detto in tuo nome, 
perdona ciò che per ignoranza abbiamo presentato a nome nostro?, 
e conducici a un esame così accurato dove non possiamo più sba- 
gliare. Concedimi di fare ciò che ho creduto di dire secondo la tua 
ispirazione, concedimi di condurre a termine gli adempimenti che 
ho ammonito gli altri a osservare, sicché, dopo avere offerto la tua 
santa parola, tu attribuisca ai tuoi servi la capacità di praticarla in 
modo lodevole. Liberami, tu che ami gli uomini, dal pericolo — co- 
me dice l’apostolo — «di essere trovato io stesso reprobo, mentre 
predico agli altri» (1 Ep. Cor. 9, 27). Tu sai bene quanto siamo de- 
boli; tu conosci da quale nemico siamo oppressi. Te cerca la nostra 
impari lotta, te reclama la nostra mortale debolezza, poiché è gloria 
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gloria est, si leo rugiens ab infirma oue superetur; si spiritus 
uiolentissimus a debilissima carne uincatur, ille qui de caelo 
cecidit, et hic te pugnante subdatur; ut si potestatem ipsius ad 
tempus tua permissione patimur, nequaquam eius insatiabili- 
bus faucibus sorbeamur. fac illum tristem de humana laetitia, 
qui de offensione nostra semper exsultat. amen. 


Magnus Aurelius Cassiodorus Senator, Institutiones I 33 


Praesta, domine, legentibus prouectum, quaerentibus legem 
tuam peccatorum omnium remissionem, ut qui desiderio ma- 
gno ad lumen scripturarum tuarum peruenire cupimus, nullis 
peccatis caligantibus obscuremur. attrahe nos ad te uirtute om- 
nipotentiae tuae; non relinquas sua uoluntate uagari quos pre- 
tioso sanguine redemisti; imaginem tuam in nobis non sinas ob- 
scurari, quae si te praestante defendatur, semper egregia est. 
non diabolo, non nobis liceat tua dona subuertere, quia totum 
fragile est, quicquid tibi nititur obuiare. audi nos, pie rex, con- 
tra peccata nostra, et prius illa a nobis remoue, antequam nos 
per ea iuste possis in tua examinatione damnare. 

Quid nobis nostra insidiatur iniquitas? quid contra nos de- 
licta confligunt, creaturam tuam euertere cupiunt, quae nulla 
substantiae firmitate consistunt? dicat certe diabolus, cur nos 
insaturabili dolore persequitur. numquid nos illi consilium de- 
dimus, ut tibi domino superbus existeret et de beatitudine col- 
lata caderet, cum tantae per te uirtutis insignia possideret? suf- 
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della tua maestà, se il leone ruggente (1 Ep. Pet. 5, 8)? viene sopraf- 
fatto dalla debole pecora; se lo spirito violentissimo viene vinto dal- 
la carne debolissima, se colui che è caduto dal cielo viene qui sotto- 
messo perché tu intervieni a combatterlo, sicché, se per qualche 
tempo, finché tulo permetti, noi ne subiamo il potere, non veniamo 
peró ingoiati dalle sue fauci insaziabili. Rattristalo con la letizia 
dell'uomo, lui che sempre esulta quando ci colpisce. Amen. 


Magno Aurelio Cassiodoro, Istituzioni I 33 
Perché il diavolo ci perseguita con inestinguibile rancore? 


Concedi, o Signore, a quelli che leggono di trarne profitto, con- 
cedi la remissione di tutti i peccati a coloro che cercano la tua legge, 
affinché noi che desideriamo ardentemente di arrivare alla luce del- 
le tue Scritture, non siamo ottenebrati dalla caligine del peccato. 
Attiraci a te con la forza della tua onnipotenza; non lasciare che va- 
dano errando a loro arbitrio «quelli che tu hai redento col tuo san- 
gue prezioso» (1 Ep. Pet. 1, 19). Non permettere che in noi sia oscu- 
rata la tua immagine, che è sempre senza pari, se viene difesa col tuo 
aiuto. Non sia consentito al diavolo né a noi di rovinare i tuoi doni, 
poiché è in tutto fragile ciò che si sforza di opporsi a te. Aiutaci, o 
pio re, contro i nostri peccati e allontanali da noi prima che per essi 
tu possa, dopo averli esaminati, giustamente condannarci. 

Perché ci tende agguati la nostra iniquità? Perché i peccati lotta- 
no contro di noi e cercano di mandare in rovina la tua creatura cose 
che non poggiano su una solida realtà? Dica almeno il diavolo per- 
ché ci perseguita con insaziabile rancore. Gli abbiamo noi consi- 
gliato di levarsi superbo di fronte alla tua sovranità e di precipitare 
dallo stato di beatitudine che gli era stato attribuito, mentre era insi- 
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ficiat quod nos in Adam perculit: quare nos cotidianis decep- 
tionibus impius calumniator insequitur, et sicut ille a gratia tua 
per culpam suam cecidit, nos quoque ut ab eadem separemur 
exquirit? 

Concede, domine, contra hostem crudelissimum pium tuae 
defensionis auxilium, ut sicut ille fragilitatem nostram non de- 
sinit impetere, ita tuis possit uiribus confusus abscedere. non 
permittas, bone rex, in nobis saeuissimum hostem sua uota 
complere. qui te grauiter elegit offendere, quid nos sicut leo 
rugiens circuit? quid deuorare contendit? semel illi in baptis- 
mate sacro renuntiauimus; semel tibi, domine, credere profes- 
si sumus. tales nos per tuam defensionem concede seruari, 
quales nos fieri per aquam regenerationis, creator altissime, 
praestitisti. qui tui esse coepimus, alium dominum nesciamus. 
tua gratia redempti sumus; tua mandata te donante faciamus. 
si nos relinquis, ille nos tergiuersator inuadit; indefectus atque 
impudens semper adstitit, lucra sua computans humanas rui- 
nas. blanditur ut decipiat; instigat ut perimat. maxime per cor- 
pus nostrum animas decipit, et ita labilis per desideria humana 
diffunditur, ut nulla paene prouidentia, nullo prorsus consilio 
sentiatur. longum est per cuncta discurrere. tali quis possit ob- 
sistere, nisi tu, domine, illi decreueris obuiare? quid enim de 
nobis possit facere, qui te in nostro corpore ausus fuit per sub- 
dola machinamenta temptare? exaudi nos, o custos hominum. 
hic nos ab illo indulgentia tua libera, qui nos trahere nititur ad 
gehennam. cum illo sortem non habeamus, ut tecum, domine, 
habere possimus. uindica fabricam tuam ab illo qui destruit. 
damnari alios non faciat, qui se ipse damnauit, sed potius ille 
cum suis pereat, qui perdere cuncta festinat. 
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gnito per tua concessione di tante qualità? Gli basti di averci colpito 
rovinosamente in Adamo: perché l'empio calunniatore οἱ persegui- 
ta con inganni quotidiani e come lui precipitò lontano dalla tua gra- 
zia per colpa sua, cerca di separare da lei anche noi? 

Concedici, o Signore, il pio aiuto della tua difesa contro un ne- 
mico efferato, affinché, come quello attacca incessantemente la 
nostra fragilità, così possa ritirarsi confuso dalla tua forza. Non 
permettere, o buon re, che un nemico crudelissimo soddisfi in noi 
i suoi voti. Chi ha scelto di offenderti gravemente, perché ci cir- 
cuisce «come un leone ruggente»? Cosa cerca di divorare? (1 Ep. 
Pet. 5, 8)!. Una volta abbiamo rinunziato a lui nel santo battesi- 
mo, una volta abbiamo espresso la nostra professione di fede in 
te, Signore. Concedici di conservarci tali quali tu, o altissimo crea- 
tore, hai fatto sì che noi diventassimo per mezzo dell’acqua rige- 
neratrice. Ci sia dato di non conoscere altro signore, noi che ab- 
biamo cominciato a esser tuoi. Siamo stati redenti dalla tua grazia; 
possiamo noi eseguire i mandati che ci hai affidati per un tuo do- 
no. Se tu ci abbandoni, ci assale il Tergiversatore?, ci incalza sem- 
pre senza mai venir meno né vergognarsi, contando come suoi 
guadagni le umane cadute. Blandisce per sedurre; istiga per rovi- 
πατε». È soprattutto attraverso il nostro corpo che inganna le ani- 
me, e attraverso le passioni umane si insinua con tanta rapidità 
che nessuna preveggenza, nessuna prudenza può accorgersene. 
Sarebbe troppo lungo passare in rassegna tutte le sue insidie. Chi 
può resistere a un tal nemico, se tu, o Signore, non hai deciso di 
contrastarlo? Che potrebbe fare di noi chi osò tentare te stesso, 
nel nostro corpo, con subdole macchinazioni? Esaudiscici, ο cu- 
stode degli uomini. Liberaci con un atto della tua misericordia da 
colui che tenta di trascinarci nella geenna. Non avendo nulla in 
comune con lui, ci sia dato di essere in comunione con te, o Si- 
gnore. Affranca la tua costruzione da colui che la distrugge. Che 
non conduca alla dannazione altri colui che ha dannato sé stesso, 
ma a perire con i suoi sia lui, lui che tenta di mandare tutto in per- 
dizione. 
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6 


Helpidius Rusticus, Carmen de Christi Iesu beneficiis 1-39 


Conditor omnipotens rerum, mens unica summi 
et proles aeterna dei, qui gloria patris 
ac uerbi fecundus honor, quo caerula ponti 
diffudit, solidauit humum, suspendit Olympum, 

s quae loca iussa tenent, — etiam discordia fidas 
conseruant elementa uices parentque recepto 
sole dies lunamque ideo patiuntur in ortus 
atque obitus remeare suos, nec cedere luci 
astra negant, proprioque ferunt ignescere cursu 

ιο et contenta citae decrescere cornua lunae - 
hoc uerbo, quo tanta sator sibi regna parauit, 
te quoque regnorum socium natumque probauit, 
quem pariter conuexa tremunt semperque parata 
ter celebrat laus nostra fide, quia temporis expers 

15 cum genitore sedes; quid enim tibi defuit umquam 
aut patri plus esse potest, quibus unica semper 
per tria maiestas dominatrix nomina regnat? 
semper enim socio cultu celebrandus habetur 
spiritus. imperiumque gerens uiget una potestas 

29 tam coepto quam fine carens idemque per omnes 
et communis honos. merito inter tristia terrae 
gessisti caeleste decus, dignatus utrasque 
ostentare uices, nil matris corpore maior, 
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Elpidio Rustico, I benefici di Gesù Cristo 1-39 
Alla maestà divina, unica in tre nomi 


Onnipotente creatore dell’universo, mente unica 
e prole eterna del sommo Dio, tu che sei gloria del Padre 
e fecondo onore del Verbo!, per mezzo del quale ha diffuso 
[le distese azzurre del mare, 
ha reso solida la terra, ha sollevato l'Olimpo?. 
Questi mantengono i posti che sono stati loro assegnati; anche gli 
[elementi discordi 
svolgono fedelmente i loro avvicendamenti, i giorni si mostrano 
al ritornare del sole e lasciano che la luna ripercorra il suo corso 
sorgendo e tramontando, gli astri non si rifiutano 
di ritrarsi di fronte alla luce, le corna della luna veloce 
accettano liete di accendersi durante il rapido corso e poi 
[scomparire. 
Col Verbo, con il quale il Creatore ha preparato per sé questi 
[grandi regni?, 
anche te riconobbe come associato al trono e come figlio, 
anche te le volte celesti onorano tremanti e sempre pronta 
tre volte ti esalta con fede la nostra lode, perché tu siedi senza 
accanto al Padre. Che cosa mai, infatti, timancò [tempo 
o che può avere in più il Padre, dato che per voi regna sempre 
una maestà dominatrice unica nei suoi tre nomi? 
Infatti lo Spirito viene ritenuto degno di essere sempre celebrato 
e associato nel culto e una sola potestà si impone, detentrice della 
[sovranità 
e priva di principio come di fine, e le tre persone hanno tutte, 
e in comune, lo stesso onore. Tu hai portato fra le miserie della 
[terra 
la tua gloria celeste, degnandoti di mostrare entrambi gli aspetti, 
in niente superiore al corpo della madre, 
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nil patris uirtute minor, numquam aetheris absens, 
numquam sumpta semel pro nobis membra relinquens, 
semper ubique potens: adsis, precor, et mea ductor 
corda regas animaeque animos et gaudia dones 
expugnare luem uitiorum et uincere tandem, 

si quid prauus amor, si quid ferus imperat ardor, 
quidquid turpe loqui, quidquid committere saeuum, 
quod mihi uel cuiquam noceat, quod moribus obstet 
uinctaque perpetuis captiuet pectora poenis; 
lapsibus indulgens ueniam, quos primus in omnem 
(intulit auctor progeniem, sed tu studiosus) 

seruandi leges, et uitae prouidus auctor, 

iudicio miserante leues ut mitius angar, 

poeniteat peccasse tibi et tibi corrigar, obses 
parcendi, uindicta reis, cape munera, quaeso, 

oris egena mei nil dignum laude canentis. 


7 


Blossius Aemilius Dracontius, de laudibus dei III 612-76 


Accipe, quaeso, satis, precibus ne clauseris aures 

nostris, sancte, tuas, qui das praecepta benignus 

ira hominis cum sole cadat de corde furentis 

et ueniam nox ipsa ferat; qui praecipis ut sit 

septies et frater clementior atque modestus, 

fac fieri quod et ipse iubes, miserere roganti 

et lacrimas intende meas, quas fundo diurne 

tristis et extenso prostratus corpore plango. 
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in niente inferiore all'eccellenza del Padre, mai assente dal cielo, 

mai spogliandoti delle membra assunte una volta per noi, 

sempre e ovunque operante. Assistimi, ti prego, guida 

e governa i moti del mio cuore, dona all'anima il coraggio e la gioia 

di distruggere la peste dei vizi e infine di vincere, 

se talvolta si impone un affetto malvagio o una passione insana, 

ció che é vergognoso dire, crudele commettere, 

che nuoccia a me o ad altri, che si opponga ai buoni costumi, 

che avvinca e imprigioni i cuori con eterne pene, 

dispensando il perdono a quelle colpe, di cui il nostro progenitore 

fece carico su tutta la sua discendenza. Ma tu, sollecito custode 

dei tuoi decreti e provvido autore della vita, 

aiutami col tuo giudizio misericordioso ad avere meno angoscia, 

a pentirmi di avere peccato verso di te e a correggermi per te; 

tu che assicuri il perdono ma punisci i colpevoli, accetta, ti prego, 

i poveri doni della mia bocca, che non sa cantare nulla di 
[meritevole. 


7 


Blossio Emilio Draconzio, Le lodi di Dio III 612-76 
Soccorrimi, Signore, nella sventura 


Ascoltami, o santo, ti prego, basta, non chiudere le tue orecchie 
alle mie preghiere, tu che benevolo insegni 
che l’ira dell’uomo infuriato cada dal suo cuore col sole 
e la notte porti il perdono (Ep. Eph. 4, 26)!, tu che disponi 
che il fratello sia clemente e moderato per sette volte 

[(Eu. Mattb. 18, 21; Eu. Luc. 17, 4)?. 

Fa' che si adempia ció che tu stesso comandi, abbi compassione 
e guarda le lacrime che verso triste ogni giorno [di chi ti supplica 
e come piango prostrato e sfinito. 
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me miserum! qui tanta fero, cui tanta parasti 
supplicia scelerum, peccans licet acrius uri 
debueram, qui saeua diu delicta peregi. 

addo quod et uita breuis est, [et] mors longa moratur. 
magnus es, omnipotens, qui scis cui iusta parasti. 
eripe me his, inuicte, malis in corpore sanum, 
exitio succurre meo. lassatus anhelo, 

tot fractus hinc inde malis. ignoscere gaudes; 
eripuit tua sancta, pater, clementia morti 

agmina peccantum (ueniam donare suetus 

ad quaesita reis ueniam conuersus adoro); 

post scelus euasit uitae melioris honestas. 

tu pius et clemens populo peccante Niniue 

iratus non es, potius miseratus eorum es 
suppliciumque necis spondes [miseratus eorum es] 
qui ueniam missurus eras uitamque parabas 
exitium mortis iam praedicante propheta, 
mendacemque facis famulum sermone fideli; 

lona tamen sine fraude reus mendacia uerba 
prodidit et ueniam meruit post uiscera ceti. 

in cruce pendentem ueniam meruisse latronem 
nouimus et dominum uenientem in Tartara Christum. 
ergo, deus, miserere mei; iam te rogo solum. 
qualiter ipse uides, me paenitet ante quod egi: 
omne nefas placitum iam nunc suspiria damnant. 
flumina dant oculi, gemitus praecordia rumpunt 
et lacrimis maduere genae; ieiunia reddo 

pallidus et macie confectus pectora tundo. 

en genibus curuis palmas extendo supinas, 

cum manibus tibi uincla leuo stridente catena, 
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O me infelice! Grandi sofferenze io subisco e gravemente 
tu hai punito i miei peccati, quantunque io peccatore dovrei 
[essere travagliato 
ancora piü acerbamente per avere commesso a lungo orribili delitti. 
Aggiungo che la vita è breve, la morte tarda a venire?. 
Grande sei, o onnipotente, tu che conosci a chi hai imposto giuste 
Strappami, o invitto, da questi mali e risanami nel corpo, (pene. 
soccorrimi nella sventura. Sono stanco e affannato, 
spezzato dai tanti mali che giungono da ogni parte. Tu accordi 
[con gioia il tuo perdono: 
la tua santa clemenza, o Padre, ha sottratto alla morte 
stuoli di peccatori (avvezzo a concedere ai rei il perdono 
che essi chiedevano, ora sono io, dopo la conversione, a implorare 
[il perdono); 
al peccato è subentrata una vita migliore e virtuosa‘. 
Tu, nella tua pietà e clemenza, non ti sei adirato 
col popolo peccatore di Ninive, ma hai avuto pietà di loro. 
E tu [tu hai avuto pietà di loro] minacci il supplizio mortale, 
tu che eri pronto a concedere il perdono e preparavi la vita 
mentre il profeta predicava distruzione e morte, 
e smentisci il servo dalla parola fedele. 
Giona, colpevole pur senza macchiarsi di frode, pronunciò parole 
[mendaci 
e meritò di essere perdonato dopo il ventre della balena (Ion. 2-3). 
Sappiamo che meritò perdono il ladrone attaccato alla croce 
e che Cristo signore è disceso agli inferi. [(Ez. Luc. 23, 39-43)6 
Abbi, dunque, o Dio, pietà di me; te solo ormai io prego. 
Mi pento, nel modo che tu stesso vedi, della mia condotta passata; 
ora i miei sospiri condannano il male che mi piacque. 
Gli occhi versano fiumi di pianto, i gemiti rompono il petto 
e le guance sono madide di lagrime; il mio pallore denunzia 
i digiuni e mi batto il petto sfinito dalla magrezza. 
Ecco, in ginocchio io tendo supine le mani 
e con le mani alzo a te le catene che mi legano stridendo. 
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carceris horrorem, suspendia, [et] uerbera passus 
obscenamque famem quam maior traxit egestas. 
me miserum, quanto cecidi de culmine lapsus! 
ille (ego) qui quondam retinebam iura togatus, 
exemi de morte reos, patrimonia nudis 

diuitias mea lingua dedit rapuitque tenenti 

ac seruile iugum uel libertatis honorem; 

nam quod in accusando odi defensor amaui; 
impunitates uendens poenasque nocentum 
insontumque simul pretio delicta coegi 

ad caput (haec) hinc inde meum, quibus opprimor, olim. 
nunc tamen agnoui sine te nil posse moueri 
grande uel exiguum, medium minimumque profundum. 
da mihi iam ueniam, finem concede malorum, 
uincula solue mea, stridentes frange catenas, 
pelle famem, disclude sitim, compesce dolores, 
omne quod admisi facinus crimenque relaxa. 

iam miserere mei; custodia longa fatigat 

inter anhelantes gemitus cladesque diurnas. 

nil peto difficile (spes est mihi posse mereri), 

nil licet, omnipotens, per saecula cuncta profecto 
sit tibi difficile. prosint mihi tanta flagella, 

ad ueniam sit poena ferax; meminisse iuuabit, 
cum pius indulges et haec ad gaudia transfers. 
erige prostratum, uindex, attolle iacentem 

et repara afflictum tali sub clade malorum. 

quae per me cecidit per te spes nostra resurgat. 
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Ho patito l’orrore del carcere, la forca, le sferzate 
e l’orrenda fame che una troppo grande povertà si trascinò dietro. 
O me misero! Da quale altezza caddi precipitando! 
Io che un tempo fui avvocato! e custodivo le leggi, 
liberai dei colpevoli dalla morte, la mia lingua diede ricchezze 
a chi nulla aveva e le tolse a chi le possedeva, 
diede il giogo della servitù e il privilegio della libertà. 
Quello che come accusatore avversai, io l'amai come difensore; 
vendendo per denaro allo stesso modo le impunità 
e le pene dei rei e degli innocenti, accumulai 
allora sul mio capo delitti da ogni parte e da essi ora resto 
[schiacciato?. 
Ora peró ho inteso che nulla si muove senza di te, 
né grande né piccolo, o medio, minimo, profondo. 
Accordami ormai il tuo perdono, concedi che abbiano fine i miei 
sciogli i miei vincoli e rompi le catene stridenti, [mali, 
scaccia la fame, estingui la sete, mitiga i dolori, 
alleggerisci tutte le colpe e i delitti che ho ammesso. 
Abbi ormai pietà di me, mi sfinisce la lunga prigionia 
tra gemiti affannati e sciagure quotidiane. 
Non chiedo nulla di difficile (e spero di poterlo ottenere), 
per quanto, o onnipotente, niente è per te difficile nei secoli. 
Tornino a mio vantaggio cosi grandi tormenti, 
la pena generi feconda il perdono. Sarà dolce ricordarti 
quando dispensi la tua indulgenza e trasformi in gioie queste 
[sofferenze. 
Sollevami mentre sono prostrato, o vendicatore, rialzami mentre 
[giaccio a terra, 
confortami mentre sono afflitto da una tale rovina di sciagure. 
Rinasca per te quella speranza che per me é perduta. 
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Fulgentius Ruspensis, Psalmus contra uandalos arrianos 1-22 


Domine redemptor noster quod rogamus tu concede 
ut in catholica fide nos digneris custodire. 
omnes qui uultis regnare cum domino saluatore, 
quae de fide sancta auditis toto corde retinete; 
res est enim ualde magna bene de deo sentire, 
quia deus loquens nobis per os (H)abacuc prophetae 
euidenter iustum suum uiuere dicit ex fide. 
qui ergo tenet rectam fidem habet uitam sine morte, 
nam qui sectatur errorem si nolit inde redire 
ibit in ignem aeternum cruciandus sine fine. 
tales sunt haeretici omnes qui peccant in trinitate, 
qui diabolum sequentes perituri sunt in igne; 
nolunt enim unum deum sicut condecet tenere, 
peiores paganis facti qui deuiarunt a fide. 

Audite me fratres mei praedicantem cum tremore 
et cum mihi praebetis aures cor ad dominum leuate. 
sint in corde fletus magni gemitus cum oratione; 
unanimiter ploremus coram deo saluatore 
ut ipse qui nos redemit de maligni potestate 
et fecit nos filios lucis ut iam non simus tenebrae 
intra catholicam matrem dignetur nos custodire, 
quam maligni persequuntur et uolunt exterminare. 
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Fulgenzio di Ruspe, Salmo contro i Vandali ariani 1-22 
Custodiscici, Signore, nella fede cattolica 


O Signore, nostro redentore!, concedici quello che ti chiediamo 
e degnati di custodirci nella fede cattolica. 
Tutti voi che volete regnare con il Signore salvatore, 
custodite con tutto il cuore ciò che ascoltate della santa fede 
[(Eu. Luc. 8, 15). 
Veramente grande cosa è pensare bene di Dio (Sap. 1, 1), 
perché Dio, parlandoci per bocca del profeta Abacuc, 
manifesta che il giusto, suo fedele, vive secondo la fede 
[(Habac. 2, 4}. 
Dunque, chi mantiene la retta fede ha vita senza morte?, 
chi segue l’errore, se non vuole allontanarsene, 
andrà nel fuoco eterno (Ez. Mattb. 18, 8) per essere tormentato 
[senza fine. 
Tali sono tutti gli eretici che peccano contro la Trinità 
e che, seguendo il diavolo, sono destinati a perire nel fuoco. 
Essi, infatti, non vogliono ammettere, com’è giusto, un solo dio 
e si sono allontanati dalla fede diventando peggiori dei pagani. 
Ascoltatemi, fratelli miei, mentre predico* tremante 
e, mentre porgete a me le orecchie, innalzate il cuore al Signore 
[(Lam. 3, 41). 
Nel cuore abbiate con la preghiera pianti e grandi gemiti; 
tutti insieme imploriamo davanti a Dio salvatore 
che egli, che ci ha riscattati dal potere del Maligno (Ep. Gal. 3, 13) 
e ci ha fatti figli della luce, sicché non siamo più tenebre, 
si degni di custodirci entro la madre cattolica$, 
che i malvagi perseguitano e vogliono distruggere. 
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9 


Magnus Felix Ennodius, Benedictio cerei 5-6; 10-1 


Ecceilla nox, quae mundum hactenus iugo crudelissimae de- 
ditionis oppresserat, populos a nexibus uiolentae condicionis 
absoluit et fit libertatis altrix quae materfueratseruitutis. 6. in 
huius tibi, domine, sanctissimae noctis ministerio hoc cereum 
lumen offerimus, per quod caligo uetusta pellatur, in quo spe- 
cies tríno conpaginatae consortio societatis propemodum mys- 
ticae glutino coniunguntur, quarum ceram parauit nectareis 
partubus feta uirginitas, papyrum ad alimenta ignium limfa 
transmisit, lumen adhibetur e caelo. 

[...] το. In huius autem cerei luminis corpore te, domine, 
postulamus, ut supernae benedictionis munus adcommodes 
et, si quis hinc sumpserit aduersus flabra uentorum, aduersus 
spiritus procellarum tua iussa facientes, sit illi singulare perfu- 
gium, sit murus ab hoste fidelibus. τι. simul etiam quaesu- 
mus te ut, quia ad uernantis anni faciem passionis ac resurrec- 
tionis tuae tempus aptasti, cum post concretas hiemali torpore 
glebas et infrenata glacie flumina nouellas frondium tunicas 
gemma conscendit et cum auctore germinum domino nobis 
omnia reuiuiscunt: da multiplices fructus in terris, nostrum ef- 
fice quod ostendis, et sacerdotis nostri uel totius cleri eius in- 
columitate seruata ubertatem temporum sine aduersa tempes- 
tate concede. 
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Magno Felice Ennodio, Benedizione del cero 5-6; 10-1 
Per l'offerta del cero 


Ecco, la notte! che fino a ora aveva oppresso il mondo con il gio- 
go di una servitù crudelissima scioglie le genti dalle catene di una 
condizione di violenza e si fa nutrice di libertà colei che era stata 
madre di schiavitù. 6. Nell'ufficio di questa notte santissima, ti 
offriamo, o Signore, questo cero, perché con esso sia scacciata l’an- 
tica tenebra. In esso sono congiunte dalla colla di un mistico con- 
sorzio le specie legate insieme in una triplice unione?. Di esse una 
fertile verginità ha prodotto il nettare e approntato la cera, la linfa è 
passata attraverso il lucignolo e va ad alimentare la fiamma, la luce è 
presa dal cielo. 

[...] το, Ti chiediamo, o Signore, di attribuire nel corpo di que- 
sto cero luminoso il dono della benedizione celeste e ti chiediamo 
che, se qualcuno prende a operare da qui contro i soffi dei venti, 
eseguendo i tuoi comandamenti contro i turbini delle tempeste, 
trovi un rifugio appartato e i fedeli abbiano un riparo dal nemico. 
11. Nel contempo ti preghiamo, poiché hai disposto il tempo della 
tua passione e resurrezione per lo splendore della stagione prima- 
verile?, quando la gemma sboccia lacerando le fronde novelle che 
l'avvolgono, dopo che le zolle si sono impietrite nel torpore dell'in- 
vernoei fiumi sono stati imbrigliati dal ghiaccio, e quando per ope- 
ra del signore dei germogli tutto rivive per noi: da’ frutti molteplici 
nei campi, rendi nostro quello che mostri, assicura la salute del no- 
stro sacerdote e di tutto il suo clero, concedi stagioni ricche senza 
avversità. 
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IO 


Magnus Felix Ennodius, Hymnus de ascensione domini 


Iam Christus ascendit polum, 
Necauit ante funera, 
Letum sepultus expulit: 
Mors mortis inpulsu ruit. 


5 Cantate factum, saecula, 
Funus subegit Tartarum, 
Vicit peremptus exitum: 
Sors inde luget pallida 


Praesumpsit unde gaudium. 
ιο Escis uorator captus est, 
Est praeda raptor omnium. 
Iam rete uinctum ducitur, 


Iacet catena in nexibus. 
Serpens uenena pertulit, 
15 Mitis terit superbiam, 
Agnus leonem euiscerat. 


Plus istud est potentiae, 
Quod nostra, Christe, suscipis 
Et ueste serui absconditus 

20 Nos ad triumphum prouehis, 


Quam si e coruscis sedibus 
Fulgore terreres reos. 
Deus patet per omnia, 
Nullo remotus tegmine. 
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IO 


Magno Felice Ennodio, Inno per l'ascensione del Signore 
A Cristo asceso al cielo 


Già Cristo sale al cielo 
E prima ha recato morte alla morte, 
Posto nel sepolcro, ha scacciato la morte: 
La morte rovina per i colpi della morte. 


Cantate l'evento, o secoli: 
La morte ha sottomesso il Tartaro, 
L'ucciso ha vinto la fine della vita, 
La sorte piange pallida 


Là donde é comparsa sicura la gioia. 
Il divoratore e stato catturato dalle sue esche, 
É preda il rapitore di tutti. 
Già ció che é stato avvinto nella rete viene trascinato, 


La catena si attorciglia allentata sulle maglie. 
Il serpente ha consegnato i suoi veleni, 
Il mite batte la superbia, 
L'agnello sbrana il leone. 


C'è più potenza in questo, 
Che tu, Cristo, innalzi i nostri destini 
E, nascosto nella veste del servo, 
Ci conduci al trionfo, più 


Che se tu dalle sedi risplendenti del cielo 
Atterrissi i rei col tuo fulgore. 
Dio si manifesta in ogni cosa 
E niente lo può trattenere e occultare. 
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Sed ut iacentes erigat, 
Dignatus esse quod sumus 
Redemit ipse ius suum. 
Quem reuexit perditam 


Pastoris ad custodiam. 
Leuate portas, angeli: 
Intrat tremendus arbiter, 
Maior tropheis hostium. 


II 


Venantius Honorius Clementianus Fortunatus, 
Hymnus in bonore sanctae crucis 


Vexilla regis prodeunt, 
fulget crucis mysterium, 
quo carne carnis conditor 
suspensus est patibulo. 


Confixa clauis uiscera 
tendens manus, uestigia 
redemptionis gratia 
hic inmolata est hostia. 


Quo uulneratus insuper 
mucrone diro lanceae, 
ut nos lauaret crimine, 
manauit unda et sanguine. 
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Ma per risollevare quelli che giacciono 
Egli si è degnato di essere quello che noi siamo 
Ed egli stesso ha riscattato ciò che è suo di diritto. 
Ha ricondotto la pecora perduta 


Alla custodia del pastore. 
Aprite le porte, angeli, 
Entra il giudice tremendo, 
Più grande per i trionfi sui nemici. 


II 


Venanzio Onorio Clemenziano Fortunato, 
Inno in onore della santa croce 


I vessilli del re avanzano, 
splende il mistero della croce, 
per cui il creatore della carne sopportò nella carne 
di essere appeso al patibolo. 


Tendendo sulla croce le viscere, 
le mani, i piedi trafitti dai chiodi, 
fu immolata la vittima 
per la redenzione. 


Ferito poi 
dalla punta funesta della lancia (Ez. Io. 19, 34), 
per lavarci delle nostre colpe 
lasció scorrere acqua e sangue. 


- 
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Inpleta sunt quae concinit 
Dauid fideli carmine, 
dicendo nationibus: 
regnauit a ligno deus. 


Arbor decora et fulgida, 
ornata regis purpura, 
electa digno stipite 
tam sancta membra tangere! 


Beata cuius brachiis 
pretium pependit saeculi! 
statera facta est corporis 
praedam tulitque Tartari. 


Fundis aroma cortice, 
uincis sapore nectare, 
iucunda fructu fertili 
plaudis triumpho nobili. 

Salue ara, salue uictima 
de passionis gloria, 


qua uita mortem pertulit 
et morte uitam reddidit. 
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Veni, creator spiritus 


Veni, creator spiritus, 
mentes tuorum uisita, 
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Hanno avuto compimento le cose 
che Davide annunziò con veridica profezia, 
dicendo alle nazioni: 
Dio regnò (Ps. 92, τ) dal legno’. 


Albero bello e fulgido, 
ornato della porpora del re?, 
scelto da un tronco degno 
di toccare membra così sante! 


Albero beato, dalle cui braccia 
pendette il Riscatto del mondo, 
che fu fatto bilancia del corpo 
e sottrasse la preda del Tartaro?! 


Tu stilli aroma dalla corteccia, 
superi in sapore il nettare, 
felice del tuo fertile frutto, 
rendi omaggio al tuo nobile trionfo. 


Salve altare, salve vittima 
dalla gloria della passione, 
per cui la Vita^ sopportò la morte 
e con la morte restituì la vita. 


12 


Vieni, Spirito creatore 


Vieni, Spirito creatore, 
visita le menti dei tuoi, 
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imple superna gratia, 
quae tu creasti pectora. 


Qui diceris paraclitus, 
altissimi donum dei, 
fons uiuus, ignis, charitas 
et spiritalis unctio. 


Tu septiformis munere, 
digitus paternae dexterae, 
tu rite promissum patris, 
sermone ditans guttura. 


Accende lumen sensibus, 
infunde amorem cordibus, 
infirma nostri corporis 
uirtute firmans perpeti. 


Hostem repellas longius 
pacemque donas protinus, 
ductore sic te praeuio 
uitemus omne noxium. 


Per te sciamus da patrem 
noscamus atque filium, 
teque utriusque spiritum 
credamus omni tempore. 


Deo patri sit gloria 
et filio, qui a mortuis 
surrexit, ac paraclito 
in saeculorum saecula. amen. 
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riempi di grazia celeste 
i cuori che tu hai creato. 


Tu che sei chiamato Paracleto!, 
dono dell'altissimo Dio, 
fonte vivo, fuoco, carità 
e unzione spirituale. 


Tu che elargisci sette doni?, 
dito della destra del Padre?, 
tu promessa del Padre secondo il rito, 
che arricchisci di linguaggio le nostre gole. 


Accendi la luce nei sensi, 
infondi l'amore nei cuori, 
rafforzando le infermità del nostro corpo 
con una virtü costante. 


Respingi più lontano il nemico 
e dona subito la pace. 
Se tu ci precedi e ci guidi, 
evitiamo ogni male. 


Concedi che per mezzo tuo conosciamo il Padre 
e conosciamo il Figlio, 
e crediamo che tu sei spirito dell’uno e dell’altro, 
in ogni tempo. 


Sia gloria a Dio Padre 
e al Figlio, che resuscitò 
dai morti, e al Paracleto, 
nei secoli dei secoli. Amen. 
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Columba, ad Christum 


Christus, lorica militum, 
Christus, creator omnium, 
Christus, redemptor gentium, 
Christus, amator uirginum, 
Christus, fons sapientium, 
Christus, fides credentium, 
Christus, salus uiuentium 
Et uita morientium, 
Coronauit exercitum 
Nostrum cum turba martyrum. 
Christus crucem ascenderat, 
Christus mundum saluauerat, 
Christus et nos redemerat, 
Christus pro nobis passus est, 
Christus infernum penetrat. 
Christus caelum ascenderat, 
Christus cum deo sederat, 
Vbi nunquam defuerat. 
Gloria haec altissimo 
Deo patri ingenito, 

Honor ac summo filio, 
Vnico, unigenito, 
Spirituique optimo, 
Sancto, perfecto, sedulo. 
Amen, fiat lux perpetua 
In sempiterna saecula. 
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Colomba, A Cristo 


Cristo, corazza dei soldati!, 
Cristo, creatore di tutte le cose, 
Cristo, redentore dei popoli, 
Cristo, amante delle vergini, 
Cristo, fonte dei sapienti, 
Cristo, fede dei credenti, 
Cristo, salvezza dei viventi 
E vita dei morienti, 

Ha coronato il nostro esercito 
Con la schiera dei martiri. 
Cristo era salito sulla croce, 
Cristo aveva salvato il mondo, 
Cristo ci aveva redenti, 

Cristo per noi patì, 

Cristo entra nell’inferno. 
Cristo era salito al cielo, 
Cristo si era seduto con Dio 
Là dove mai era mancato. 
Gloria all'altissimo 

Dio Padre ingenerato, 

Onore al sommo Figlio, 
Unico, unigenito, 

E all'ottimo Spirito, 

Santo, perfetto, sollecito. 
Amen. Sia perpetua luce 

Nei secoli per l'eternità. 
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Paulinus Aquileiensis, Versus confessionis 
de luctu poenitentiae 1-48; 65-76 


Ad caeli clara non sum dignus sidera 

leuare meos infelices oculos, 

graui depressus peccatorum pondere, 
parce, redemptor! 


Bonum neglexi facere quod debui, 

probrosa gessi sine fine crimina, 

scelus patraui nullo clausum termino, 
subueni, Christe! 


Cunctae quae salso maris sunt in littore 

harenae mixtae purpuratis conculis, 

non meis possunt coaequari uitiis, 
fateor, malis. 


Doleo multis peccatorum iaculis, 
confossus arcu, que Venus libidinis 
intorsit lita spicula mortiferi 


fellis abunda. 


Effudit demon de faretra flammeas 

sagittas, meum super uulnus uulnere 

infixit statim cupido turpissima 
fronte rugosa. 


Factus sum uilis, cuncta super ilia 

uenit latenter gladium superbiae, 

cordis infixit mucronem sub medio 
manu cruenta. 
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Paolino di Aquileia, Per /a confessione 
dei peccati 1-48; 65-76 


Non sono degno di sollevare 

i miei occhi infelici alle stelle luminose del cielo, 

poiché sono schiacciato dal grave peso dei peccati. 
Abbi pietà, o redentore! 


Ho trascurato il bene che avrei dovuto fare, 

ho compiuto misfatti vergognosi senza fine, 

ho perpetrato una scelleragine interminabile. 
Aiutami, Cristo! 


Tutti i granelli di sabbia che si trovano sul litorale salato del mare, 
commisti con le rosse conchiglie, 
non possono pareggiare, 

lo confesso, le mie colpe. 


Mi dolgo degli innumerevoli dardi dei peccati, 
colpito dall'arco di Venere. 
La dea mi ha vibrato dentro abbondanti punte spalmate del 
della libidine! [veleno mortifero 


Saette fiammeggianti il demone? estrasse dalla faretra, 
e subito la passione vergognosa 
conficcó ferita sopra ferita 

sulla mia fronte rugosa. 


Sono diventato spregevole, sui miei precordi 
ὃ venuta nascostamente la spada della superbia 
e ha conficcato sanguinosamente la punta 

nel centro del mio cuore. 
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Genus serpentis adfuit inuidia, 

ueneni portans pocula pestiferi, 

dedit in sitim, mortis auctor extitit 
sordida lues. 


Horrida uultu faculam discordia, 

igne succensam deferens sulphureo, 

medio meo posuit sub pectore, 
coxit amare. 


Inter has quoque pennas gerens plumbeas 
inanis cursu transuolauit gloria, 
quae me uentosa nitebatur subito 

fraude perire. 


Kanendo uenit fistula ingluuies 

bona presentis inrogabat temporis, 

extendit uentrem, temulentum reddidit, 
miscuit risus. 


Lugere modo me permitte, domine, 

mala, que gessi, reus ab infantia, 

lacrimas michi tua dona gratia 
cordis ab imo. 


Meis, ut puto, uiciis tartarea 

tormenta multis non ualent sufficere, 

nisi succurrat, Christe, tua pietas 
misero michi. 


[...] Redemptor mundi, unica spes omnium, 
aequalis patri sanctoque spiritui, 
trinus et unus deus inuisibilis, 

michi succurre! 
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Mi è stata accanto l’invidia, figlia del serpente, 
ha portato coppe di mortale veleno 
e le ha offerte alla mia sete, è insorto 

un sordido male datore di morte. 


La discordia dal volto orrendo, 
portando una fiaccola ardente di fuoco sulfureo, 
l’ha appoggiata al centro del mio petto 

e mi ha acerbamente macerato. 


Tra queste colpe trasvolò anche, 

con ali di piombo, la vanagloria, 

che con inganni campati in aria tentava di condurmi 
rapidamente a perdizione. 


Cantando con la sua zampogna venne la ghiottoneria 
e proponeva i piaceri del presente, 
allargò il ventre e mi rese ubriaco 

e oggetto di risa. 


Concedimi, o Signore, che io almeno pianga 

i mali che colpevolmente ho commesso fin dall’infanzia, 

fammi dono, per un atto della tua grazia, di lagrime che vengano 
dal profondo del cuore. 


I tormenti del Tartaro non bastano, io credo, 

per i miei innumerevoli vizi, 

se a me misero non porta soccorso, o Cristo, 
la tua pietà. 


[...] O redentore del mondo, unica speranza di tutti, 
uguale al Padre e allo Spirito santo, 
invisibile dio trino e uno, 

vienimi in soccorso. 


7ο 
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Si me subtili pensas sub libramine, 
spes in me nulla remanet fiduciae, 


sed rogo, tua me saluet potentia, 
filius dei. 


Tolle peccatum, dilue facinora, 

ablue sordes, donoque carismatum 

instaura meum clementer pectusculum 
munere tuo. 


15 


Alcuinus, Carmina 90 


Haec tibi sancta domus sancta est, sanctissima uirgo, 
Virgo Maria dei ac genitrix intacta tonantis. 
Perpetuam mundo genuisti, uirgo, salutem, 
Quapropter mundus totus te laudat ubique. 

En ego, quippe tuus famulus, te laudo camenis. 

Tu mihi dulcis amor, decus, et spes magna salutis, 
Auxiliare tuum seruum, clarissima uirgo. 

Vox mea te lacrimis pulsat, mens ardet amore, 
Necnon cunctorum precibus hic annue fratrum, 
Ad te qui clamant: «Virgo tu gratia plena, 

Per te conseruet semper nos gratia Christi». 
Quisque legas uersus, dic: «Christe, tuere poetam». 


7ο 
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Se tu mi pesi con una bilancia precisa, 

non mi restano più speranze, 

ma io chiedo che sia la tua potenza a salvarmi, 
Figlio di Dio. 


Togli il peccato, cancella i misfatti, 
purifica le mie nequizie e gratificandomi dei tuoi carismi 
rinnova misericordiosamente il mio povero petto 

con il tuo dono. 


15 


Alcuino, Carmi 90 
Alla vergine Maria 


È santa questa chiesa a te consacrata, o santissima Vergine, 
O Maria vergine e casta genitrice del dio tonante!. 
Hai generato al mondo, o Vergine, la salvezza eterna 
E per essa il mondo intero dovunque ti loda. 
Ecco, io, tuo servo, te lodo coi miei versi?. 
Tu sei a me dolce amore, decoro e grande speranza di salvezza, 
Aiuta il tuo servo, o Vergine splendidissima. 
Piangendo indirizzo a te la mia voce, la mia mente arde di amore, 
Tu ora consenti alle preghiere di tutti i fratelli, 
che cosi ti pregano: «Tu vergine piena di grazia, 
per te sempre ci salvi la grazia di Cristo». 
Chiunque legga questi versi, dica: «Cristo, proteggi il poeta». 
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16 


Alcuinus, Carmina. Inscriptiones locorum sanctorum 14 


Hanc regat omnipotens Michael archangelus aram, 
Per quem uictus erat perfidus ille draco, 

Et procul eiectus celso de culmine caeli, 
Qui culpare cupit semper in ore pios. 

Iungitur huic Gabriel socius uenerabilis arae, 
Qui uirtute pia fulget in arce poli. 

Cuius ab ore sacro mundi generare salutem 
Didicit aeternam uirgo Maria deum. 

Additur his Raphael, oculos qui forte Tobiae 
Sanauit, natum duxit et ille suum. 

Hos tres hic precibus nostris adstare precamur, 
Audiat ut famulos Christus ab arce suos. 


17 


Alcuinus, Confessio composita domno Carolo imperatori 


Deus inaestimabilis misericordiae, deus inmensae pietatis, 
deus conditor et reparator humani generis, qui confitentium 
tibi corda purificas et accusantes se ante conspectum diuinae 
clementiae tuae ab omni uinculo iniquitatis absoluis, uirtutem 
tuam totis exoro gemitibus, ut secundum multitudinem mise- 
rationum tuarum de omnibus peccatis meis, de quibus mea 
me accusat conscientia, puram mihi coram te concedas agere 
confessionem ueramque ex his omnibus et condignam mihi 
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16 


Alcuino, Carmi. Iscrizioni di luoghi sacri 14 
Agli arcangeli 


Protegga questo altare l'onnipotente arcangelo Michele, 
Per opera del quale era stato vinto e scagliato lontano, 
Dall’alta cima del cielo, il perfido dragone!, 
Che sempre brama di scagliare accuse contro i fedeli. 
Gli è compagno nel proteggere questo altare venerando Gabriele, 
Che risplende di pietà e di virtù nella rocca del cielo. 
Dalla sua santa bocca la vergine Maria apprese 
Che avrebbe generato Dio, salvezza eterna del mondo?. 
A loro si aggiunge Raffaele, il quale guarì gli occhi di Tobia 
E fece da guida al figliolo?. 
Con le nostre preghiere imploriamo questi tre santi di stare qui 
Perché Cristo dal cielo ascolti i suoi servi. [presenti, 


17 


Alcuino, Atto di dolore per l’imperatore Carlomagno 


Dio di inestimabile misericordia, Dio di immensa pietà, Dio 
creatore e redentore del genere umano, che purifichi i cuori di colo- 
ro che fanno professione di fede in te e che assolvi da ogni iniquo 
vincolo coloro che si accusano al cospetto della tua divina clemen- 
za, con tutti i miei gemiti imploro la tua virtù perché secondo la tua 
infinita compassione tu mi conceda di fare sincera confessione di 
tutti i peccati, dei quali mi accusa di fronte a te la coscienza, e mi 
commini una penitenza vera e commisurata a tutti i peccati che io 
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tribuas poenitentiam, quaecumque peccaui in cogitationibus 
pessimis, in meditationibus prauis, in consensu malo, in con- 
silio iniquo, in concupiscentia atque delectatione inmunda, in 
uerbis otiosis, in factis malitiosis, in uisu, in auditu, in gustu, 
in odoratu et tactu. tu enim, misericors deus, ad operandam 
mihi animae meae salutem membra singula humanis usibus 
apta dedisti; sed ego miserrimus omnium et peccator te aeter- 
nae salutis auctorem contempsi, et aeterna mihi inimico in- 
cendia praeparanti suadente consensi. lapsus sum in peccatis, 
corrui in delictis, cecidi in tantis et tantis criminibus, sceleri- 
bus, facinoribus. in membris singulis naturae modum excessi, 
et impiissime prauis et peruersis laboribus obnoxium omne 
feci. 

[...] Sed tu, domine, occultorum cognitor, qui dixisti: poe- 
nitentiam te malle peccatorum quam mortem, tibi omnia cor- 
dis mei reuelabo archana! respice in me et miserere mei, fon- 
temque lacrimarum et remissionem omnium peccatorum 
meorum intimam mihi cordis confessionem tribue poscenti. 
renoua in me, piissime pater, quicquid actione, quod uerbo, 
quod ipsa denique cogitatione diabolica fraude uitiatum est, et 
unitate corporis ecclesiae membrum tuae redemptionis adnec- 
te, et non habentem fiduciam nisi in tuam misericordiam ad 
sacramentum tuae reconciliationis admitte, per lesum Chris- 
tum unigenitum filium tuum dominum et saluatorem nostrum, 
qui tecum una cum spiritu sancto unus est dominus per in- 
mortalia regnans saecula saeculorum. 
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ho commesso nei miei pessimi pensieri, nelle meditazioni peccami- 
nose, nel cattivo consenso, nella mala intenzione, nella concupi- 
scenza e nel piacere impuro, nelle parole inutili, nei fatti maliziosi, 
nel guardare, ascoltare, gustare, odorare, toccare. Tu, infatti, Dio 
misericordioso, mi hai dato membra adatte ciascuna agli usi umani 
per conseguire la salvezza dell'anima, ma io, miserabile più di ogni 
altro e peccatore, ho spregiato te autore di salvezza eterna e ho cre- 
duto agli inviti suadenti del nemico che mi preparava le fiamme del- 
la pena eterna. E sono caduto nel peccato, mi sono buttato nei delit- 
ti, sono incorso in tanti e tanti crimini, in misfatti, in scelleratezze. 
In ciascuna delle membra ho varcato la misura naturale e nel modo 
più empio possibile, con malvagia e perversa applicazione, mi sono 
reso colpevole di ogni male. 

[...] Ma tu, o Signore che conosci ogni segreto, tu che dicesti: 
preferisco il pentimento dei peccati piuttosto che la morte - a te 
rivelerò tutti gli arcani del mio cuore! Guardami e abbi pietà di 
me, e mentre ti chiedo una profonda confessione del cuore accor- 
dami che essa sia fonte di lagrime e remissione di tutti i miei pec- 
cati. Rinnova in me, o piissimo Padre, tutto ciò che con l’azione ο 
con la parola o perfino col pensiero è corrotto dall’inganno del 
diavolo e annetti nel corpo unitario della Chiesa un membro da te 
riscattato e ammetti al sacramento della tua riconciliazione uno 
che non ha fede se non nella tua misericordia, per Gesù Cristo fi- 
glio tuo unigenito, signore e salvatore nostro, che con te e con lo 
Spirito santo è signore e regna per l’eternità nei secoli dei secoli. 
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18 


Rabanus Maurus, de laudibus sanctae crucis I 28 


Deus omnipotens, pater domini nostri Iesu Christi, qui uni- 
genitum tuum et ante saecula natum carnem et animam huma- 
nam in tempore assumere, et crucem subire pro humani gene- 
ris salute uoluisti: te adoro, tibi gratias ago, quod mihi misero 
famulo tuo concessisti gratiam tuam (quamuis indigno et mul- 
torum facinorum mole aggrauato) ut dilecti filii tui passionem 
laudibus (licet non condignis, tamen deuotis) canendo et con- 
scribendo depromerem. tibi, domine Iesu Christe, fili dei uni- 
genite, humiles preces offero et uota oris persoluo, quod mihi 
peccatori inspirare dignatus es honorem sanctae crucis tuae 
quantulumcumque decantare, et communem omnium nos- 
trum salutem conseruis meis praedicare. 

[...] Tu illuminatio mea, tu salus mea, tu laus mea, tu uirtus 
mea, creator, redemptor, reparator, pater, arbiter, magister, 
beatitudo, fortitudo, alacritudo, aeternitas, felicitas, serenitas. 
deus unus omnipotens, deus deorum dominus, deus rerum 
creator omnium, deus lux et uita fidelium, uita uiuens, uita a 
uiuente, uiuificator uiuentium, amans et amatus, amorque ami- 
cissimus, genitor et genitus potenterque regenerans, dicens et 
uerbum ac procedens ab utrisque, diligens et dilectus, ambo- 
rumque dilectio, uerum lumen, lumen ex lumine, uera illumi- 
natio, consiliator, consilium et communicatio, a quo, per quem 
et in quo sunt omnia, tibi laus et gloria in sempiterna saecula. te, 
pater clementissime, peto ut qui primitus me hoc opus conscri- 
bendo uoluisti perficere, quod ad laudem redemptoris et salua- 
toris nostri pertinet, redemptionis et saluationis eius in gratiam 
per ipsum consequi merear: et quidquid deinceps operis agam, 
ex tua, et per tuam, et in tua gratia ad laudem tuam totum per- 
uenire facias, meque deinceps tutiorem a peccatis, et in bonis 
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18 


Rabano Mauro, Le lodi della santa croce I 28 
Quando la mia anima uscirà dal corpo 


Dio onnipotente, padre del signore nostro Gesü Cristo, tu che 
hai voluto che egli fosse figlio tuo unigenito e nato prima dei seco- 
li assumesse nel tempo la carne e l'anima umana e subisse la croce 
per la salvezza del genere umano: te adoro, a te rendo grazia, per- 
ché a me, tuo povero servo, per quanto indegno e gravato dal pe- 
so di molte colpe, hai concesso la tua grazia, perché con i miei 
versi e la mia scrittura celebrassi con lodi non degne e tuttavia de- 
vote la passione del tuo figliolo diletto. A te, signore Gesü Cristo, 
figlio di Dio unigenito, offro umili preghiere e dedico in voto le 
mie parole, poiché ti sei degnato di ispirare a me peccatore la glo- 
rificazione, per quanto poco possa valere, della tua santa croce e 
illustrare ai miei compagni! la salvezza comune a noi tutti. 

[...] Tu? sei la mia illuminazione, tu la mia salvezza, tu la mia lo- 
de, tu la mia virtù, il creatore, il redentore, il riparatore, il padre, il 
giudice, il maestro, la beatitudine, la forza, l'alacrità, l'eternità, la fe- 
licità, la serenità. Dio unico onnipotente, Dio signore degli dèi, Dio 
creatore di tutte le cose, Dio luce e vita dei fedeli, vita vivente, vita 
dal vivente, vivificatore dei viventi, amante amato e amore amicissi- 
mo, genitore generato e potentemente rigenerante, verbo dicente e 
procedente dall’uno e dall’altro, che predilige prediletto ed è insie- 
me predilezione, lume vero, lume dal lume, illuminazione vera, 
consigliere, consiglio e comunicazione, dal quale, per il quale e nel 
quale sono tutte le cose, a te lode e gloria nei secoli per l’eternità. A 
te, Padre clementissimo, chiedo che in primo luogo, poiché hai vo- 
luto che io eseguissi quest'opera che riguarda la lode del nostro re- 
dentore e salvatore, per questo stesso io meriti di ottenere la grazia 
della redenzione e della salvezza, e poi in tutto quello che riuscirò a 
realizzare dell’opera, secondo la tua grazia e per mezzo della tua e 
nella tua tu consenta che io arrivi integro alla tua lode e in seguito mi 
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operibus ualidiorem esse praecipias; et quandiu in hoc corpus- 
culo uiuam, aliquid seruitii tibi semper exhibeam. post exitum 
uero animae meae a corpore, ueniam peccatorum omnium con- 
sequi et uitam aeternam percipere per ipsum mihi concedas qui 
tecum et cum spiritu sancto coaequalis uiuit et regnat deus, per 


omnia saecula saeculorum. amen. 


19 


Rabanus Maurus, Carmina 9 
Oratio Mauri ad deum 


Omnipotens genitor, qui rerum es maximus auctor, 
Nate coaequalis, spiritus atque dei: 

Vnus natura, personis trinus et ipse, 
Viuificans cuncta, uita beata deus, 

Respice me miserum, flenti et miseratus adesto, 
Qui grauiter peccans aeger in orbe dego. 

Eripe me his, inuicte, malis, procul omnia pelle, 
Quae mentem et corpus crimina dira tenent: 

Nam uitam uariis macularam erroribus omnem 
Atque tuam legem spernere non timui. 

Lingua, mente, manu commisi noxia multa, 
Textus euangelii quaeque uetare solet, 

Et quid tunc uolui deceptus fraude maligni, 
Quemue sequebar amens, decipulam hostis amans 

Ac miser inferni redolentia sulphore stagna, 
Ignem cum uerme, perpete cum gemitu, 

Elegi amare magis quam dulcia gaudia caeli, 
Turiferos campos quam, paradise, tuos. 


15 
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insegni a meglio assicurarmi dai peccati e a meglio perseverare nelle 
buone opere, e fino a quando vivrò in questo mio povero corpo rie- 
sca sempre in qualche modo a servirti. E quando la mia anima 
uscirà dal corpo, concedimi di ottenere il perdono di tutti i peccati e 
di conseguire la vita eterna, per lui stesso, Dio che vive e regna coe- 
guale con te e con lo Spirito santo per tutti i secoli dei secoli. Amen. 


19 


Rabano Mauro, Carmi 9 
Preghiera di Mauro a Dio 


Padre onnipotente, tu che sei autore sommo di tutte le cose, 
Figlio coeterno e Spirito di Dio: 
Uno quanto alla natura, trino nelle persone e sempre lo stesso 
Che vive nella beatitudine e a tutto dà vita, [Dio, 
Volgiti a guardare me misero, e sta accanto misericordiosamente 
[a me che piango 
E che, colpevole di gravi peccati, vivo infelice nel mondo. 
Strappami, o invitto, da questi mali, allontana tutti gli orrendi 
Che dominano la mia mente e il corpo: [misfatti 
Ho macchiato tutta la mia vita di errori diversi 
E non ho temuto di disdegnare la tua legge. 
Molti delitti ho commesso con la lingua, la mente, la mano, 
E le cose che il testo evangelico suole proibire, 
E ciò che allora volli, sedotto dalla frode diabolica, 
E chi seguivo dissennato, amando l'inganno del nemico 
e sciaguratamente gli stagni infernali maleodoranti di zolfo, 
Il fuoco e il verme, i gemiti incessanti, 
Tutto questo io scelsi di amarlo più che le dolci gioie del cielo 
E i tuoi campi d’incenso, ο paradiso. 
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Heu miser, heu demens, ubi nunc tua uita periret 
Quosue dares gemitus tortus in igne dire, 

Ni deus inmensae bonitatis, uerus amator 
Humanae formae, retraheret miserans. 

Fit quoque quod dudum psalmista ast uoce canebat, 
Cum stupuit mirans dona superna dei: 

Ni foret adiutor dominus, iam infernus haberet 
Sontem trux animam, et cruciaret eam. 

Nunc, deus alme, tuum famulum pietate sueta 
Conuersum recipe, quem dolor excruciat. 

Sana contritum, flentem solabere maestum, 
Indulgens, quaeso, crimina cuncta tuo. 

Da mihi spem ueniae, fac corda merentia laeta, 
Commutans lacerum iam facias placidum. 

Daque fidem plenam, da spem, da pignus amoris 
Mandataque tua corde manuque geram. 

Strinxi me uoto, comple hoc pius arbiter orbis, 
Natura fragilis quod celerare nequit. 

Sitque opus omne tuum, quodcumque expendis alumno, 
Sit tibi laus soli, gloria sitque tua. 

Cumque uelis uitae finem, finemque laboris 
Imponere, seruo tunc miserere tuo, 

Ne occursus saeuus noceat, ne Tartarus ardens, 
Missus sed lucis ducat ad astra poli: 

Dum iudex uenias meritorum iura rependens, 
Iustifices seruum tunc, precor, ipse tuum, 

In dextra ponens, cum iustis praemia reddens, 
Cernam quod uultum lucis in arce tuum. 

Te, bone Iesu, precor, rector, saluator et auctor, 
Quicquid protuleram rite loquendo prece hic, 

Suscipias miserans famulum clementer, et audi, 
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Ahi! misero, ahi! folle, dove perirebbe ora la tua vita 
O quali gemiti manderesti crudelmente tormentato nel fuoco, 
Se con misericordia non ti avesse tratto indietro Dio, 
Che è immensa bontà e ama veramente la figura umana! 
Avviene anche ciò che già il salmista annunziava con le sue parole, 
Quando guardò ammirato e stupito i doni celesti di Dio: 
«Se non venisse in nostro soccorso il Signore, l’orribile inferno 
L'anima rea e la tormenterebbe» (Ps. 18, 6)!. [avrebbe già 
Ora, almo Dio, accogli il tuo servo, che una consuetudine di pietà 
Ha convertito e il dolore tortura. 
Risana chi si è pentito, consola chi piange mestamente 
E perdona al tuo servo, ti prego, tutte le sue colpe. 
Dammi la speranza del perdono, rallegra i cuori dolenti, 
Muta e rasserena chi è straziato. 
Dammi la fede piena, dammi la speranza, dammi il pegno del tuo 
[amore 
E io eseguirò col cuore e con la mano i tuoi comandamenti. 
Io mi sono legato a un voto, tu, pio signore del mondo, adempi 
Ciò che la fragile natura non può affrettare. 
Sia tutta opera tua ciò che tu largisci al tuo fedele, 
Solo a te sia lode e tua sia la gloria. 
E quando tu vorrai porre fine alla mia via e al mio travaglio, 
Abbi allora pietà del tuo servo, 
Perché non mi arrechi danno un orribile incontro? né il Tartaro 
[ardente, 
Ma un angelo della luce mi conduca alle stelle del cielo: 
Mentre tu vieni a giudicare i meriti esaminando le leggi, 
Allora tu stesso giustifica, ti prego, il tuo servo, 
Ponendolo alla tua destra e attribuendogli il premio con i giusti, 
Poiché io vedrò il tuo volto nel cielo della luce. 
Te io prego, o buon Gesù, reggitore, salvatore e creatore: 
Se sono riuscito a formulare qui, con le mie parole, giuste 
[preghiere, 
Accoglile con clemenza, volgendoti misericordioso al tuo servo, 
[e ascolta, 
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Ardua poscenti des quoque regna poli. 
Portio sim plebis, laudes et in ordine cantem, 
Sanctorum gratulans cantica grata tibi. 
Gloria magna deo, semper tibi gloria, Christe, 

Amen, in aeternum gloria magna deo. 


20 


Petrus Damiani, Epistula 25 
Prex pro moriente 


Commendo te omnipotenti deo, charissime frater N., eique 
te, cuius es creatura committo, ut cum humanitatis debitum 
morte interueniente persolueris, ad auctorem tuum, qui te de 
limo formauerat, reuertaris. egredienti itaque animae tuae de 
corpore, splendidus angelorum coetus occurrat, iudex aposto- 
lorum te senatus absoluat, candidatorum tibi martyrum 
triumphator exercitus obuiet, liliata te rutilantium confesso- 
rum turma circumdet, iubilantium te uirginum chorus exci- 
piat, et in beatae quietis sinu patriarcharum te complexus 
astringat. mitis atque festinus domini lesu tibi conspectus ap- 
pareat, qui te inter assistentes sibi iugiter interesse decernat. 
ignores omne quod horret in tenebris, quod stridet in flammis, 
quod cruciat in tormentis. cedat tibi teterrimus Satanas cum 
satellitibus suis; in aduentum tuum te comitantibus angelis 
contremiscat, atque in aeternae noctis chaos immane diffugiat. 
exsurgat deus, et dissipentur inimici eius, et fugiant a facie 
eius, qui oderunt eum. sicut deficit fumus, deficiant; sicut fluit 
cera a facie ignis, sic pereant peccatores a facie dei. confun- 
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so Dona a lut che ti prega anche gli alti regni del cielo. 
Che io sia parte del tuo popolo e canti ordinatamente le tue lodi, 
Innalzando in ringraziamento i santi cantici che ti sono graditi. 
Gloria grande a Dio, sempre gloria a te, o Cristo. 
Amen, gloria grande a Dio in eterno. 


20 


Pier Damiani, Epistola 25 
Preghiera per un moribondo 


Ti affido a Dio onnipotente, o fratello carissimo N., e ti conse- 
gno a colui del quale tu sei creatura, perché tu faccia ritorno, 
quando avrai sciolto, nel momento della morte, il tuo debito di 
umanità, al tuo creatore, che ti aveva modellato con la polvere 
(Gen. 2, 7). E all'anima tua che esce dal corpo venga incontro una 
schiera luminosa di angeli, ti giudichi e ti assolva il senato degli 
apostoli, ti si presenti l’esercito trionfante dei martiri in abito 
bianco, ti circondi la schiera, in forma di giglio, dei confessori ru- 
tilanti come l’oro, ti accolga il coro delle vergini giubilanti, e la 
compagnia dei patriarchi ti faccia posto nel ricetto della pace san- 
ta. Ti appaia mite e sollecita la figura del signore Gesù ed egli de- 
cida di porti prontamente tra coloro che gli stanno attorno. Che 
tu possa ignorare ciò che trema con orrore nelle tenebre, ciò che 
stride nella fiamma, ciò che incrudelisce nei tormenti. Ti ceda il 
passo l'orrido Satana con i suoi segugi, tremi di paura al tuo arri- 
vo, mentre ti fanno scorta gli angeli, e fugga nel caos spaventoso 
della notte eterna. «Sorga Dio, e i suoi nemici si disperdano e fug- 
gano dal suo cospetto quelli che lo odiano. Come si disperde il fu- 
mo, scompaiano, come fonde la cera di fronte al fuoco, così peri- 
scano i peccatori di fronte a Dio» (Ps. 67, 2-3). Siano confuse, 
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dantur igitur, et erubescant tartareae legiones, et ministri Sata- 
nae iter tuum impedire non audeant. eripiat te a poenis Chris- 
tus, qui pro te passus est; liberet te a cruciatu Christus, qui pro 
te crucifixus est; liberet te a morte Christus, qui pro te mori di- 
gnatus est. constituat te Christus filius dei uiui intra paradisi 
sui semper amoena uirentia, et inter oues suas te uerus ille pas- 
tor agnoscat. ille te ab omnibus peccatis absoluat, atque ad 
dexteram suam in electorum suorum te sorte constituat. re- 
demptorem tuum facie ad faciem uideas, et praesens semper 
assistens manifestissimam beatis oculis aspicias ueritatem. 
constitutus igitur inter agmina beatorum, contemplationis di- 
uinae dulcedine potiaris in saecula saeculorum. amen. 


2I 


Adam de sancto Victore, de beata Maria 


Salue, mater saluatoris, 
Vas electum, uas honoris, 
Vas caelestis gratiae, 


Salue, uerbi sacra parens, 
Flos de spina, spina carens, 
Flos, spineti gloria; 


Porta clausa, fons hortorum, 
Cella custos unguentorum, 
Cella pigmentaria; 
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dunque, e arrossiscano le legioni del Tartaro e i ministri di Satana 
non osino impedire il tuo viaggio. Ti sottragga alle pene Cristo, 
che ha patito per te, ti liberi dalla sofferenza Cristo, che è stato 
crocifisso per te; ti liberi dalla morte Cristo, che per te si è degna- 
to di morire. Cristo, figlio di Dio vivente, ti ponga tra le contrade 
ridenti e verdi del suo paradiso ed egli, pastore vero, ti annoveri 
tra le sue pecore. Ti assolva da tutti i peccati e ti collochi alla sua 
destra nella categoria dei suoi eletti. Che tu veda, faccia a faccia, il 
tuo redentore e senza mai distogliere lo sguardo contempli quella 
verità che è pienamente manifesta agli occhi dei beati. Collocato 
dunque tra le schiere dei beati, possa tu godere della dolce con- 
templazione di Dio nei secoli dei secoli. Amen. 


2I 


Adamo di san Vittore, Alla beata Maria 


Salve, madre del Salvatore, 
Vaso di elezione, vaso di onore, 
Vaso di grazia celeste, 


Salve, santa genitrice del Verbo, 
Fiore venuto dalla spina, fiore privo di spina, 
Gloria dello spineto; 


Porta chiusa, fonte degli orti, 
Cella custode degli unguenti, 


Cella dei profumi!; 


20 


25 


30 


35 


478 LA PREGHIERA DEI CRISTIANI 


Salue, decus uirginum, 
Restauratrix hominum, 
Salutis puerpera, 


Tu conuallis humilis, 
Terra non arabilis, 
Quae fructum parturiit; 


Tu caelestis paradisus 
Libanusque non incisus, 
Vaporans dulcedinem; 


Tu thronus es Salomonis, 
Cui nullus par in thronis 
Arte uel materia; 


Palmam praefers singularem 
Nec in terris habes parem 
Nec in caeli curia; 


Ab aeterno uas prouisum, 
Vas insigne, uas excisum 
Manu sapientiae. 


Nos spinetum, nos peccati 
Spina sumus cruentati, 
Sed tu spinae nescia. 


Cinnamomi calamum, 
Mirram, thus et balsamum 
Superas fragrantia. 


Myrtus temperantiae, 
Rosa patientiae, 
Nardus odorifera. 


1ο 
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Salve, decoro delle vergini, 
Ristoratrice degli uomini, 
Puerpera di salvezza, 


Tu sei l’umile convalle, 
La terra non arabile 
Che ha partorito il frutto; 


Tu il paradiso celeste 
Il Libano non tagliato?, 
Che esala soavità; 


Tu sei il trono di Salomone, 
AI quale nessun re fu mai pari 
Nel sapere e nelle ricchezze; 


Tu porti una palma unica? 
E non hai pari sulla terra 
Né nella curia celeste. 


Vaso previsto fin dall’eternità, 
Vaso insigne, vaso intagliato 
Dalla mano della sapienza. 


Noi siamo lo spineto, 
Noi siamo stati insanguinati dalla spina del peccato, 
Tu invece sei ignara di spina. 


La canna del cinnamomo, 
La mirra, l’incenso e il balsamo 
Tu superi in fragranza. 


Tu sei il mirto della temperanza, 
La rosa della pazienza, 
Il nardo profumato. 
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Flos campi, conuallium 
Singulare lilium, 
Christus ex te prodiit. 


Tu candoris et decoris, 
Tu dulcoris et odoris 
Habes plenitudinem. 


Ebur candens castitatis, 
Aurum fuluum caritatis 
Praesignant mysteria. 


Laus humani generis, 
Virtutum prae ceteris 
Habes priuilegia. 


Sol luna lucidior 
Et luna sideribus; 
Sic Maria dignior 
Creaturis omnibus. 


Salue, mater pietatis 
Et totius trinitatis 
Nobile triclinium, 


O Maria, stella maris, 

Dignitate singularis, 

Super omnes ordinaris 
Ordines caelestium. 


In procinctu constituti 
Te tuente simus tuti, 
Peruicacis et uersuti 
Tuae cedat uis uirtuti, 
Dolus prouidentiae. 
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Fiore di campo, 
Giglio speciale delle convalli, 
Cristo da te é nato. 


Tu del candore e del decoro, 
Della dolcezza e dell'odore 
Hai la pienezza. 


Avorio candido di castità, 
Oro fulvo di carità 
Ti prefigurano i misteri. 


Vanto del genere umano, 
Di virtà superiori a ogni altro 
Tu hai privilegi. 


Il sole è più luminoso della luna 
E la luna delle stelle, 

Così Maria è più degna 
Di tutte le creature. 


Salve, madre di pietà 
E di tutta la trinità 
Nobile triclinio, 


O Maria, stella del mare, 

Tu sei unica per dignità 

E sei ordinata sopra tutti 
Gli ordini celesti. 


Disposti sempre in assetto di guerra, 
Ci dia sicurezza la tua protezione, 
Soccomba al tuo valore la violenza 
Del diavolo pervicace e astuta, 

Il suo inganno alla tua sollecitudine. 
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Lux eclipsim nesciens 
Virginis est castitas, 

Ardor indeficiens 
Immortalis caritas, 


Verbi tamen incarnati 
Speciale maiestati 
Praeparans hospitium. 


In supremo sita poli, 
Nos commenda tuae proli, 
Ne terrores siue doli 

Nos supplantent hostium. 


Iesu, uerbum summi patris, 

Serua seruos tuae matris, 

Solue reos, salua gratis 

Et nos tuae claritatis 
Configura gloriae. 
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La castità della Vergine 
È luce che non conosce eclisse, 
È ardore indefettibile 


La sua carità immortale. 


Ma prepara speciale ricetto 
Alla maestà 
Del Verbo incarnato. 


Stabilita nel più alto dei cieli, 

Raccomandaci al figlio tuo, 

Perché non ci abbattano le paure 
E gli inganni dei nemici. 


O Gesù, verbo del padre sommo, 
Salva i servi della madre tua, 
Assolvi noi, che siamo rei, 
Riscattaci e conformaci 

Alla gloria della tua luce. 


22 


Francesco d'Assisi, Laudes creaturarum 
(Cantico di frate Sole) 
Altissimu, onnipotente, bon Signore, 


tue so' le laude, la gloria e l'honore et onne benedictione. 


Ad te solo, Altissimo, se konfano, 
et nullu homo éne dignu te mentovare. 
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Laudato sie, mi’ Signore, cum! tucte le tue creature, 
spetialmente messor lo frate sole, 

lo qual’è iorno, et allumini noi per lui. 

Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore: 

de te, Altissimo, porta significatione. 


Laudato si’, mi’ Signore, per sora luna e le stelle: 
in celu l’ài formate? clarite? et pretiose et belle. 


Laudato si’, mi’ Signore, per frate vento 
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, 
per lo quale a le tue creature dài sustentamento. 


Laudato si’, mi’ Signore, per sor'aqua, 
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. 


Laudato si’, mi’ Signore, per frate focu, 
per lo quale ennallumini la nocte: 
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte. 


Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre terra, 
la quale ne sustenta* et governa, 
et produce diversi fructi con? coloriti flori et herba. 


Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo 
et sostengo infirmitate et tribulatione. [amore 


Beati quelli ke Ἰ sosterrano in pace, 
ka da te, Altissimo, sirano incoronati. 


Laudato si', mi' Signore, per sora nostra morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente pó skappare: 

guai a'cquelli ke morrano ne le peccata mortali; 

beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, 

ka la morte secunda no Ἰ farrà male. 
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In ascensa domini 


Adesto, domine, supplicationibus nostris, ut sicut humani 
generis saluatorem consedere tecum in tua maiestate confidi- 
mus, ita usque ad consummationem saeculi manere nobiscum, 
quemadmodum es pollicitus, sentiamus. 

Omnipotens sempiterne deus, tribue nobis munere festiui- 
tatis hodiernae, ut illuc filiorum tuorum dirigatur intentio, quo 
in tuo unigenito tecum est nostra substantia. 

Exaudi nos, misericors deus, et da mentibus nostris, quo 
redemptor noster conscendit adtolli; ut secundo mediatoris 
aduentu manifesto munere capiamus, quod nunc audemus 
sperare promissum. 

Presta nobis, omnipotens et misericors deus, ut quae uisibi- 
libus mysteriis celebrando suscepimus, inuisibili consequamur 
effectu. 

Da nobis, domine, non terrena sapere, sed amare caelestia, 
et inter praetereuntia constitutos iam nunc inherere mansuris. 
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Laudate e benedicete mi' Signore et rengratiate 
e serviateli cum grande humilitate. 


23 


Per l’ascensione del Signore 


Presta ascolto, o Signore, alle nostre suppliche, affinché, come 
confidiamo che nella tua maestà risiede con te il salvatore del ge- 
nere umano, cosi possiamo intendere che egli, come hai promes- 
5ο, resta con noi fino alla consumazione del tempo. 

Dio onnipotente ed eterno, donandoci la festa di quest'oggi 
concedi che il nostro ardore si volga là dove è con te, nel tuo uni- 
genito, la nostra sostanza. 

Esaudiscici, Dio misericordioso, e concedi alle nostre menti di 
essere innalzate là dove sale il nostro redentore, affinché alla se- 
conda venuta del mediatore noi riceviamo, con un dono manife- 
sto, ciò che ora osiamo sperare perché ci è stato promesso. 

Concedici, Dio onnipotente e misericordioso, di ottenere in 
virtù di una grazia invisibile ciò che ora abbiamo accolto con le 
nostre celebrazioni nei sacramenti visibili. 

Dacci, Signore, non di gustare le cose terrene, ma di amare 
quelle celesti e, sebbene ci troviamo ancora tra le realtà passegge- 
re del secolo, già da ora possiamo unirci a quelle eterne. 
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In natale sanctorum Iohannis et Pauli 


Omnipotens sempiterne deus, qui nos idoneos non esse 
perpendens ad maiestatem tuam, sicut dignum est, exoran- 
dam: da sanctos martyres tuos pro nostris supplicare peccatis, 
quos digne possis audire. 

Adiuua nos, domine deus, tuorum prece sanctorum, ut 
quorum festa gerimus, sentiamus auxilium. 

[...] Sint tibi placita, domine, populi tui uotiua sacrificia, et 
quod fragilitas nostra non impetrat, sanctorum supplicatio pro 
quorum gloria deferuntur optineat. 

Dicata nomini tuo munera, domine, sanctorum tuorum pro 
nobis satisfactio prosequatur, ut offensae nostrae per eos qui 
tibi sunt placiti relaxentur. 

Exaudi, domine, preces nostras, et ut digna sint munera, 
quae oculis tuae maiestatis offerimus, subsidium nobis tuorum 
concede sanctorum. 

Quaesumus, omnipotens deus, ut nos geminata laetitia ho- 
diernae festiuitatis excipiat, quae beatorum Iohannis et Pauli 
glorificatione procedit, quos eadem fides et passio fecit esse 
germanos. 

Hostias altaribus tuis, domine, placationis imponimus, po- 
tentiam tuam in sanctorum tuorum passionibus honorando et 
per eos implorando ueniam peccatorum. 
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Nel giorno della festa dei santi Giovanni e Paolo 


Dio onnipotente ed eterno, che, come é giusto, non ci giudichi 
degni di implorare la maestà tua, concedi che i tuoi santi martiri 
intercedano per i nostri peccati e tu possa ascoltarli degnamente. 

Aiutaci, signore Dio, per la preghiera dei tuoi santi, affinché 
noi sperimentiamo l'aiuto di coloro di cui stiamo celebrando la fe- 
sta. 

[...] Ti siano graditi, Signore, i sacrifici votivi del tuo popolo, e 
quello che la nostra fragilità non sa ottenere, l'ottenga la supplica 
dei santi, alla cui glorificazione vengono destinati i nostri voti. 

Accompagni i doni consacrati al tuo nome, Signore, l'interces- 
sione dei tuoi santi per noi, affinché le nostre offese siano perdo- 
nate per mezzo di coloro che ti sono stati sempre graditi. 

Esaudisci, Signore, le nostre preghiere e, affinché siano degni i 
doni che offriamo agli occhi della tua maestà, concedici l'aiuto dei 
tuoi santi. 

Ti chiediamo, Dio onnipotente, che doppiamente ci allieti 
l'odierna festività, che deriva dalla glorificazione dei beati Gio- 
vanni e Paolo, resi fratelli dalla stessa fede e dal martirio. 

Poniamo sui tuoi altari, Signore, le vittime destinate a placarti, 
onorando nella passione dei tuoi santi la tua potenza e imploran- 
do per noi, per mezzo loro, il perdono dei peccati. 
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Consecratio presbyteri 


Oremus, dilectissimi, deum patrem omnipotentem, ut su- 
per hos famulos suos, quos ad presbyterii munus elegit, caeles- 
tia dona multiplicet: quibus quod eius dignatione suscipiunt, 
eius exequantur auxilio. 

Exaudi nos, deus salutaris noster, et super hos famulos tuos 
benedictionem sancti spiritus et gratiae sacerdotalis effunde 
uirtutem; ut quos tuae pietatis aspectibus offerimus conse- 
crandos, perpetua muneris tui largitate prosequaris. 

Domine, sancte pater, omnipotens aeterne deus, honorum 
omnium et omnium dignitatum quae tibi militant distributor; 
per quem proficiunt uniuersa; per quem cuncta firmantur, am- 
plificatis semper in melius naturae rationabilis incrementis per 
ordinem congrua ratione dispositum. unde sacerdotales gra- 
dos et officia leuitarum sacramentis mysticis instituta creue- 
runt; ut cum pontifices summos regendis populis praefecisses, 
ad eorum societatis et operis adiumentum sequentis ordinis ui- 
ros et secundae dignitatis elegeris. sic in heremo per septua- 
ginta uirorum prudentium mentes Mose spiritum propagasti; 
quibus ille adiutoribus usus in populo, innumeras multitudi- 
nes facile gubernauit. sic in Eleazaro et Ithamar, filiis Aharon, 
paternae plenitudinis abundantiam transfudisti, ut ad hostias 
salutares et frequentiores officii sacramenta sufficeret meritum 
sacerdotum. 

Ας prouidentia, domine, apostolis filii tui doctores fidei co- 
mites addedisti, quibus illi orbem totum secundis praedicato- 
ribus impleuerunt. quapropter infirmitati quoque nostrae, do- 
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Consacraztone del presbitero 


Preghiamo, carissimi, Dio padre onnipotente perché moltipli- 
chi i suoi doni su questi suoi servi che ha scelto per l'ufficio di 
presbitero. Ció che essi ricevono per un atto della sua grazia, 
adempiano col suo aiuto. 

Esaudiscici, Dio nostro salvatore, e su questi tuoi servi versa la 
benedizione del santo Spirito e la virtà della grazia sacerdotale, 
affinché tu accompagni! con l'incessante generosità del tuo dono 
coloro che noi offriamo alla tua pietosa considerazione perché 
siano consacrati. 

Signore, padre santo, Dio onnipotente ed eterno, tu che distri- 
buisci tutti gli onori e tutte le dignità che sono al tuo servizio, tu 
per la cui opera assolvono utilmente alle loro funzioni le cose 
dell'universo e tutte trovano saldo fondamento, e tutto cresce e 
migliora per volgere sempre al meglio la natura razionale attraver- 
so un ordine opportunamente disposto. Tu dal quale traggono 
origine e sviluppo la gerarchia sacerdotale e gli uffici dei leviti sta- 
biliti dai riti divinamente disposti, dopo avere preposto al gover- 
no dei popoli i sommi pontefici, hai eletto, perché collaborassero 
con loro e li aiutassero, gli uomini dell'ordine successivo e di un 
secondo grado gerarchico?. Cosi nel deserto tu propagasti lo spiri- 
to di Mosè servendoti dell'avvedutezza di settanta saggi (Num. 11, 
17). E mettendo a profitto il loro aiuto nel popolo Mosè governò 
agevolmente infinite moltitudini. Cosi tu trasferisti nei figli di 
Aronne, Eleazaro e Itamar, il potere del padre in tutta la sua pie- 
nezza in modo che la dignità sacerdotale, applicata a vittime legit- 
time, bastasse a santificare i sacrifici’. 

E per un atto della tua provvidenza, Signore, agli apostoli di 
tuo figlio aggiungesti come compagni dei dottori della fede, ser- 
vendosi della cui predicazione essi riempirono tutto il mondo. 
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mine, quaesumus, haec adiuuenta largire; qui quanto magis 
fragiliores sumus, tanto his pluribus indigemus. da, quaesu- 
mus, pater, in hos famulos tuos presbyterii dignitatem. innoua 
in uisceribus eorum spiritum sanctitatis. acceptum a te, deus, 
secundi meriti munus obtineant, censuramque morum exem- 
plo suae conuersationis insinuent. sint probi cooperatores or- 
dinis nostri. eluceat in eis totius forma iustitiae, ut bonam ra- 
tionem dispensationis sibi creditae reddituri, aeternae 
beatitudinis praemia consequantur. 


26 


Oratio de natale domini 


Adesto, domine, supplicationibus nostris et populum 
tuum, qui te factore conditus teque est reparatus auctore, te 
etiam iugiter operante saluetur. 

Largire, quesumus, domine, famulis tuis fidei et securitatis 
augmentum, ut qui de natiuitate domini nostri Iesu Christi 
gloriantur, et aduersa mundi te gubernante non sentiant, et 
quae temporaliter celebrare desiderant sine fine percipiant. 

Deus, qui populo tuo plene prestitisti redemptionis effec- 
tum, ut non solum unigeniti tui natiuitate corporea, sed etiam 
et crucis eius patibulum saluaretur: huius, quaesumus, fidei fa- 
mulis tuis tribuae firmitate, ut usque ad promissum gloriae 
praemium ipso quoque gubernante perueniant. 

Deus, qui humanae substantiae dignitate et mirabiliter con- 
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Perció, Signore, ti preghiamo di largire questi aiuti anche alla no- 
stra infermità, noi che, quanto più siamo fragili, tanto più abbia- 
mo bisogno di loro. Concedi, te ne preghiamo, Padre, in questi 
tuoi servi la dignità del sacerdozio. Rinnova nel loro intimo lo spi- 
rito della santità. Ottengano e ricevano da te, Dio, il dono della 
seconda dignità e con l'esempio della loro vita richiamino alla se- 
verità dei costumi. Siano probi cooperatori del nostro ordine*. 
Brilli in loro la forma di ogni giustizia, sicché, dando conto ade- 
guatamente dell’ufficio che è stato loro assegnato, ottengano il 
premio della beatitudine eterna. 


26 


Preghiera per il natale del Signore 


Sii propizio, Signore, alle nostre suppliche e il tuo popolo, che 
da te ha avuto origine e da te è stato redento, sia salvato dal tuo 
sacrificio che sempre si rinnova. 

Concedi, ti preghiamo, Signore, ai tuoi servi che crescano la 
fede e la fiducia, affinché coloro che si gloriano della nascita del 
signore nostro Gesù Cristo sotto il tuo regno non curino le avver- 
sità del secolo e ricevano senza fine anche ciò che desiderano cele- 
brare in questa vita. 

Dio, che hai accordato al tuo popolo che avesse pieno compi- 
mento l’opera della redenzione, sicché fosse salvato non soltanto 
con l'incarnazione del tuo unigenito ma anche con il suo sacrificio 
sulla croce, concedi, ti preghiamo, ai tuoi servi la fermezza della 
fede, perché possano pervenire anche con la sua guida al premio 
della gloria che ci è stato promesso. 

Dio, che mirabilmente hai dato fondamento alla dignità della 
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dedisti et mirabilius reformasti: da, quaesumus, ut eius efficia- 
mur in diuina consortes, qui nostrae humanitatis fieri dignatus 
est particeps, Christus filius tuus. 

Omnipotens sempiterne deus, creator humanae reforma- 
torque naturae, quam unigenitus tuus in utero perpetuae uir- 
ginitatis adsumpsit: respice nos propitius, ut filii tui incarna- 
tione suscepta inter ipsius mereamur membra numerare. 

Deus, qui natiuitatis tuae exordio pro nostra necessarium 
saluatione duxisti, respice nos propitius et quos similes ad 
imaginem tuam fecisti, similiores obseruatione perfice manda- 
torum. 


27 


Benedictio salis dandum caticuminis 


Exorcizo te, creatura salis, in nomine dei patris omnipoten- 
tis et in caritate domini nostri Iesu Christi et in uirtute spiritus 
sancti. exorcizo te per deum uiuum et per deum uerum, qui te 
ad tutelam humani generis procreauit, et populo ueniente ad 
credulitatem per seruos suos consecrare praecepit. proinde ro- 
gamus te, domine deus noster, ut haec creatura salis in nomen 
trinitatis efficiatur salutare sacramentum ad effugandum ini- 
micum. quem tu, domine, sanctificando sanctifices, benedi- 
cendo benedicas, ut fiat omnibus accipientibus perfecta medi- 
cina permanens in uisceribus eorum: in nomine domini nostri 
Iesu Christi, qui uenturus est iudicare uiuos et mortuos et sae- 
culum per ignem. 
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natura umana e ancora più mirabilmente l'hai riscattata, concedici, 
ti preghiamo, di partecipare alle realtà divine assieme al figlio tuo, 
Cristo, che si è degnato di essere partecipe della nostra umanità. 

Dio onnipotente ed eterno, creatore e redentore della natura 
umana, che il tuo unigenito assunse nell’utero della verginità per- 
petua, guardaci propizio, affinché noi, avendo ricevuto il figlio 
tuo incarnato, meritiamo di essere annoverati fra i suoi fedeli. 

Dio, che con la tua nascita hai posto l’inizio e costituito il ne- 
cessario per la nostra salvezza, guardaci propizio e coloro che tu 
hai creato simili a te, secondo la tua immagine, rendili ancora più 
simili con l'osservanza dei tuoi comandamenti. 


27 


Benedizione del sale per i catecumeni 


Ti esorcizzo, creatura del sale, nel nome di Dio padre onnipo- 
tente, nell’amore del signore nostro Gesù Cristo e nella virtù dello 
Spirito santo. Ti esorcizzo per il Dio vivo e per il Dio vero, che ti 
ha creato a difesa del genere umano e che ha insegnato a consa- 
crarti per mezzo dei suoi ministri a beneficio del popolo che si ac- 
costa alla fede. Perciò ti preghiamo, signore Dio nostro, che que- 
sta creatura del sale in nome della Trinità diventi un sacramento 
salutare per mettere in fuga il nemico. Tu, Signore, santificando 
santificalo e benedicendo benedicilo, perché esso sia per tutti 
quelli che lo ricevono una medicina perfetta e resti nelle loro vi- 
scere: nel nome del signore nostro Gesù Cristo, che verrà a giudi- 
care i vivi e i morti e il secolo per mezzo del fuoco. 
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28 


Ordo agentibus publicam penitenciam 


Adest, o uenerabilis pontifex, tempus acceptum, dies pro- 
pitiationis diuine et salutis humane, qua mors interitum et uita 
accepit aeterna principium, quando in uinia domini Sabaoth 
sic nouorum plantatio facienda est, ut purgetur et curatio ue- 
tustatis. quamuis enim a diuitiis bonitatis et pietatis dei nihil 
temporis uacet, nunc tamen et largitor est per indulgentiam 
remissio peccatorum et copiosior per gratiam adsumptio re- 
nascentum. augemur regenerandis, crescimus reuersis. lauant 
aquae, lauant lacrimae. inde gaudium de adsumptione uocato- 
rum, hinc laeticiae de absolutione paenitencium. inde est quod 
supplex tuus, postea quam in uarias formas criminum neclecto 
mandatorum caelestium et morum inprobabilium transgres- 
sione caecidit, humiliatus atque prostratus prophetica ad 
deum uoce clamat dicens: Peccaui, impie egi, iniquitatem feci, 
miserere mei domine, euangelicam uocem non frustratoria au- 
re capiens: Beati qui lugent, quoniam ipsi consolabuntur. 
manducauit, sicut scriptum est, panem doloris, lacrimis stra- 
tum rigauit, cor suum luctu, corpus adflixit ieiuniis, ut animae 
suae reciperet quam perdiderat sanitatem. unicum itaque est 
paenitentiae suffragium, quod et singulis prodest et omnibus 
in commune succurrit. hic ergo, dum ad paenitudinis actio- 
nem tantis excitatur exemplis, sub conspectu ingemiscentis ec- 
clesiae, uenerabilis pontifex, protestatur et dicit: Iniquitates 
meas ego agnosco et delictum meum contra me est semper. 
auerte faciem tuam a peccatis meis, domine, et omnes iniquita- 
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28 


Per coloro che fanno pubblica penitenza 


È arrivato, o venerabile pontefice, il tempo opportuno, il gior- 
no del perdono divino e della salvezza dell’uomo, quando la mor- 
te ha avuto fine e la vita eterna principio, quando nella vigna del 
signore Sabaoth si deve piantare il nuovo in modo da ripulire e 
curare il vecchio. Infatti, sebbene nessuna frazione di tempo man- 
chi delle ricchezze della bontà e pietà divina, tuttavia ora è più 
larga la remissione dei peccati procurata dall’indulgenza e più co- 
piosa l'ammissione di coloro che vengono rigenerati dalla grazia. 
Noi aumentiamo con quelli che devono essere rigenerati dal bat- 
tesimo, cresciamo con quelli che sono ritornati. Lavano le acque, 
lavano le lacrime. Da un lato c’è la gioia che deriva dall’assunzio- 
ne di coloro che sono stati chiamati alla fede, dall’altro la letizia 
che deriva dall’assoluzione dei penitenti. Perciò il tuo fedele che ti 
supplica, dopo che è caduto in vari tipi di peccato dimenticando i 
comandamenti divini e praticando costumi colpevoli, umiliato e 
prostrato grida con le parole che il profeta rivolse a Dio dicendo: 
«Ho peccato, sono stato empio, ho commesso iniquità, abbi pietà 
di me, Signore» (Ps. τος, 6; Iudith 7, 19)!, e avendo nell'orecchio 
senza ingannarsi le parole del Vangelo: «Beati gli afflitti perché 
saranno consolati» (Eu. Mattb. 5, 4). Come è scritto, «ha mangia- 
to il pane del dolore, ha rigato di lacrime il suo giaciglio» (Ps. 126, 
2; 6, 7), ha afflitto il suo cuore con il cordoglio, il corpo con i di- 
giuni per restituire all'anima sua la salute che aveva dissipato. 
Unico è il suffragio della penitenza, esso giova al singolo e viene 
in soccorso a tutta la comunità. Costui, dunque, venerabile ponte- 
fice, mentre viene spinto da così grandi esempi a professarsi pen- 
tito, al cospetto della Chiesa che geme, dichiara pubblicamente: 
«Riconosco le mie colpe e il mio peccato è sempre davanti a me. 
Distogli, o Signore, il tuo sguardo dai miei peccati e cancella tutte 
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tes meas dele. redde mihi laeticiam salutaris tui et spiritu prin- 
cipali confirma me. 


29 


Reconciliatio paenitentis ad mortem 


Deus misericors, deus clemens, qui secundum multitudi- 
nem miserationum tuarum peccata paenitencium deles et 
praeteritorum criminum culpas uenia remissionis euacuas, res- 
pice super hunc famulum tuum et remissionem sibi omnium 
peccatorum tota cordis confessione poscentem depraecatus 
exaudi. renoua in eo, piissime pater, quicquid terrena fragilita- 
te corruptum est, uel quicquid diabolica fraude uiolatum est; 
in unitatem corporis ecclesie tuae membrum perfecta remis- 
sione restitue. miserere, domine, gemituum, miserere lacrima- 
rum, et non habentem fiduciam nisi in tua misericordia ad sa- 
cramentum reconciliacionis admitte. 

Maiestatem tuam, domine, supplices depraecamur, ut huic 
famulo tuo longo squalore paenitenciae macerato miserationes 
tuae ueniam largire digneris ut nuptiale ueste recepta ad rega- 
lem mensam, unde eiectus fuerat, mereatur intrare. 

Maiestatem tuam quaesumus, domine, sancte pater, omni- 
potens aeterne deus, qui non mortem sed peccatorum uitam 
semper inquiris, respice flentem famulum tuum, adtende pros- 
tratum, eiusque planctum in gaudium tua miseracione conce- 
de. scinde delictorum saccum et indue eum laeticiam saluta- 
rem, ut post longam peregrinationem fames de sanctis altari- 
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le mie colpe. Rendimi la gioia di essere salvato e rinfrancami di 
uno spirito generoso» (Ps. 5ο, 5. τι. 14)”. 


29 


Riconciliazione del penitente in punto di morte 


Dio misericordioso, Dio clemente, che nella tua grande cle- 
menza cancelli i peccati dei penitenti (Ps. 69, 17) e annulli, rimet- 
tendole e perdonandole, le colpe dei passati delitti, volgi lo sguar- 
do su questo tuo servo e, dopo esserne stato implorato, 
esaudiscilo mentre ti chiede, confessandosi con tutto il cuore, che 
gli siano rimessi tutti i peccati. Rinnova in lui, o Padre piissimo, 
tutto ciò che è stato corrotto dalla fragilità terrena o tutto ciò che 
è stato violato dall'inganno del diavolo; riammettilo, con piena re- 
missione, come membro del corpo unito della tua Chiesa. Abbi 
pietà, Signore, dei gemiti, abbi pietà delle lagrime e ammetti al sa- 
cramento della riconciliazione chi non confida se non nella tua 
misericordia. 

Preghiamo supplichevoli, Signore, la tua maestà, perché ti de- 
gni di largire a questo tuo servo macerato dai lunghi stenti della 
penitenza il tuo clemente perdono, affinché egli, ricevuta la veste 
nuziale, meriti di riaccostarsi alla mensa regale dalla quale era sta- 
to scacciato. 

Chiediamo alla tua maestà, Signore, padre santo, onnipotente 
eterno dio, che sempre cerchi non la morte ma la vita dei peccato- 
ri: volgi lo sguardo a questo tuo servo in lagrime, consideralo 
mentre è prostrato e concedi con la tua clemenza che il suo pianto 
si muti in gioia. Taglia il sacco dei suoi peccati e rivestilo della le- 
tizia salvifica, affinché dopo lunga peregrinazione sazi la sua fame 
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bus tuis satietur, ingressus cubiculum regis in ipsius aula bene- 
dicat nomen gloriae tuae semper. 

Deus misericors, deus clemens, qui indulgentiam tuam nul- 
la temporum lege concludis, sed pulsanti misericordiae tuae 
ianuam aperis, paenitentis etiam sub ipso uitae huius termi- 
num non relinquis: respice propicius super hunc famulum 
tuum remissionem sibi omnium peccatorum tota cordis con- 
fessione poscentem. renoua in eum, piissime pater, quod ac- 
tione, quod uerbo, quod ipsa denique cogitacione diabolica 
fraude uiciatum est, et unitate corporis ecclesiae membrum 
tuae redemptionis adnecte. miserere gemituum, miserere lacri- 
marum, et non habentem fiduciam nisi in misericordia tua 
ad sacramentum reconciliationis admitte, quia nullius animae 
in hoc corpore constituti difficilis apud te aut tarda curatio est. 
fidelis enim es in uerbis tuis, qui conuersum peccatorem non 
longa temporum spatia differendum, sed mox ut in te gemuis- 
set dixisti esse saluandum. 


30 


Benedictio super eos qui de arriana ad catholicam 
redeunt unitatem 


Domine deus omnipotens, pater domini nostri Iesu Christi, 
qui dignatus es famulus et famulas tuas ab herrore et menda- 
cio hereseos arrianae eruere et ad ecclesiam tuam catholicam 
eos perducere: tu, domine, mitte in eos spiritum paraclytum 
sanctum sapientiae et intellectus, spiritum consilii et fortitudi- 
nis, spiritum scienciae et pietatis, et adimple eos, domine, spi- 
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αἱ tuoi altari ed entrato nel cubicolo del τε benedica sempre alla 
sua corte il nome della tua gloria. 

Dio misericordioso, Dio clemente, che non poni alcun limite 
di tempo alla tua indulgenza, ma apri la porta della tua misericor- 
dia a chi bussa e non lasci il termine assegnato al penitente delimi- 
tato dal termine stesso della vita terrena, guarda propizio questo 
tuo servo che ti chiede, confessandosi con tutto il cuore, che gli 
siano rimessi tutti i peccati. Rinnova in lui, o Padre piissimo, ció 
che con l'operato, con le parole, perfino coi pensieri è stato vizia- 
to dall'inganno del diavolo e annettilo nel corpo uno della Chiesa 
come membro della tua redenzione. Abbi pietà dei gemiti, abbi 
pietà delle lagrime e ammetti al sacramento della riconciliazione 
chi non confida se non nella tua misericordia, poiché presso di te 
non é mai difficile né tardiva la cura, in nessun caso, dell'anima di 
chi ha trovato dimora in questo nostro corpo. Sei fedele infatti 
nelle parole tu che hai detto che la salvezza di un peccatore con- 
vertito non va differita per lungo tratto di tempo, ma va subito at- 
tuata, appena abbia rivolto a te i suoi gemiti. 


30 


Benedizione per coloro che lasciano la fede ariana 
e ritornano nella comunione cattolica 


Signore Dio onnipotente, padre del signore nostro Gesù Cri- 
sto, tu che ti sei degnato di strappare dall'errore e dalla menzogna 
dell’eresia ariana i tuoi servi e le tue serve e di condurli alla tua 
Chiesa cattolica, tu, o Signore, manda in essi lo Spirito santo para- 
clito di sapienza e di intelletto, lo spirito di consiglio e di fortezza, 
lo spirito di scienza e di pietà, e riempili, Signore, dello spirito del 
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ritum timoris dei, in nomine Iesu Christi dei saluatoris nostri: 
per quem et cum quo est tibi honor et gloria in saecula saecu- 
lorum. amen. 


31 


In natale sanctae Agnetis uirginis de passione sua 


Crescat, domine, semper in nobis, sanctae iocunditatis af- 
fectus, et beatae Agnae uirginis adque martire tue ueneranda 
festiuitas augeatur. 

Praesta, quaesumus, domine, mentibus nostris ut beatae 
Agnes martyris tuae, cuius diem passionis annuae deuocione 
recolimus, etiam fidei constanciam subsequamur. 

Hodiernum, domine, sacrificium laetantes exequimur, quo 
beatae Agnes caelestem uictoriam recensentes et tua magnalia 
praedicamus et nos adquisisse gaudemus suffragia gloriosa. 

Sumentis, domine, gaudia sempiterna de participacione sa- 
cramenti festiuitatis sanctae martyris Agnes suppliciter de- 
praecamur, ut quae sidula seruitute donante te gerimus, dignis 
sensibus tuo munere capiamus. 
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timore di Dio, nel nome di Gesü Cristo nostro salvatore, per il 


quale e con il quale n rendiamo onore e gloria nei secoli dei seco- 
li. Amen. 


31 


Nell’anniversario del martirio della santa vergine Agnese 


Sempre cresca in noi, Signore, il sentimento della santa letizia 
e aumentino i festeggiamenti della beata vergine e tua martire 
Agnese!. 

Concedi, ti preghiamo, Signore, ai nostri animi di imitare la 
costanza nella fede mostrata dalla beata tua martire Agnese, della 
quale celebriamo devotamente l’anniversario del martirio. 

O Signore, eseguiamo festanti l’odierno sacrificio e ricordando 
la vittoria celeste della beata Agnese lodiamo le tue meraviglie e 
gioiamo per avere acquisito gloriosi suffragi?. 

Mentre riceviamo, Signore, la gioia eterna che proviene dalla 
partecipazione al santo rito della festa in onore della santa martire 
Agnese, ti preghiamo supplici perché possiamo accogliere per tuo 
dono con il giusto sentimento i beni di cui tu ci fai dono e di cui 
fruiamo mentre ti rendiamo devoto culto. 
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Orationes ante cibum 


Refice nos, domine, donis tuis et opulenciae tuae largitate 
sustenta. 

Reficiamus, domine, de donis et datis tuis et tua benedic- 
tione satiemur. 

Protege nos, domine deus noster et fragilitati nostrae ne- 
cessariam praebe substanciam. 

Benedic, domine, dona tua, quae de tua largitate sumus 
sumpturi. 

Deus, qui nos ad delicias spiritales semper inuitas, da bene- 
dictionem super dona tua, ut ea quae in tuo nomine sunt eden- 
da, sanctificata percipere mereamur. 

Tua nos, domine, dona reficiant et tua gratia consoletur. 


33 


Propitiare, domine deus 


Propitiare, domine deus, supplicationibus nostris et tribu- 
lantibus, quaesumus, auxilium tuae pietatis concede, ut de filii 
tui uenientis praesentia consolati nullis iam polluamur conta- 
giis uetustatis. 
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Preghiere prima del pasto 


Ristoraci, Signore, con i tuoi doni e sostentaci elargendo gene- 
rosamente le tue ricchezze. 

Ci sia dato ristorarci, Signore, con i tuoi doni e saziarci con la 
tua benedizione. 

Proteggici, Signore dio nostro, e da’ alla nostra fragilità il so- 
stentamento necessario. 

Benedici, Signore, i tuoi doni, che ci apprestiamo a ricevere 
dalla tua generosità. 

Da’ la benedizione sui tuoi doni, Dio, tu che sempre ci inviti 
alle gioie dello spirito, affinché noi possiamo ricevere santificati i 
cibi che vanno consumati nel tuo nome. 

I tuoi doni, Signore, ci ristorino, e la tua grazia ci consoli. 


33 


Sti propizio, o signore Dio 


Sii propizio, o signore Dio, alle nostre suppliche e concedi, ti 
preghiamo, a noi che viviamo nei triboli il soccorso della tua pietà, 
sicché, consolati dalla presenza del figlio tuo che si appresta a na- 
scere, non ci lasciamo contaminare da alcun contagio del passato!. 
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34 


Omnipotens deus 


Omnipotens deus, qui nos praecipis per portam iustitiae 
transire et iter Christo domino praeparare, concede propitius, 
ut nullis infirmitatibus fatigemur, qui caelestis medici fulgen- 
tem praesentiam sustinemus. 


35 


Exaudi preces populi tui 


Exaudi preces populi tui, omnipotens deus, et radiante de 
caelo iustitia omnis germinet terra laetitiam, ut in filii tui re- 
demptoris mundi aduentum, quaesumus, desiderantes animae 
nostrae benedictione pinguissima repleantur. 


36 


Deus, qui salutare tuum declarasti 


Deus, qui salutare tuum totis terrae finibus nuntiatum si- 
gnis fulgentibus declarasti, tribue, quaesumus, ut qui natiuita- 
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O Dio onnipotente 


O Dio onnipotente, che ci imponi di passare attraverso la por- 
ta della giustizia (Ps. 117, 19) e di preparare la via a Cristo signore 
(Is. 40, 3), sii propizio e concedici di non essere tormentati da al- 
cuna infermità mentre sosteniamo la presenza fulgente del medi- 
co celeste!. 


35 


Accogli le preghiere del tuo popolo 


Accogli, Dio onnipotente, le preghiere del tuo popolo e, men- 
tre la tua giustizia sfolgora dal cielo, ogni terra produca letizia (Ps. 
85, 12), sicché - ti preghiamo - le nostre anime, che attendono 
ansiose l'avvento del figlio tuo, redentore del mondo, siano ricol- 
me di feconda benedizione!. 


36 


Dio, che hai reso manifesto il tuo Salvatore 


Dio, tu che hai reso manifesto a tutta la terra, annunziandolo 
con fulgidi segni, il tuo Salvatore (Ps. 98, 2), concedi - ti preghia- 
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tis eius gloriam sollemniter praestolamus, nullis iam inimico- 
rum fraudibus mancipemur. 


37 


Domine aeterne, dei filius 


Domine aeterne, dei filius, ante cuius inenarrabile incarna- 
tionis mysterium exultauerunt montes et iucundati sunt colles, 
concede propitius ut te in secundo aduentu nullo modo formi- 
demus, sed absoluti a uinculis delictorum redemptorem hu- 
mani generis sentiamus, quem ueraciter confitemur deum et 
dominum angelorum. 


38 


Deus qui tenebrarum nebulas dissipasti 


Deus, qui initio statim mundi promulgans lucem densas te- 
nebrarum nebulas dissipasti, quaesumus ut ipse iam procedat 
conditor lucis, sponsus ueri thalami, ante saecula quem paras- 
ti, ut populus a uetustatis errore liberatus in occursum filii tui 
adueniat cum dignis operibus praeparatus. 
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mo -- a noi che aspettiamo in festa la sua nascita gloriosa di non 
cadere preda degli inganni dei nemici!. 


37 


Signore eterno, figlio di Dio 


Signore eterno, figlio di Dio, dinanzi al mistero ineffabile della 
cui incarnazione esultarono i monti e si allietarono le colline (Ps. 
113, 4), concedi benevolo che non abbiamo a provare alcuna pau- 
ra nella tua seconda venuta (1 Ep. Io. 2, 28), ma, sciolti dai legami 
delle colpe, riconosciamo il redentore del genere umano, lui che 
noi proclamiamo con fede dio e signore degli angeli!. 


38 


Dio, che dissipasti le nebbie delle tenebre 


Dio, tu che alle prime origini del mondo diffondesti la luce e 
dissipasti le fitte nebbie delle tenebre, ti chiediamo che venga or- 
mai lui, il creatore della luce, lo sposo del talamo di verità (Ps. 18, 
6), che tu preparasti prima dei secoli, e che il popolo, liberato 
dell’antico errore, si muova incontro al figlio tuo dopo essersi pre- 
parato con degne opere!. 
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39 


Salue, Regina 


Salue, regina misericordiae, 
uita, dulcedo et spes nostra, salue. 
Ad te clamamus 
exules filii Euae, 
ad te suspiramus gementes 
et flentes 
in hac lacrimarum ualle. 
Eia ergo, aduocata nostra, 
illos tuos 
misericordes oculos 
ad nos conuerte 
et Iesum, benedictum 
fructum uentris tui, 
nobis post hoc exilium 
ostende. 
O clemens, o pia, 
o dulcis Maria. 


40 


Aue María 


Aue Maria, gratia plena, dominus tecum, benedicta tu in 
mulieribus, et benedictus fructus uentris tui, lesus. sancta Ma- 
ria, mater dei, ora pro nobis peccatoribus, nunc et in hora 
mortis nostrae. amen. 
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Salve, Regina 


Salve, regina di misericordia, 
vita, dolcezza e speranza nostra, salve. 
A te ci volgiamo, 
noi esuli figli di Eva, 
a te sospiriamo gementi 
e piangenti 
in questa valle di lagrime. 
Orsù, dunque, o nostra avvocata, 
rivolgi a noi 
i tuoi occhi misericordiosi 
e mostraci, 
dopo questo esilio, Gesù, 
il frutto benedetto 
del tuo ventre. 
O clemente, o pia, 
o dolce Maria. 


40 


Ave María 


Ave Maria, piena di grazia, il Signore sia con te, benedetta fra 
tutte le donne (Ez. Luc. 1, 28) e benedetto il frutto del tuo ventre 
(Eu. Luc. 1, 42), Gesù. Santa Maria, madre di Dio, prega per noi 
peccatori, ora e nell’ora della nostra morte. Così sia. 
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Aue, maris stella 


Aue, maris stella, 
dei mater alma 
atque semper uirgo, 
felix caeli porta. 

Sumens illud aue 
Gabrielis ore, 
funda nos in pace, 
mutans Euae nomen. 

Solue uincla reis, 
profer lumen caecis, 
mala nostra pelle, 
bona cuncta posce. 

Monstra te esse matrem, 
sumat per te preces, 
qui pro nobis natus 
tulit esse tuus. 

Virgo singularis, 
inter omnes mitis, 
nos, culpis solutos, 
mites fac et castos. 

Vitam praesta puram, 
iter para tutum, 
ut, uidentes lesum, 
semper collaetemur. 

Sit laus deo patri, 
summo Christo decus, 
spiritui sancto, 
tribus honor unus. 
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Ave, stella del mare 


Ave, stella del mare, 
madre augusta di Dio 
e sempre vergine, 
felice porta del cielo. 

Tu che hai ricevuto il saluto 
dalla bocca di Gabriele, 
raffermaci nella pace 
e muta il nome di Eva. 

Libera i rei dai ceppi, 
dona la luce ai ciechi, 
allontana i nostri mali 
e chiedi per noi ogni bene. 

Mostra di essere madre, 
per mezzo tuo accolga le nostre preghiere 
colui che decise di essere tuo 
nascendo per noi. 

O vergine ineguagliabile, 
più di ogni altra mansueta, 
noi, sciolti dalle colpe, 
rendi mansueti e casti. 

Concedici una vita pura, 
preparaci un cammino sicuro 
affinché godiamo di una gioia perenne 
nella visione di Gesù. 

Sia lode a Dio Padre, 
gloria al sommo Cristo 
e allo Spirito santo, 
unico onore a tutti e tre. 


COMMENTO 


Parte Prima 


TESTI GRECI 
DAL I AL V SECOLO 


Nuovo Testamento 


Vangelo di Matteo 6, 9-13 
Padre nostro 


I Vangeli ci propongono il Padre nostro come la preghiera che 
Gesù stesso ha insegnato ai suoi discepoli. Ce l'hanno tramandata il 
Vangelo di Matteo (6, 9-13) e quello di Luca (11, 2-4): le due redazio- 
ni sostanzialmente convergono dimostrando la loro origine da una 
fonte comune, anche se la versione di Luca è un po’ abbreviata rispet- 
to a quella di Matteo («Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo 
regno. Dacci oggi il nostro pane quotidiano e rimettici i nostri pecca- 
ti, come noi rimettiamo a ognuno che ci è debitore, e non c’indurre in 
tentazione»). I due evangelisti hanno introdotto la preghiera in due 
contesti diversi: Matteo nel corso del cosiddetto discorso della mon- 
tagna e più precisamente come conclusione di alcuni insegnamenti 
dedicati alla preghiera, introdotta con «Voi pregate così:» (6, 9); in- 
vece Luca colloca il Padre nostro nel contesto del viaggio di Gesù e 
dei discepoli dalla Galilea a Gerusalemme, e lo presenta come rispo- 
sta di Gesù alla richiesta di quelli: «Signore, insegnaci a pregare come 
Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli» (11, 1). La discordanza 
sull'ambientazione della preghiera non appare significativa perché 
sappiamo che gli evangelisti hanno situato la documentazione su Ge- 
sü ricevuta dalla tradizione in una cornice narrativa da loro libera- 
mente elaborata. Meno agevole appare valutare quale delle due reda- 
zioni riproduca più fedelmente il dato tradizionale: è a favore di Luca 
la constatazione che in un contesto eucologico si spiega meglio l’am- 
plificazione di un testo che non la sua riduzione; d’altra parte, quel 
che Matteo presenta in più rispetto a Luca rivela chiara origine giu- 
daica e perciò molto remota. Questa redazione si è imposta nell’uso 
liturgico e personale sin dai tempi più antichi, come dimostra la testi- 
monianza della Didachè. Il testo appare strutturato in due parti: la 
prima, di tono dossologico, ha come oggetto Dio; l’altra, eucologica, 


$18 COMMENTO 


gli uomini. I concetti espressi sia nella prima sia nella seconda parte 
riflettono la realtà religiosa e culturale del giudaismo dell'epoca di 
Gesù e trovano riscontro in testi rabbinici, per altro più tardi. Appare 
originale rispetto alla tradizione giudaica, e per questo di fondamen- 
tale significato, il rivolgersi di Gesù a Dio come padre suo e degli uo- 
mini, che rileva eloquentemente il modo nuovo con cui egli ha vissuto 
il suo rapporto personale con Dio, fondando su di esso la novità più 
significativa del suo insegnamento pubblico. 


! Il significato di ἐπιούσιος («quotidiano») presentava difficoltà 
agli antichi, come dimostrano sia la testimonianza esplicita di Origene 
(de oratione 27, 7) siale svariate traduzioni di ἄρτον ἐπιούσιον in altre 
lingue: panem cotidianum in latino, donde il nostro «pane quotidia- 
no», «pane di abbondanza» o «pane necessario» in siriaco, «pane di 
domani» (mahar) nel perduto Vangelo degli Ebrei, in lingua aramaica, 
secondo la testimonianza di Girolamo. L'unica attestazione del termi- 
ne era per noi in un papiro documentario, oggi per altro non reperibi- 
le, pubblicato in F. Preisigke, Sammelbuch griechischer Urkunden aus 
Ägypten I, Strasbourg 1915, nr. 5224, nel contesto di una lista di spese, 
per indicare il prezzo per una giornata, il che pare avvalorare la tradu- 
zione «pane quotidiano». Comunque, tra gli studiosi moderni ha for- 
tuna anche il significato, attestato in area giudaica da Girolamo, «pane 
di domani», cioé «dacci oggi il pane di domani», per l'evidente valore 
escatologico, tanto rilevante nella predicazione di Gesù. Per maggiori 
dettagli, cfr. W. Foerster, s.v., in GLNT III col. 709 sgg. Ved. anche S. 
Calderone, in Esegesi, parafrasi e compilazione in età tardoantica, a cura 
di C. Moreschini, Napoli 1995, pp. 39-65. Fondandosi sul confronto 
con il testo siriaco della Scrittura, Calderone interpreta ἐπιούσιος 
«per la via» e spiega: «Dacci oggi il nostro nutrimento, quel poco che 
basta per il viaggio che ποί vogliamo intraprendere, il nostro viaggio 
verso il vicino “compimento del Kairos”» (p. 57). 


2-4 
Vangelo di Luca 
1, 46-55 Magnificat; 1, 68-79 Benedictus; 2, 29-32 Nunc dimittis 


Il Vangelo di Luca presenta nei primi due capitoli, che raccontano 
la nascita e l’infanzia di Gesù, tre cantici di evidente contenuto eucolo- 
gico, situati in contesti diversi ma che si richiamano vicendevolmente 
per il contenuto. Il primo, Magnificat (1, 46-55), è pronunciato da Ma- 
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ria allorché, giunta dalla parente Elisabetta, che era incinta di Giovan- 
ni Battista, viene da lei salutata come madre del Signore. Maria rispon- 
de esaltando la grandezza e la misericordia di Dio, perché egli, che de- 
primei potenti e innalza gli umili, ha ora realizzato la promessa fatta ad 
Abramo e alla sua discendenza. Il secondo cantico, Benedictus (1, 68- 
79), è pronunciato da Zaccaria, il padre del Battista, e rispetto al prece- 
dente esplicita il senso della promessa divina, sia ricordando, oltre 
Abramo, la discendenza di Davide come beneficiaria della promessa di 
continuo rammentata dalla voce dei profeti, sia profetizzando egli stes- 
so la futura missione del figlio Giovanni che avrebbe annunciato l’arri- 
vo del Messia. Il terzo cantico, Nunc dimittis (2, 29-32), molto più bre- 
ve degli altri due di cui rappresenta la sospirata conclusione, è messo in 
bocca al vecchio Simeone; quando il piccolo Gesù è presentato al 
Tempio, ripieno di spirito divino, egli riconosce che in lui si è ormai 
realizzata l'antica promessa e Dio ha inviato a Israele la sua salvezza. 
Tutti e tre i cantici sono completamente immersi in un clima di spiri- 
tualità veterotestamentaria non soltanto per i contenuti in essi espressi, 
che riprendono il fondamentale tema dell’attesa del promesso Messia, 
ma anche quanto alla forma, atteggiata secondo i moduli espressivi ti- 
pici dei Salmi e degli altri componimenti poetici dell'Antico Testa- 
mento, e addirittura gremita di riecheggiamenti di ogni genere. In par- 
ticolare il Magnificat appare esemplato sul cantico di Anna, la madre 
del profeta Samuele, riportato in 1 Reg. 2, 1 sgg. 


$ 


Paolo di Tarso, Prima lettera ai Corinzi 16, 22 
Invocazione 


La traslitterazione in caratteri greci di questa espressione aramaica 
è attestata, oltre che in questo passo paolino, anche in Didachè το, 6 
(ved. Parte Prima, testo nr. 30). Paolo la riporta come conclusione di 
una formula di minaccia (1 Ep. Cor. 16, 22): «Se uno non ama il Signo- 
re, sia anatema. Maranatha»; nella Didachè è addotta come conclusio- 
ne di una preghiera eucaristica. Il termine aramaico si presta a due di- 
verse spiegazioni: marana tha = Signore nostro, vieni; ovvero maran 
atha = il Signore nostro è venuto. In ambedue i casi a noi attestati, con- 
siderando i relativi contesti, sembra tutto sommato preferibile la se- 
conda interpretazione, ma la prima appare confermata dal conclusivo 
«vieni (ἔρχου), Signore» di Apoc. 22, 20: cfr. K.G. Kuhn, s.v., in GLNT 
VI, col. 1249 sgg. Comunque, in ambedue i possibili significati la for- 
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mula esprimeva la fede della primitiva comunità cristiana di Palestina 
in Gesù Cristo riconosciuto come Signore, e fu avvertita come tanto si- 
gnificativa da essere assunta, inalterata, anche dai cristiani di lingua 
greca. 


6 


Paolo di Tarso, Lettera agli Efesini 5, 14 
Canto battesimale 


Nella lettera di Paolo agli Efesini questo breve testo è introdotto 
come una citazione (Ep. Epb. 5, 14): «Infatti tutto ciò che si manifesta 
è luce. Perciò è detto (διὸ λέγει), ecc.». Per altro, non essendo cita- 
zione veterotestamentaria, si è pensato a qualche testo apocrifo a noi 
non pervenuto ovvero, ed è l'opinione prevalente, a un passo tratto 
da un inno in uso nella comunità. Si tratta ovviamente di un inno bat- 
tesimale, dato il concetto espresso nel testo citato, in cui si invita chi è 
morto a causa del peccato a risorgere dal lavacro battesimale a nuova 
vita. Questo breve testo è riportato, con una leggera variante, da Cle- 
mente Alessandrino, Protr. 9, 84, 2, e le parole che egli fa seguire po- 
trebbero essere la continuazione dell'inno: «... e t'illuminerà Cristo si- 
gnore, sole di risurrezione, generato prima della stella del mattino 
(Ps. 109, 3), che ha donato la vita con i suoi raggi». 


7 


Paolo di Tarso, Prima lettera a Timoteo 1, 17 
Al re dei secoli 


Si tratta di una formula dossologica, cioè di glorificazione, intro- 
dotta a conclusione del discorso. Vi ravvisiamo, espressi con la massi- 
ma coucisiune, i quattro elementi caratteristici delle formule dossolo- 
giche cristiane, ereditate dal giudaismo: in caso dativo la designazione 
di Dio destinatario della glorificazione «al re... unico Dio»; in caso 
nominativo il titolo di gloria «onore e gloria»; un'indicazione tempo- 
rale («nei secoli dei secoli»); l’espressione di conferma («amen»). Una 
formula molto simile a questa, ma notevolmente allargata, si legge in 
1 Ep. Tim. 6, 15-6. 
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Apocalisse di Giovanni 4, 11; 5, 9-10; 5, 12; 5,13 
A Dio creatore e all'Agnello 


Riuniamo qui alcuni canti di glorificazione che si leggono nella 
descrizione dell’azione liturgica di Apocalisse 4-5. Il primo, pronun- 
ciato dai ventiquattro Anziani che simboleggiano la chiesa celeste, è 
indirizzato a Dio creatore di tutte le cose. Il secondo e il terzo, che 
sono pronunciati dai quattro Viventi e dai ventiquattro Anziani e 
precedono l’apertura dei sette sigilli dalla quale prende inizio la serie 
delle visioni escatologiche, glorificano Cristo nell’aspetto simbolico 
dell’agnello, che col suo sangue ha riscattato dal peccato e dalla mor- 
te l’intera umanità e perciò è degno di ricevere potenza onore e glo- 
ria. Il quarto, pronunciato dagli stessi, conclude la liturgia celeste ac- 
comunando nella glorificazione Dio e Cristo. Pur riecheggiando 
formule e stereotipi veterotestamentari, il canto esprime la nuova 
spiritualità del messaggio cristiano, non soltanto nella celebrazione 
del sacrificio di Cristo, ma anche nel rilevare la dimensione totale 
della redenzione da lui apportata, che ha superato il particolarismo 
giudaico indirizzandosi a tutti gli uomini senza distinzione di razza e 
nazione. 


Apocalisse di Giovanni 15, 3-4 
Canto dell'Agnello 


Questo cantico è posto in bocca a coloro che hanno vinto la Be- 
stia: «essi cantano il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico 
dell'Agnello, dicendo...» (Apoc. 15, 3). Il cantico di Mosè è il canto di 
vittoria che si legge a Ex. 15, dopo la distruzione del Faraone, qui evi- 
dentemente inteso come simbolo e precursore della Bestia, e del suo 
esercito. Il fatto che tale cantico qui sia soltanto ricordato e non ri- 
portato, come invece il successivo, va inteso nel senso che esso è stato 
ormai sostituito dal canto in onore dell'Agnello, cioè di Cristo, che 
col suo sacrificio ha definitivamente sconfitto la Bestia, rendendo co- 
sì manifesto il giudizio di Dio riguardo al destino del mondo e 
dell’uomo. 
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Atti apocrifi 


Col nome di Atti apocrifi degli apostoli indichiamo una copiosa 
produzione letteraria in lingua greca, scaglionata per vari secoli a par- 
tire dalla metà del II, che racconta le peripezie di alcuni degli aposto- 
li durante la loro attività missionaria in diverse regioni dell'Oriente e 
anche dell’Occidente. I testi sono stati composti assumendo, come 
lontano modello, gli Atti degli apostoli compresi nel canone del Nuo- 
vo Testamento, ma, mentre questi presentano complessivamente il 
carattere di opera storica, gli atti apocrifi sono di tono leggendario 
tanto accentuato che qualche eventuale tratto storico, se pure c’è, è 
diventato irriconoscibile nella congerie di racconti fantastici. Alcuni 
danno anche a vedere l’influsso di dottrine eretiche. Per questo moti- 
vo non solo fu negato a questi testi ogni riconoscimento ufficiale da 
parte della Chiesa, ma la loro lettura fu sempre più o meno esplicita- 
mente sconsigliata. Il carattere romanzesco li rendeva molto appetibi- 
li, così che furono sempre letti con entusiasmo. In essi ci sono molti 
passi di contenuto eucologico, tra i quali abbiamo scelto alcuni parti- 
colarmente significativi, tratti dai testi più antichi. 


IO 


Atti del santo apostolo ed evangelista Giovanni il teologo 85 


In gloria di Cristo 
(II secolo) 


Due volte, tra le tante vicende raccontate negli Atti, l'apostolo 
Giovanni ha occasione di celebrare l'eucarestia, la seconda volta im- 
mediatamente prima di morire. Le preghiere che accompagnano la 
consacrazione del pane celebrano l'opera redentrice di Cristo, che si 
prolungava nel rito sacramentale. 


Edizione: CChA I, pp. 291. 293 


! Il riferimento al nome (ὄνομα) di Dio qui e poco più sotto è sta- 
to introdotto con accezione giudaizzante, per indicare la presenza e 
l'efficacia salvifica di Cristo. 

? Cristo é definito il solo dio, perché considerato nella sua dimen- 
sione divina; qui viene identificato senz'altro con l'unico dio, secondo 
una concezione variamente attiva nella cristianità del II e III secolo, 
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definita monarchianismo. Non si pensi qui, per altro, a una dottrina 
ben definita, ma soltanto a una tendenza, a un’affermazione che non 
esclude altrove la concezione tradizionale di Cristo figlio di Dio pa- 
dre, che si trova nel testo successivo. 


II 


Atti del santo apostolo ed evangelista Giovanni il teologo 108-9 


Preghiere eucaristiche 
Edizione: CChA I, pp. 299. 301. 303 


! La corona e i fiori sono i discepoli cui Giovanni rivolge queste 
sue ultime parole, in quanto essi sono ormai uniti con Cristo a forma- 
re una sola corona, cioè il corpo della Chiesa. 

7 Mentre le espressioni precedenti celebrano l’opera redentrice e 
santificatrice di Cristo conseguente alla sua incarnazione, qui viene 
esaltato il suo essere Dio, inteso come forza che pervade tutto il mon- 
do vivificandolo e santificandolo. 

7 L’eterno nemico è il diavolo. 

4 La redenzione del mondo e dell’uomo è stata operata da Cristo 
per volere del Padre, il quale perciò è qui presentato come colui che 
ha profferito il nome di Gesù, cioè lo ha rivelato al mondo. 

5 Il Figlio di Dio, incarnandosi in Gesù Cristo, ha fatto conoscere 
questo nome al mondo. 

6 La porta indica l’umanità, assumendo la quale il Figlio di Dio ha 
operato nel nostro mondo. 

7 La risurrezione di Cristo è primizia e garanzia della risurrezione 
di tutti gli uomini: cfr. 1 Ep. Cor. 15, 12 sgg.; 1 Ep. Thess. 4, 14 sgg. 

8 La via, come gli altri termini che seguono, seme, parola, aratro, 
rete, ecc., vanno intesi come una serie di appellativi, di origine neote- 
stamentaria, riferiti a Cristo (cfr. qui sotto «con tutti questi nomi»), 
con la funzione di rilevare, secondo una concezione molto diffusa nel 
II e III secolo (Giustino, Origene, ecc.), il vario modo con cui egli ha 
operato e continua a operare nel mondo per la salvezza degli uomini. 

? L'espressione «Figlio dell'uomo», con cui Gesù definisce sé stes- 
so nei Vangeli, fu concordemente intesa in antico come indicativa 
della natura umana assunta dal Figlio di Dio. 

19 Il Cristo incarnato, cioè l’uomo Gesù, ha donato ai fedeli il rifugio 
nel Signore, cioè in Dio, che anche qui (cfr. Parte Prima, testo nr. 10 «tu 
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solo sei dio») è identificato con Cristo stesso considerato nella sua natu- 
ra divina. 

!! L’incarnazione di Cristo ha avuto anche la finalità, oltre a quel- 
la primaria della redenzione, di rendere accessibile all'uomo la natura 
divina, di per sé invisibile e inaccessibile. 


12 


Martirio del santo apostolo Pietro 9 (38)-10 (39) 


A Cristo, dio dell'universo 
(II-III secolo) 


Questa preghiera, che viene rivolta a Cristo da Pietro crocifisso, 
esalta, al di là della sua materialità, la dimensione spirituale dell’uo- 
mo, mediante la quale egli può entrare in contatto con Cristo e diven- 
tare partecipe delle sue promesse. Questi, nella parte finale del testo, 
viene identificato con lo stesso Essere e considerato il solo dio, secon- 
do la tendenza monarchiana che abbiamo rilevato anche nei due testi 
degli Arti di Giovanni. 


Edizione: AAA I, pp. 94-8 


! Pietro aveva chiesto ai carnefici di essere inchiodato sulla croce a 
testa in giù, in quanto si riteneva indegno di essere crocifisso nel mo- 
do in cui era stato crocifisso Gesù. 

2 Nel cap. 38 Pietro aveva identificato con Cristo Parola (Logos) 
divina il legno su cui quello era stato crocifisso. 

3 La parola con cui Pietro rende grazie a Cristo non è quella che 
esce dalla bocca e si percepisce con le orecchie, ma è la parola interio- 
re, che si identifica con Cristo stesso, Logos, cioè Parola, divino. 


13 
Atti del santo apostolo Tommaso 49-50 


Preghiera eucaristica 
(II secolo) 


Gli Atti di Tommaso, come anche altri Atti apocrifi, presentano va- 
riamente influssi gnostici. È il caso del testo che qui presentiamo, in cui 
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l’apostolo rivolge la sua preghiera alla Sapienza, intesa come partner 
femminile di Cristo logos, secondo una concezione androgina della di- 
vinità molto diffusa nello gnosticismo: la dimensione femminile di Dio 
indica specificamente la sua attività a beneficio degli uomini spirituali, 
da essa stessa generati. In questo senso è definita «comunione del ma- 
schio» e come colei che partecipa a tutta l’attività di Cristo. 


Edizione: AAA II, pp. 165-6 


1 Il silenzio che rivela, come più giù la madre nascosta che si mani- 
festa nelle sue opere, indica il duplice aspetto della Sapienza. In 
quanto personaggio divino esso non è conoscibile né accessibile da 
parte dell’uomo spirituale; ma volontariamente si abbassa fino a lui 
per soccorrerlo a liberarsi dal mondo di peccato in cui è immerso. 

2 Espressione di non agevole intelligenza. Comunque, si abbia 
presente che in ambiente gnostico la Sapienza divina fu sempre iden- 
tificata con lo Spirito santo, tradizionalmente raffigurato in aspetto di 
colomba (cfr. Eu. Mattb. 3, 16). Per «pulcini gemelli» potremmo in- 
tendere l’uomo spirituale anch’egli inteso in senso androgino, cioè 
dotato di un partner angelico, che rappresenta la dimensione maschi- 
le della coppia. 


Preghiere e inni di autori vari 


14 


Clemente Romano, Lettera ai Corinzi 59, 2-61, 3 
Preghiera universale 


Clemente è conosciuto soltanto come redattore di una lettera uffi- 
ciale che la chiesa di Roma inviò alla chiesa di Corinto verso la fine 
del I secolo, al cui contenuto accenniamo qui sotto. Secondo la tradi- 
zione, sarebbe stato, nell'ordine, quarto vescovo di Roma. 

Questa grande preghiera, nella quale si sono ipotizzati influssi della 
liturgia romana dell’epoca, per altro a noi del tutto sconosciuta, conclu- 
de sostanzialmente la lettera che verso la fine del I secolo il collegio dei 
presbiteri della chiesa di Roma inviò alla chiesa di Corinto per esortarla 
a mettere fine ai gravi contrasti interni, che travagliavano quella comu- 
nità cristiana, ristabilendo concordia e pace. Il contenuto della preghie- 
ra non riprende in modo specifico l'argomento in precedenza proposto 
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e hacarattere generale nella celebrazione dell'attività provvidenziale di 
Dio e nella richiesta del suo perdono e del suo soccorso. La preghiera, 
indirizzata a Dio tramite l'intercessione di Cristo, suo figlio, risulta divi- 
sa in due parti, ognuna delle quali si apre con la celebrazione di Dio e si 
conclude con la richiesta del suo soccorso. Nella seconda parte la pre- 
ghiera, dopo alcune espressioni di carattere generico, invoca lunga- 
mente la protezione divina a beneficio dei governanti, cioé dell'impera- 
tore romano. Il motivo dell'ubbidienza che il cristiano deve alle 
autorità politiche ricorre più volte nel Nuovo Testamento (Ep. Rom. 
13, 1 Sgg.; Ep. Tit. 3, 1; 1 Ep. Pet. 2,13 sg.): ma qui esso è sviluppato ad- 
dirittura con finalità eucologica e con ampiezza sorprendente. Dato 
che la lettera fu scritta, con ogni probabilità, a non grande distanza di 
tempo da una persecuzione, questa evidente manifestazione di lealismo 
potrebbe essere interpretata come un messaggio che mirava a tranquil- 
lizzare l’autorità politica e a mitigarne il rigore verso i cristiani. 


Edizione: SCh CLXVII, pp. 194-200 


! Il nome di Dio indica, con accezione giudaizzante, la presenza e 
l’azione di Dio nel mondo: cfr. anche sopra, p. 522, Parte Prima, te- 
sto nr. 10, nota I. 

? Questo cenno all’ordinamento del mondo richiama la descrizio- 
ne dell’armonia dell’universo, che con tratti di derivazione stoica Cle- 
mente aveva proposto in precedenza (cap. 20). 

3 Il tema di Cristo unico sommo sacerdote, in quanto mediatore 
tra Dio e gli uomini, è l'argomento fondamentale della neotestamen- 
taria Lettera agli Ebrei, che Clemente conosceva bene. 


15 
Martirio del santo Policarpo vescovo di Smirne 14 
Prima del martirio 


Policarpo vescovo di Smirne fu martirizzato in data che oscilla, a 
seconda degli studiosi, tra il 156 e il 167, più che ottantenne, a coro- 
namento di un episcopato iniziato intorno al 120. È autore di una let- 
tera inviata alla comunità cristiana di Filippi, in Macedonia. 

Una lettera indirizzata dalla chiesa di Smirne ad altre comunità 
cristiane, scritta solo poco tempo dopo la morte di Policarpo, dà det- 
tagliata descrizione della vicenda che si era conclusa col martirio, pri- 
ma del quale Policarpo pronuncia questa preghiera. Nella sua toccan- 
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te semplicità, essa esprime al meglio la sensibilità martiriale che carat- 
terizzava la comunità cristiana di allora e che pervade tutta la lettera: 
solo il martirio, inteso come prolungamento e attualizzazione della 
passione di Cristo, ne permette la perfetta imitazione. 


Edizione: SCh X, pp. 260-2 
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Ireneo di Lione, Contro la falsa gnosi ΠῚ 6, 4 
Invocaztone contro gli eretici 


Ireneo, originario dell' Asia Minore, fu vescovo di Lione, in Gallia, 
negli ultimi decenni del II secolo. Teologo di grande intensità intel- 
lettuale, ebbe parte di primo piano, come intermediario, nei difficili 
rapporti tra la chiesa di Roma e le chiese asiatiche, con le quali era ri- 
masto in stretto contatto. Di molti scritti che sappiamo essere stati 
composti da lui ci è rimasta, oltre quello ricordato qui, una Demon- 
stratio della fede cattolica. 

L'aduersus baereses, opera principale di Ireneo, pervenutaci com- 
pleta soltanto in traduzione latina, contiene la presentazione e la con- 
futazione dell'eresia gnostica, in particolare di quella di Valentino. In 
armonia col tema, questa breve apertura di tono eucologico, in cui 
l'autore si augura il buon successo del suo scritto, ribadisce uno dei 
temi fondamentali della polemica antignostica, quello dell'unicità del 
dio dell'Antico e del Nuovo Testamento, che gli gnostici distingueva- 
no in un dio minore e un dio maggiore. In questo senso va intesa non 
soltanto l'insistenza nel ribadire l'unicità di Dio ma anche l'invocazio- 
ne iniziale rivolta a Dio, designato come dio di Abramo, di Isacco e di 
Giacobbe, cioé come dio dell'Antico Testamento, e identificato, co- 
me padre di Cristo, con il dio del Nuovo Testamento. 


Edizione: SCh XXXIV, p. 136 
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17 
Omelia per la santa Pasqua 62-3 
Invocazione pasquale 


È un testo anonimo, erroneamente attribuito dalla tradizione ma- 
noscritta sia a Ippolito sia a Giovanni Crisostomo, che fu composto 
in ambiente asiatico tra la fine del II e il III secolo. L'argomento è pa- 
squale e ricorda la Pasqua giudaica come prefigurazione simbolica 
della Pasqua cristiana, il sacrificio dell’agnello pasquale come prefi- 
gurazione del sacrificio di Cristo. 

Questa invocazione, caratterizzata da una elaborazione retorica 
particolarmente attenta e studiata, conclude l’omelia pasquale anoni- 
ma. Comprende le tre parti canoniche dell’inno pagano, invocazione, 
celebrazione rievocante il significato soteriologico dell'evento pasqua- 
le, preghiera conclusiva rivolta a Cristo, protagonista di quell'evento. 


Edizione: G. Visonà, Milano 1988, pp. 314-8. 


! Il termine χορηγία indicava, ad Atene, la prima delle liturgie, 
cioè l'assunzione, da parte di un privato, delle spese occorrenti per la 
preparazione del coro che avrebbe agito nelle rappresentazioni dram- 
matiche. Nel nostro caso il termine starebbe a indicare che Cristo ha 
addossato su di sé tutto l'onere della Pasqua cristiana, cioè passione 
morte e risurrezione (Cantalamessa). 

? Il riferimento è a Cristo che, per compiere l'evento pasquale, è di- 
sceso dal cielo in terra per poi risalire in cielo. Ma questa risalita va in- 
tesa in senso più ampio; con sé Cristo ha innalzato anche l’uomo da lui 
redento. In questa prospettiva più avanti è detto che la Pasqua non ha 
tenuto segregato Cristo, ma ha realizzato la sua unione con l’uomo. 

3 Viene qui ripreso il concetto, già proposto da Ireneo, secondo 
cui Cristo, che è dio, si è fatto uomo per permettere all'uomo di di- 
ventare egli stesso dio. 

4 La parabola della festa nuziale, di Eu. Mattb. 22, 2-14, viene ap- 
plicata e interpretata nel senso che tutti i cristiani sono ammessi al 
banchetto nuziale che, mediante il suo sacrificio, Cristo ha imbandito 
ai suoi fedeli. 

5 Si fa riferimento alla cerimonia che si svolgeva durante la cele- 
brazione della Pasqua cristiana. I neofiti venivano battezzati e poi 
processionalmente, tenendo ognuno una fiaccola accesa, si avviavano 
a partecipare all'eucarestia. Nel passo che segue è evidente il riecheg- 
giamento della parabola evangelica delle vergini sagge e stolte (Ex. 
Mattb. 25, 1-13). Nell’interpretazione allegorica che se ne dà, il fuoco 
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alimentato dall’olio simboleggia la grazia divina, così che la mancanza 
dell’olio indica, nelle vergini stolte, lo stato di inerzia morale che 
esclude l’azione della grazia. 

6 Cristo, morendo e risuscitando, ha vinto i demoni e realizzato la 
redenzione di tutti gli uomini, ma ognuno di essi deve rendere valido 
per sé questo effetto mediante l’impegno personale. Così si chiede 
ora a Cristo l’aiuto che possa permettere al fedele che celebra la Pa- 
squa di partecipare anch'egli ai meriti della redenzione. 

ΤΗ riferimento è all'inno di Ex. 15 con cui Mosè e gli Israeliti cele- 
brano, dopo il passaggio del Mar Rosso, la distruzione del Faraone e 
del suo esercito. Il Faraone veniva abitualmente interpretato come 


simbolo del diavolo. 
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Clemente Alessandrino, Pedagogo III 12, 101 
Preghiera a Cristo logos 


Clemente fu attivo nella comunità cristiana di Alessandria di Egitto 
negli ultimi decenni del II secolo come maestro e scrittore. Di lui ci so- 
no pervenuti vari scritti, tra cui, oltre il Paedagogus, il Protrepticus e gli 
Stromateis. Molto aperto all’influsso della cultura greca, contribuì a 
fissare, insieme col quasi coevo Origene, i caratteri distintivi del cristia- 
nesimo alessandrino, la cui esperienza risultò decisiva per lo sviluppo, 
dottrinale e culturale in genere, della Chiesa tra il ITI e il V secolo. 

Questa preghiera, indirizzata a Cristo, logos divino, è introdotta al- 
la fine del Paedagogus, l’opera in cui Clemente tratta appunto di Cristo 
come pedagogo, cioè educatore dei cristiani in materia di vita morale. 
Nel breve testo, nel ringraziare Cristo e insieme con lui le altre due per- 
sone divine, gli chiede l’aiuto per poter realizzare la vita moralmente 
informata i cui precetti l’autore ha esposto nel corso dell’opera. 


Edizione: SCh CLVIII, pp. 188-90 


! Usuale compito del pedagogo era quello di accudire a bambini 
in età molto tenera. Questa precisazione va qui intesa nel senso che i 
precetti di morale, che nel corso dell’opera sono presentati come in- 
segnamento di Cristo, vengono indirizzati a cristiani incipienti nella 
fede, alcuni forse ancora in attesa del battesimo, perciò ancora non 
bene formati, in funzione propedeutica rispetto a successivi insegna- 
menti di più elevato contenuto dottrinale. 
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? Cristo è definito padre in rapporto con i fedeli sui quali egli eser- 
cita la sua azione pedagogica. Va anche tenuto presente che in Is. 9, 5 
il futuro Messia è definito appunto padre. 

3 Il termine Israele va inteso metaforicamente come indicativo dei 
cristiani, che già Paolo aveva definito il vero Israele (Ep. Rom. 9, 4; 
Ep. Gal. 6, 16). 

4 Questa espressione, insieme con la successiva «due in uno», può 
essere intesa come riferita al solo Cristo, figlio di Dio e padre dei fe- 
deli, dio e uomo insieme; ovvero come indicativo di Dio padre e di 
Cristo figlio, uniti uno con l’altro dalla comune divinità. A favore di 
questa seconda interpretazione può essere addotto il riscontro con 
Paed. I 62, 4, dove «due in uno» indica senza ombra di dubbio il Pa- 
dre e Cristo logos, ma il contesto della nostra espressione, tutto riferi- 
to al solo Cristo, va a favore della prima interpretazione. 

5 In Gen. 1, 26 si legge che Dio dice di voler creare l’uomo a sua 
immagine e somiglianza, ma a 1, 27 Dio crea l’uomo a sua immagine, 
e si tace della somiglianza. Clemente, come Origene dopo di lui, ha 
interpretato l’apparente contraddizione intendendo il concetto di so- 
miglianza come più forte di quello di immagine, e perciò ipotizzando 
che Dio avesse creato l’uomo a sua immagine lasciando a lui di pro- 
gredire col proprio impegno ascetico, oltre che ovviamente — come ri- 
sulta anche qui -- grazie all'aiuto divino, dal’ immagine alla somiglian- 
za: cfr. Marrou, in SCh LXX, p. 38. 

6 In Dio s'identificano bontà e giustizia. L'affermazione, ribadita 
in chiusura («buono... giusto»), è polemica verso gnostici e marcioni- 
ti, che consideravano bontà e giustizia qualità tra loro inconciliabili, 
così che, distinguendo due dèi, attribuivano la prima qualità al dio 
sommo, rivelato da Cristo nel Nuovo Testamento, e l’altra al dio infe- 
riore, il dio creatore dell’ Antico Testamento. 

? Cioè, nella Gerusalemme celeste di Ep. Gal. 4, 25; Ep. Hebr. 12, 
22; Apoc. 21, 2. 

8 Mentre gli gnostici identificavano la Sapienza divina, attiva in vari 
luoghi dell’ Antico Testamento come collaboratrice di Dio nella crea- 
zione del mondo (si veda soprattutto Prou. 8), con lo Spirito santo (cfr. 
Ρ. 525, Parte Prima, testo nr. 13), i cattolici preferibilmente l’identifica- 
vano con Cristo logos. 

? Il maestro impartiva un'istruzione superiore rispetto a quella del 
pedagogo. Cristo è insieme pedagogo e maestro perché realizza com- 
piutamente la formazione cristiana dei fedeli. Sappiamo che Clemen- 
te, in questo ordine d'idee, aveva in animo di comporre, dopo il Pae- 
dagogus, anche un'altra opera dedicata al Logos in quanto maestro, 
dove avrebbe trattato argomenti di maggior impegno rispetto a quelli 
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dell'altro scritto. Ma non risulta che questo progetto, enunciato a 
Paed. I 3, 3, sia stato mai effettivamente realizzato. 

10 La definizione di Dio come Uno, Monade, Enade, in cui sussi- 
stono tutte le cose, era caratteristico della tradizione platonica. Anche 
gli stoici affermavano che la presenza di Dio immanente nel mondo 
gli assicurava coesione e perciò esistenza e vita. 
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Clemente Alessandrino, Pedagogo III 
Inno in onore di Cristo salvatore 


Con questo titolo l'inno è tramandato dai mss. in appendice al 
Paedagogus: infatti esso sintetizza poeticamente il tema centrale 
dell’opera, cioè la presentazione di Cristo, logos divino, come educa- 
tore dei cristiani assimilati a piccoli bambini. La composizione poeti- 
ca, in metro anapesto adoperato κατὰ στίχον con varie licenze, è ca- 
ratterizzata da un linguaggio di carattere classico al più alto livello; 
Clemente fa ricorso a termini tipici del lessico poetico, con evidente 
predilezione per parole rare e inusitate, e pertanto la poesia rappre- 
senta un autentico tour de force nell'intento di esprimere in forma 
tanto rigorosamente classica, e perciò naturaliter pagana, un contenu- 
to specificamente cristiano. Esso é svolto attraverso una lunga serie di 
appellativi, alcuni già tradizionali (pastore, re, verbo, pesce), altri 
molto meno (ala, timone); alcuni variamente sviluppati, altri niente 
affatto: tutti insieme rilevano l'azione pedagogica di Cristo, di cui è 
ben evidenziata la dimensione divina. Si distinguono nell’inno l’invo- 
cazione iniziale, il lungo svolgimento centrale celebrativo dell’opera 
del Logos, una breve preghiera finale. 


Edizione: SCh CLVIII, pp. 192-202 


! Gli appellativi di freno, ala, timone, pastore, variamente ripresi 
anche più avanti, qui in posizione iniziale, significano l’azione direttiva 
e costrittiva che il Logos esercita sui fedeli, per tenerli sulla retta e diffi- 
cile via della virtù, e che viene sintetizzata nel v. 10 con «Cristo che gui- 
da i suoi figli». Il senso di tutto il passo è l'invocazione al Logos, freno, 
ala, timone, affinché indirizzi i fedeli a cantare Cristo, cioè lui stesso. 
Siccome qui non è possibile distinguere i due personaggi come Cristo 
rispettivamente dio e uomo, non resta che rilevare l’incongruenza. A 
meno che non si debba ipotizzare l’influsso delle dottrine gnostiche, 
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perfettamente conosciute da Clemente, che ripartivano le funzioni di 
Cristo logos divino tra diversi personaggi (Nous, Logos, Cristo, Uomo, 
Salvatore). 

2 Propriamente agricoltore in Ez. Io. 15, 1 è appellativo del Padre, 
qui trasferito a Cristo, secondo un procedimento di larga applicazio- 
ne in quel tempo. 

3 Prima viene trasferita a Cristo l’attività degli apostoli, pescatori 
di uomini secondo Eu. Matth. 4, 18 sgg., in quanto operano e realiz- 
zano perché messaggeri di Cristo e forti della sua assistenza. Quanto 
alla definizione di Cristo come pesce, si rammenti il celebre antichis- 
simo acrostico basato sulle iniziali di Ἰησοῦς Χριστὸς θεοῦ viòg 
σωτῆρ (Gesù Cristo, figlio di Dio, salvatore) = ἰχθύς pesce. 

4 Sul latte inteso metaforicamente come nutrimento spirituale, 
fornito dal Logos ai credenti, cfr. Paed. I 49, 2-3. All’origine di questo 
concetto, molto diffuso in ambiente alessandrino, c’è il Paolo di z Ep. 
Cor. 3, 2 sul latte inteso come simbolo del nutrimento spirituale adat- 
to a fedeli ancora incipienti nella fede. La successiva immagine di Cri- 
sto latte che sprizza dalle mammelle trova un certo riscontro in Od; dz 
Salomone 19, 2 sg., Cristo coppa di latte sprizzato dalle mammelle del 
Padre e riversato sul mondo. 
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Metodio di Olimpo, Simposio 285-92 
Canto delle vergini a Cristo 
Metodio fu vescovo di Olimpo (Asia Minore) fra il III e il IV seco- 


lo e forse morì martire; non si sa nulla della sua vita: è ricordato come 
autore di vari scritti che trattano argomenti di natura ermeneutica e 
dottrinale dibattuti al suo tempo, soprattutto in polemica con Orige- 
ne. Di diverso carattere è lo scritto di gran lunga più significativo di 
Metodio, il Banchetto sulla castità, usualmente denominato Simposio. 

Questa lunga composizione poetica, considerata uno dei capola- 
vori dell'antica poesia cristiana, conclude il Simposio, un dialogo che 
anche nel titolo mostra l’ispirazione platonica, per altro indebolita da 
influssi di diversa provenienza. L’autore presenta un gruppo di vergi- 
ni che esaltano la loro condizione come espressione perfetta di vita 
cristiana. L'inno, che conclude l’opera, s'immagina cantato dalla ver- 
gine Tecla, mentre le altre cantano il ritornello. Si compone di venti- 
quattro strofe tetrastiche alfabetiche, precedute, intervallate e seguite 
dal ritornello, delle quali non è agevole dare una precisa interpreta- 
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zione metrica, anche se non sembra dubbio che il metro fondamenta- 
le sia il giambo. Come risulta evidente già dalla prima strofa, s'imma- 
gina un corteo di vergini che, nel giorno finale della risurrezione dei 
morti, va incontro processionalmente a Cristo che viene. La materia 
del canto, che sintetizza il contenuto del dialogo, è l'esaltazione dello 
stato verginale. Possiamo distinguerlo in tre parti: nella prima (dieci 
strofe) il poeta esalta la verginità descrivendo prima i sacrifici che le 
vergini hanno dovuto sostenere e i pericoli che hanno dovuto supera- 
re per restare fedeli al loro proponimento, e poi la felicità che hanno 
conseguito partecipando alla festa nuziale di Cristo e della Chiesa: di 
tale festa esse stesse costituiscono parte privilegiata come spose di 
Cristo, a riscontro della sorte infelice di quelle che, a causa della loro 
cattiva condotta, ne sono rimaste escluse. La seconda parte (nove 
strofe) ricorda svariati esempi biblici di personaggi, soprattutto ma 
non esclusivamente femminili, che si erano illustrati come esempio di 
coraggio e fermezza nell’affermare il loro ideale di vita. La parte con- 
clusiva (cinque strofe) celebra la felicità della pace escatologica di cui 
godono le vergini che partecipano alla festa nuziale. 


Edizione: SCh XCV, pp. 310-20 


! La convinzione, generalizzata in antico, che nel suo secondo av- 
vento alla fine del mondo Cristo sarebbe apparso a Oriente trovava 
fondamento nella simbologia Cristo = sole, derivata da Mal. 3, 20 (se- 
condo i LXX; 4, 2 secondo la Vulgata) e Zach. 6, 12, dove il Messia è 
definito rispettivamente Sole di giustizia e Oriente. 

2 Tecla, la vergine che recita l’inno, è la protagonista degli Atti di 
Paolo e Tecla, un celebre scritto apocrifo del II secolo. Vi si racconta 
che, per insegnamento di Paolo, Tecla difende la sua condizione ver- 
ginale anche quando viene condannata al rogo e poi a essere esposta 
alle belve (capp. 21 sg.; 28). Gli accenni, precedenti e seguenti, alla 
nobile condizione e alla vita ricca e dolce, che la vergine aveva abban- 
donato per Cristo, sono riferiti specificamente alla sua vicenda. 

3 Nel cap. 26 degli Arti leggiamo che Tecla aveva abbandonato la 
nativa Iconio per seguire Paolo ad Antiochia. 

4 È Ja Chiesa. 

5 Come qui sopra (Parte Prima, testo nr. 17; cfr. p. 528 sg., nota 
5), ancora una volta il riferimento è alla parabola delle dieci vergini di 
Eu. Matth. 25. L’olio che manca simboleggia l’incapacità delle vergini 
di sopportare i sacrifici che la loro condizione richiede per poter ade- 
rire a Cristo. 

6 Allusione alla parabola degli invitati al banchetto nuziale (Ez. 
Matth. 22, 2-14). 


534 COMMENTO 


7 Comincia con Abele la serie di esempi biblici. In questi episodi 
non viene specificamente celebrata la condizione verginale, concetto 
inconcepibile in ambiente ebraico, ma i protagonisti o sono tentati e 
accusati perché non vogliono acconsentire all’impurità (Giuseppe 
[Gen. 39, 6 sgg.], Susanna [Dan. 13, 5 sgg.]) ο reagiscono alla violen- 
za (Giuditta [Iudith 11-3]) o vengono ingiustamente sospettati d'im- 
purità (Maria vergine [Eu. Matth. 1, 19-24]) ο condannano la scostu- 
matezza (Giovanni Battista [Eu. Mattb. 14, 3 sgg.]) ovvero per la loro 
morte innocente (Abele [Gez. 4, 3 sgg.], la figlia di Iefte [Iud. τι, 29- 
40]) furono interpretati come prefigurazioni simboliche di Cristo. 

$ Di tutti i personaggi ricordati nell'inno la figlia di Iefte & l'unico 
di cui il testo biblico rilevi la condizione verginale (Izd. τι, 37). 

? In realtà il Battista fu messo a morte da Erode non perché avesse 
affermato la purezza, ma perché rimproverava la scostumatezza del 
monarca (Eu. Mattb. 14, 4). 

10 Il riferimento non è specificamente ad Adamo ed Eva, ma a tut- 
ta l'umanità coinvolta nel peccato dei progenitori. Per intendere esat- 
tamente il quadro di vita felice che qui presenta Metodio, si abbia 
presente che egli professava la dottrina millenarista, secondo cui alla 
fine del mondo, prima del giudizio finale, i giusti risuscitati avrebbero 
goduto per mille anni, insieme con Cristo, una vita beata in una terra 
reintegrata nella condizione felice anteriore al peccato di Adamo. 


2I 


Gregorio di Nazianzo, Orazioni 7, 24 
Per il fratello morto 


Rappresentante tra i maggiori dell'antica letteratura cristiana. in 
lingua greca, negli ultimi decenni del IV secolo Gregorio di Nazianzo 
fu impegnato, insieme con gli amici Basilio e Gregorio di Nissa, cap- 
padoci come lui, contro gli ariani. Di scarse capacità politiche, si di- 
stinse per sicurezza e profondità di dottrina, che seppe esprimere in 
forma quanto mai raffinata. Fu grande oratore, e anche poeta; fu mol- 
to apprezzato non soltanto dai contemporanei ma anche dai posteri: 
per questo motivo ci è rimasto molto di lui, sia in prosa sia in versi. 

Questa preghiera conclude un’orazione funebre che Gregorio 
pronunciò per commemorare il fratello minore Cesario, da poco de- 
ceduto per malattia. Il testo, molto semplice, rileva nella parte cele- 
brativa la signoria di Dio sulla vita e sulla morte, e in corrispondenza, 
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nella parte deprecativa, implora l'accoglienza tra i beati sia di Cesario 
sia dei suoi fratelli. 


Edizione: SCh CCCCV, pp. 242-4 


! È il concetto che dà spessore a tutto il testo: l’alternarsi della vita 
e della morte è uno degli aspetti che rilevano il continuo modificarsi, 
col volgere del tempo, della natura creata. Tale modificarsi è provvi- 
denzialmente governato da Dio per tramite di Cristo, e perciò a lui si 
rivolge Gregorio per impetrare, a beneficio del fratello morto, una 
nuova, e beata, vita dopo la morte corporale. 

7 Cesario viene definito primizia in quanto, ultimo di molti fratelli, 
tra loro era stato il primo a morire. 


22 


Gregorio di Nazianzo, Orazioni 45, 30 
Preghiera pasquale 


La preghiera conclude un’omelia celebrativa della festività pa- 
squale, nel corso della quale Gregorio ha illustrato il significato della 
Pasqua cristiana nel riscontro con la Pasqua ebraica. Questa, come 
voleva la tradizione cristiana, viene interpretata da Gregorio come 
prefigurazione simbolica e profetica del sacrificio di Cristo. La pre- 
ghiera finale insiste nella celebrazione di Cristo, rilevando la portata 
universale del suo sacrificio. 


Edizione: PG XXXVI, col. 664 


! La redenzione apportata da Cristo fu interpretata dai cristiani 
come nuova creazione, perciò non limitata a beneficio dei soli uomini 
ma tale da provocare il rinnovamento di tutto l'universo. 

2 Tutti i nomi di Cristo sono non solo quelli che Gregorio ha or 
ora enunciato, luce, vita, sapienza, forza, ma anche i tanti altri che 
usualmente si predicavano di lui. Sul significato di questi appellativi 
cristologici, del tutto tradizionali, cfr. sopra, p. 531 sg., Parte Prima, 
testo nr. 19, nota I. 

3 Cristo, in quanto logos, cioè parola divina, è stato profferito, 
emanato (= generato) da Dio padre, qui definito platonicamente In- 
telletto (Nous). In quanto logos, Cristo riflette e fa conoscere al mon- 
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do Dio padre: in questo senso é la sua immagine, secondo la defini- 
zione che si legge in Ep. Col. 1, 15. 

4 [n quanto uomo, Cristo può essere contemplato dagli altri uomi- 
ni, dato che essi sanno che egli fisicamente non era diverso da ognuno 
di loro. Invece, in quanto logos, cioè nella sua dimensione divina, egli 
può soltanto essere compreso: gli uomini sanno che egli è ma non 
possono immaginare come sia, perché la natura divina è inconoscibile 
da parte dell'uomo. 

5 Cristo logos, nella sua dimensione divina, viene concepito a gui- 
sa dell'anima mundi platonica, cioè come principio divino che, imma- 
nente nel mondo, ne assicura coesione, unità e vitalità. 

6 L'orazione conclusa da queste parole fu pronunciata da un Gre- 
gorio ormai vecchio, che presentiva la sua prossima fine. 


23 
Gregorio di Nazianzo, Inni I 30 
Inno a Dio 


Questo inno, in versi anacreontici adoperati xatà otiyov, in cui 
sono ben distinte invocazione, celebrazione e preghiera, nei mss. è in- 
titolato a Cristo, ma di fatto è indirizzato piuttosto a Dio uno e trino: 
Gregorio comincia col celebrare il Padre, creatore e reggitore provvi- 
denziale del mondo, poi passa a Cristo, logos divino e poi allo Spirito 
santo, partecipi della stessa natura e dello stesso onore del Padre, e 
conclude la parte celebrativa dell’inno ricapitolando le tre persone 
divine nella Trinità. Nella preghiera invece Gregorio si rivolge in mo- 
do più specifico a Cristo, giudice universale -- e questo spiega l'attri- 
buzione dei mss. --, raccomandandosi alla sua clemenza. Composto 
quando la controversia trinitaria, che aveva sconvolto tutta la cristia- 
nità per gran parte del IV secolo, era conclusa e la dottrina si era defi- 
nita, questo inno rileva con precisione gli esiti della controversia, che 
avevano affermato la perfetta divinità di tutte e tre le persone divine 
al medesimo livello di natura, operazione e dignità. 


Edizione: PG XXXVII, col. 508 


! Nel racconto della creazione che si legge in Ger. 1, Dio crea il 
mondo e l’uomo in forza soltanto della sua parola: «Dio disse: Si faccia 
la luce, e la luce fu fatta (1, 3) ... Dio disse: Facciamo l’uomo... e Dio fe- 
ce l’uomo (1, 26-7) ». Ma a partire dal II secolo gli esegeti cristiani in- 
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terpretarono questi passi identificando e personalizzando la parola di 
Dio in Cristo, logos divino, esecutore della volontà del Padre. 

? La funzione dell’animza mundi platonica, forza divina che per- 
mea l'universo assicurandogli vita e razionalità, alla quale la filosofia 
stoica faceva corrispondere lo pneuma (spirito), fu usualmente trasfe- 
rita dai cristiani a Cristo, in quanto logos divino (cfr. sopra, p. 536, 
Parte Prima, testo nr. 22, nota 5). Per altro, occasionalmente la stessa 
funzione fu attribuita, come qui, anche allo Spirito santo, in quanto 
partecipe anch’esso della divinità trinitaria. 

3 Come più avanti (v. 47), l'appellativo di Padre è qui riferito non 
in modo specifico alla prima persona trinitaria, ma all’intera Trinità, 
unico Dio creatore e reggitore del mondo e dell’uomo. 
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Gregorio di Nazianzo, Inni I 32 
Inno vespertino 


Anche questo inno, destinato a essere recitato la sera, pur se 
all’inizio viene indirizzato dal poeta specificamente a Cristo, in realtà 
si rivolge a Dio trinitariamente inteso, come ben risulta soprattutto 
dalla dossologia finale: è lui l'oggetto della prima parte dell'inno, che 
ne celebra l’operazione creatrice e provvidenzialmente reggitrice del 
mondo, ed è lui il destinatario della preghiera espressa nella seconda 
parte. Come si vede, l'argomento della parte celebrativa della poesia è 
lo stesso dell’inno precedente, ma qui la partecipazione del poeta ap- 
pare molto più intensa, con resa poetica molto più felice. Quanto alla 
metrica, questa poesia viene considerata uno dei primi esempi del 
passaggio nella lirica greca dal metro quantitativo a quello accentuati- 
vo, in quanto il ritmo del dimetro giambico catalettico è dato non dal- 
la successione di sillabe lunghe e brevi ma dalla collocazione degli ac- 
centi sulla seconda, quarta e sesta sillaba. Anche se questo è il ritmo 
prevalente, vari versi appaiono irregolari in quanto eccedono le cano- 
niche sette sillabe (vv. 13. 18. 25, ecc.). 


Edizione: PG XXXVII, col. 512 


! Pur nel rivolgersi direttamente soltanto a Cristo, Gregorio, in- 
troducendo la menzione di Dio, cioè del Padre, e dello Spirito (san- 
to), già all’inizio accenna, anche se indirettamente, alla Trinità, espli- 
citamente richiamata, subito dopo, da «la triplice luce». 
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? Il trapasso dalla luce divina a quella creata introduce il ricordo 
dell'attività creatrice di Dio, sulla scorta del racconto di Ger. 1, 2-3 
«le tenebre erano sopra l'abisso. Dio disse: Si faccia la luce, e la luce 
fu fatta». Tutta la prima parte della poesia è pervasa dall’immagine 
della luce, in modo da rilevare il contrasto con l’immagine delle tene- 
bre, naturalmente richiamata dalla connotazione vespertina dell'inno. 

3 Questi versi costituiscono il centro della poesia, in quanto l'op- 
posizione luce/tenebre qui trapassa dal significato letterale a quello 
metaforico (luce, giorno = grazia; notte, tenebre = peccato), che mag- 
giormente interessa Gregorio. 
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Gregorio di Nissa, Vita di Macrina 23-4 
La preghiera di Macrina 


Altro esponente di spicco dell'antica letteratura cristiana, Gregorio 
di Nissa, fratello di Basilio e amico di Gregorio di Nazianzo, pur meno 
dotato di loro quanto a capacità di scrittura, si affermò, nei dibattiti tri- 
nitari del tardo IV secolo, soprattutto per l'elaborazione in senso filoso- 
fico del dogma trinitario, proposta in numerosi scritti, di cui ricordia- 
mo l’aduersus Eunomium. Fu autore anche di vari testi di spiritualità, 
ricchi di importanti aperture di carattere mistico. Tra gli scritti esegeti- 
ci οἱ limitiamo a menzionare le Homiliae in Canticum canticorum. 

L'educazione in genere, e quella cristiana in particolare, di Grego- 
rio furono curate soprattutto dalla sorella Macrina, e a lei Gregorio 
rimase sempre legatissimo. Dopo la sua morte, ne celebró la vita, cri- 
stianamente informata agli ideali della verginità e della carità, in uno 
scritto, Vita Macrinae. La preghiera di Macrina morente sintetizza il 
senso cristiano della vita e della morte, nella fiducia che il Dio che ha 
creato e redento l'uomo vorrà alla fine giudicare con benevolenza il 
fedele che vive secondo i suoi dettami. La preghiera appare all'inizio 
rivolta genericamente a Dio, ma quando, ricordata la creazione, Ma- 
crina passa a rievocare l'opera della redenzione, essa guarda specifi- 
camente a Cristo, alla cui crocifissione essa stessa ha partecipato in 
virtù del suo impegno ascetico. 


Edizione: SCh CLXXVIII, pp. 216-26 


! L'espressione metaforica delle mani di Dio, che vuole significare 
la singolare importanza che Dio aveva annesso, nella creazione del 


PARTE PRIMA 24-25 539 


mondo, alla creazione dell’uomo fatto a sua immagine, aveva dietro 
di sé una lunga storia: di essa infatti avevano fatto uso, verso la fine 
del II secolo, Teofilo e soprattutto Ireneo per indicare come mani di 
Dio il Figlio e lo Spirito santo, della cui collaborazione il Padre si era 
servito per realizzare la creazione dell’uomo. 

? Cfr. 2 Ep. Cor. 5, 21 «(Cristo) che non conosceva peccato, per 
noi Dio lo ha fatto peccato, affinché diventassimo giustizia di Dio in 
lui»; si veda anche Ep. Gal. 3, 13; Ep. Rom. 8, 1. 

3 Riecheggiamento stretto di Ps. 73, 14 «tu hai schiacciato la testa 
del grande dragone», un testo da sempre riferito, in ambito cristiano, 
alla vittoria di Cristo sul demonio. 

4 Era opinione generalizzata tra i cristiani di allora che, quando 
uno moriva, l’anima sopravvivesse alla morte del corpo, destinata a ri- 
congiungersi con esso, che sarebbe risuscitato alla fine del mondo in 
vista del giudizio definitivo. Si era posto perciò il problema di deter- 
minare il luogo in cui le anime avrebbero soggiornato nel periodo in- 
termedio tra la morte del corpo e la sua risurrezione. In mancanza di 
dati specifici forniti dalla Sacra Scrittura, erano state valorizzate a 
questo scopo alcune espressioni della parabola del ricco epulone e 
del povero Lazzaro (Ez. Luc. 16, 19 sgg.): il seno di Abramo (v. 22) in 
cui Lazzaro è trasportato dagli angeli dopo la morte (nel nostro testo 
generalizzato in «seno dei santi padri»); l’acqua che dovrebbe portare 
refrigerio al ricco tra i tormenti (v. 24) («il refrigerio» e «l’acqua del 
riposo» del nostro testo). Dal complesso della parabola si ricavava 
che già dopo la morte, in attesa della risurrezione del corpo, l’anima 
veniva premiata o punita in corrispondenza dei suoi precedenti meri- 
ti o demeriti. 

5 Espulsi Adamo ed Eva dal paradiso a causa del peccato, a custo- 
dire il luogo viene collocato un angelo con la spada fiammeggiante 
(Gen. 3, 24). 

6 Il riferimento immediato è al ladrone che viene crocifisso insieme 
con Cristo e si pente dei suoi peccati (Ez. Luc. 23, 43), inteso nell’otti- 
ca del concetto paolino riguardante la partecipazione del fedele alla 
crocifissione di Cristo, espresso subito dopo: cfr. Ep. Gal. 5, 24 «quelli 
che sono di Cristo hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i 
suoi desideri». Si veda anche Ep. Gal. 6, 14; Ep. Col. 1, 24. 

71} diavolo. 
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Gregorio di Nissa, I/ battesimo 
Preghiera battesimale 


Questa preghiera conclude un’omelia che ha per tema il battesi- 
mo di Cristo e nella quale perciò viene esaltata l’opera della redenzio- 
ne, a cui i fedeli possono aver parte grazie al battesimo. La preghiera 
sintetizza questa materia, rievocata sulla base del tema tradizionale 
dell'opposizione Adamo/Cristo. È questi l'unico destinatario della 
preghiera, e viene perciò presentato come autore, prima, della puni- 
zione dell’uomo e, poi, della liberazione. 


Edizione: PG XLVI, coll. 597-600 


! Gregorio afferma che Cristo ci ha odiato in quanto ha punito 
Adamo, e con lui tutta l'umanità, a causa del peccato. 

2 Cfr. Gen. 3, 7, dove Adamo ed Eva prendono coscienza del loro 
peccato e coprono la nudità con foglie di fico, che simboleggiano il 
peccato da cui Cristo ci ha redento. Qui il riferimento specifico è al 
rito battesimale: il neofita scendeva nella vasca completamente nudo, 
metaforicamente spogliato delle foglie di fico, a significare la rinunzia 
al peccato e ai desideri del mondo, e quando ne usciva lavato, cioè 
purificato («li hai cosparsi di acqua pura e mondati dalla sozzura»), si 
rivestiva di una veste candida, che simboleggiava la grazia divina con- 
seguita in virtù della partecipazione al rito battesimale. 

3 Questa espressione («eredi del peccato») è il centro della pre- 
ghiera; l’opposizione tra il peccato di Adamo e la redenzione di Cri- 
sto è vista nella prospettiva di chi prima ha partecipato al peccato e 
poi, grazie al battesimo, alla redenzione. 

4 Sulla collocazione del paradiso di Gen. 1-3, gli antichi erano incer- 
ti: alcuni lo collocavano in terra, altri in cielo, ma non nel sommo dei 
cieli - si rammenti Paolo rapito al terzo cielo (2 Ep. Cor. 12, 2) —. In que- 
sto senso Gregorio qui distingue tra il paradiso, sede comunque tempo- 
ranea dell’uomo, e il cielo, sua sede definitiva. 

5 Cfr. Ep. Col. 1, 20 «pacificando per mezzo del sangue della sua 
croce sia le cose sulla terra sia quelle nei cieli». 
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Epifanio di Salamina, La fede cattolica e la chiesa apostolica 2, 4-8 
Invocazione alla Chiesa 


Epifanio, vescovo di Salamina di Cipro negli ultimi decenni del IV 
secolo e negli anni iniziali del V, fu coinvolto nell'ultima fase della con- 
troversia ariana e poi nelle polemiche riguardanti la memoria di Orige- 
ne e il contrasto tra Giovanni Crisostomo e Teofilo di Alessandria, se- 
gnalandosi soprattutto per una intollerante osservanza della più 
rigorosa ortodossia. In questo ordine d'idee anche la sua attività lette- 
raria fu rivolta soprattutto alla polemica con eretici di varia osservanza, 
di cui fa fede la sua opera principale, il Panarion (= cassetta dei medici- 
nali), contenente la descrizione e la confutazione di ben ottanta eresie. 

Epifanio ha concluso la sua ampia presentazione e confutazione 
delle eresie con una esposizione riassuntiva della fede cattolica, che 
nella pagina introduttiva si effonde nell'esaltazione della vera Chiesa. 
In questo contesto si situa la preghiera che qui presentiamo, un'invo- 
cazione che intende celebrare bellezza purezza integrità santità della 
Chiesa, facendo uso quasi esclusivo di espressioni bibliche, effettuan- 
do cioè un collage di passi scritturistici, in massima parte tratti dal 
Cantico dei cantici. La sposa del Cantico da sempre in ambito cristia- 
no era stata assimilata alla Chiesa, sposa di Cristo. 


Edizione: GCS, Epiphanius 5, pp. 497-8 


! Le parole della sposa del Cantico «sono nera e bella, figlie di Ge- 
rusalemme» furono concordemente interpretate dagli esegeti d’età pa- 
tristica nel senso che la sposa, quando era stata pagana, era nera a cau- 
sa dei peccati, ma era diventata bella quando si era convertita a Cristo. 

? A conclusione di un'opera di contenuto antieretico, era naturale 
che il maggior pericolo per l’integrità della Chiesa fossero le eresie. 
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Sinesio di Cirene, Inni IV (VI) 
Inno al Figlio di Dio 


Ricco patrizio, poi vescovo di Cirene negli ultimi decenni del IV 
secolo, sia nell'una veste che nell'altra Sinesio si adoperò attivamente 
a favore dei suoi concittadini oppressi dal fisco imperiale e minacciati 
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dalle incursioni dei barbari dell'interno. Esponente di un cristianesi- 
mo interpretato in chiave accentuatamente platonica — caso non in- 
frequente tra le persone colte di allora —, fu autore, oltre che di inni, 
di alcuni trattatelli di argomento sofistico e di un ricco epistolario. 
L'aspetto tipico del cristianesimo di Sinesio fu la programmatica 
adesione alla filosofia platonica come fondamento dell'interpretazio- 
ne dottrinale dei dati dedotti dalla Sacra Scrittura. Questo carattere 
appare particolarmente evidente nel primo dei due inni che presen- 
tiamo, che in effetti né nella parte celebrativa né in quella deprecativa 
presenta alcun tratto specificamente e decisamente cristiano, pur se è 
agevolmente interpretabile in questo senso. Infatti il Figlio di Dio vi è 
esaltato nella dimensione esclusivamente divina, cioè in veste di crea- 
tore e reggitore provvidenziale del mondo e dell’uomo. La stretta 
aderenza di Sinesio alla tradizione classica è evidenziata anche dalla 
facies linguistica dell'inno, gremito di termini d'ascendenza poetica, a 
volte rari e ricercati, soprattutto dorica. Il metro è ionico a minori. 


Edizione: A. Garzya, Torino 1989, pp. 774-6 


! Dio padre, in quanto tale, genera il Figlio, ma egli non è genera- 
to da altri: in questo senso si dice di lui che è generato da sé stesso; in 
sostanza vale a dire non generato. 

? Il Padre e il Figlio, in quanto costituiscono un solo Dio, sono 
una unità, la cui articolazione (due in uno) eccede la capacità del- 
l'umana comprensione. 

7 La generazione divina del Figlio ha rivelato al mondo il Dio inco- 
noscibile. Il Figlio, definito platonicamente Intelletto, in quanto fissa- 
to al centro (del mondo creato), assume anche la funzione dell anima 
mundi, cioé forza divina che permea e dà consistenza e vita al mondo. 
Il plurale «effusi» va riferito al Figlio e al Parto, vale a dire alla volontà 
di generare del Padre, che si presenta in Sinesio come un secondo ter- 
mine, intermedio tra il Padre e il Figlio. Pur esteriorizzati rispetto al 
Padre, Parto (Volontà) e Figlio restano nel Padre. 

4 Concesse, cioè, di creare il mondo, o meglio, il complesso di mon- 
di che formano l'universo e che il Figlio ha creato valendosi delle idee 
(«intelligenze») in lui immanenti come modelli degli esseri corporei. 

5 Nella tradizione classica i demoni, entità intermedie tra Dio e gli 
uomini, non avevano la connotazione negativa con cui li interpretaro- 
no i cristiani. Qui Sinesio fa uso del termine in senso classico. 

6 Il Figlio, Intelletto divino, effonde lo spirito divino, in sostanza 
sé stesso, nel mondo creato, quale sua forza vivificante, perciò lo ri- 
partisce correlandolo alla molteplicità del mondo. Ma esso, pur divi- 
so, resta sempre uno e assicura il ritorno a Dio di tutto il mondo crea- 
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to, secondo la dinamica platonica del duplice movimento di progres- 
sus della molteplicità dall'Uno e di regressus di essa a lui. 

7 Qui si parla di «flutti rovinosi della materia», nell'inno successi- 
vo di «piaghe sconce della materia» (vv. 65-6). Sinesio esaspera la 
connotazione negativa del mondo materiale, caratteristica della tradi- 
zione platonica, che Plotino aveva in parte attenuato. 

3 L’augurio qui espresso ha poco di cristiano. Augurandosi di 
conseguire gloria e fama di poeta e filosofo, Sinesio mostra quanto 
profondamente egli fosse rimasto legato agli ideali tradizionali della 
classicità. 
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Sinesio di Cirene, Inni VIII (IX) 


Inno a Cristo 


Pur di contenuto cristologico come l’inno precedente, questo se ne 
differenzia profondamente, perché, mentre il primo celebra Cristo 
esclusivamente nella sua dimensione divina, questo lo celebra per la li- 
berazione da lui apportata al mondo, centrando l’attenzione sulla di- 
scesa agli inferi e sull’ascensione in cielo, perciò sulla sua dimensione 
umana. Per quanto il contenuto del primo nulla presenta di specifica- 
mente cristiano, la materia di questo è invece cristiana da cima a fondo, 
anche se Sinesio l’ha presentata in forma poetica ereditata dalla tradi- 
zione classica. L’inno evidenzia al meglio la capacità di Sinesio di piega- 
re un lessico, ormai stilizzato da secoli, a esprimere un contenuto com- 
pletamente nuovo, operando una sintesi originale. E in metro anapesto. 


Edizione: A. Garzya, Torino 1989, pp. 788-90 


! Il tema tradizionale della discesa di Cristo all'inferno per libera- 
re i giusti dell’ Antico Testamento viene espresso da Sinesio con ter- 
mini caratteristici dell’oltretomba pagano. Si noti in questo senso, ol- 
tre Tartaro e Ade, anche la menzione del cane Cerbero di virgiliana e 
dantesca memoria. 

? Sui demoni si veda la nota 5 nell'inno precedente. La rappresen- 
tazione del timore dei demoni e degli astri, comunemente considerati 
in antico esseri animati (a v. 59 sono definiti «intelligenti»), nell’assi- 
stere all’ascensione di Cristo in cielo rende con immagine di deriva- 
zione classica la scena descritta in Ps. 23, 7-8 «Aprite, principi, le vo- 
stre porte; innalzatevi, porte eterne, ed entrerà il re della gloria. Chi è 
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questo re della gloria? Il Signore forte e potente, il Signore potente in 
battaglia». Queste espressioni del salmo furono usualmente interpre- 
tate dagli esegeti d'età patristica come il dialogo che si svolge tra le 
potenze angeliche preposte alla guardia dei vari cieli alla vista 
dell'ascensione di Cristo. 

? La rappresentazione dell’universo è quella tolemaica, la più dif- 
fusa nel mondo classico, con i cieli sovrapposti alla terra uno sull'al- 
tro (o meglio, dentro l'altro) in ordine digradante di perfezione. Il 
cielo sommo, l'empireo dantesco, è quello più a contatto della divi- 
nità, il cui volere trasmette in basso: in questo senso é qui definito 
«sorgente del bene». 


Testi liturgici 
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Insegnamento degli apostoli 9-10 
Preghiera eucaristica 


Col nome di Didachè (= Insegnamento degli apostoli), ci è stato 
tramandato un breve scritto contenente norme e raccomandazioni 
d’argomento liturgico e disciplinare, composto verosimilmente in 
area siriaca verso la fine del I secolo e caratterizzato da forte influsso 
giudaico. È il più antico scritto, a nostra conoscenza, di questo gene- 
re, e fu largamente utilizzato dalla successiva letteratura. 

La Didachè ci ha trasmesso la più antica preghiera eucaristica da 
noi conosciuta, quella cioè che accompagnava e seguiva la consacra- 
zione del pane e del vino, nucleo embrionale della Messa. La preghie- 
ra consta di tre parti: la prima accompagna la consacrazione e la con- 
sumazione del pane e del vino, cerimonia che si svolgeva di domenica 
durante la cena comunitaria. La seconda parte è di ringraziamento, 
alla fine della cena; la terza è una breve acclamazione finale. Si avver- 
te in tutto lo svolgimento della preghiera la forte tensione escatologi- 
ca da parte di chi attendeva come prossimo il ritorno del Signore. 


Edizione: SCh CCXLVIII, pp. 174-82 


! Il termine εὐχαριστία, che propriamente significa «rendimento 
di grazie», qui ha già il significato tecnico cristiano indicante quella 
che anche attualmente è definita celebrazione eucaristica (= Messa). 
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? Abbiamo qui l'inversione, tipica del Vangelo di Luca (22, 17 
sgg.), rispetto all'ordine usuale (Matteo, Marco), per cui vengono be- 
nedetti e consumati prima il vino e poi il pane. Piü avanti invece si 
legge «nessuno mangi né beva», secondo l'ordine usuale. Va qui rile- 
vato che in questo testo della Didachè manca ogni riferimento alla 
morte e alla risurrezione di Cristo, cosi come manca il racconto 
dell'istituzione, che leggiamo già, oltre che nei Vangeli di Matteo, 
Marco e Luca, anche in Paolo (1 Ep. Cor. 11, 23-6). Per questo moti- 
vo si è da più parti negato il carattere eucaristico di questa cena co- 
munitaria descritta dalla Didachè. Ma tale conclusione radicale è 
senz'altro da respingere, e il carattere peculiare di questa celebrazio- 
ne rispetto al resto della nostra documentazione in proposito va spie- 
gato tenendo presente sia l’arcaicità del testo sia la varietà che caratte- 
rizzava le celebrazioni liturgiche delle più antiche comunità cristiane 
una nei confronti dell'altra. Si veda E. Mazza, L'anafora eucaristica. 
Studi sulle origini, Roma 1992, p. 19 sgg. 

3 Nel cantico di Isaia (5, 1 sgg.) Israele è assimilato a una vigna, e 
l'immagine è stata ripresa nella parabola dei vignaioli perfidi di Eu. 
Mattb. 21, 33 sgg. Qui la vigna è detta di Davide in quanto personag- 
gio particolarmente rappresentativo della tradizione veterotestamen- 
taria, perché il regno che il futuro Messia, suo discendente, avrebbe 
instaurato veniva comunemente definito regno di Davide. In senso 
cristiano la vigna indica la Chiesa, dove aveva trovato realizzazione la 
promessa messianica. 

4 La definizione di Gesù come servo (παῖς) di Dio è arcaica e tipi- 
ca degli ambienti cristiani più aperti all’influsso giudaico. 

5 L’immagine dei semi di grano che si riuniscono a formare un so- 
lo pane introduce simbolicamente la trasposizione cristiana di un for- 
te concetto giudaico: come i giudei, dispersi in tante regioni della ter- 
ra, auspicano il futuro ritorno a Gerusalemme, così la Chiesa, 
anch'essa diffusa in tanti luoghi, auspica la riunificazione per il futuro 
ingresso nel regno dei cieli. 

6 Sul nome di Dio, cfr. p. 522, Parte Prima, testo nr. 10, nota 1. 

7 Acclamazione (Ὡσαννά) di uso corrente nella liturgia giudaica, 
trasferita subito in ambito cristiano. L'espressione «Osanna al dio di 
Davide» ha preciso riscontro in Eu. Mattb. 21, 15, nel racconto 
dell'ingresso di Gesù a Gerusalemme. Ma alcuni studiosi, piuttosto 
che pensare a una derivazione diretta della Didachè dal Vangelo di 
Matteo, in considerazione dell’alta cronologia di questo testo, preferi- 
scono ipotizzare la derivazione dalla stessa fonte da cui ha attinto 
l’evangelista. 

8 Questa espressione non appare di facile intelligenza, in quanto 
sembra che tale ammonimento avrebbe dovuto essere proposto pri- 
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ma della celebrazione eucaristica e non dopo, e qualche studioso ha 
suggerito di collocare il passo prima della celebrazione. Tra le varie 
spiegazioni proposte, la più semplice e convincente è quella che in- 
tende l’espressione nel contesto dell’acclamazione in cui è inserita, 
come un invito a seguire Cristo ormai distaccato dalle formule della 
celebrazione eucaristica. 

? Su questa acclamazione (µαραναθά) cfr. Parte Prima, testo nr. 5 
e pp. 519-20. 


31 
Tradizione apostolica 3 


Preghiera per la consacrazione del vescovo 


Col nome di Traditio apostolica (Αποστολικὴ παράδοσις) e l'at- 
tribuzione a Ippolito di Roma (inizio del III secolo) fino a qualche 
anno fa gli studiosi avevano individuato uno scritto di carattere litur- 
gico e canonistico a noi non pervenuto, ricostruito sulla base di opere 
e raccolte canonistiche più tarde, giunteci quasi tutte non nei testi 
originali in lingua greca ma in traduzioni in latino e varie lingue 
orientali. Ma la polemica che da vari anni si è riaccesa riguardo alla fi- 
gura di Ippolito ha coinvolto anche la Traditio apostolica, tanto più 
che i pochi frammenti dell’originale greco dell’opera, scoperti e pub- 
blicati alcuni anni fa, recano il titolo Disposizioni (Διατάξεις) dei san- 
ti apostoli (sulla questione cfr. C. Moreschini-E. Norelli, Storia della 
letteratura cristiana antica greca e latina I, Brescia 1995, pp. 197 sgg.; 
338 sgg.). Appare perciò consigliabile respingere sia l'attribuzione di 
questo scritto a Ippolito sia anche il titolo Traditio apostolica. L’opera 
consta di una raccolta di testi canonistici, cioè contenenti prescrizioni 
di carattere liturgico e disciplinare. I testi da noi utilizzati vengono ri- 
portati secondo l’antica traduzione latina. 

La preghiera per la consacrazione del vescovo ricorda nella parte 
celebrativa l’opera provvidenziale per cui Dio, al fine di prestargli il 
culto autentico, prima ha prescelto il popolo ebraico e poi, a seguito 
dell’opera di Cristo, l’ha sostituito con la Chiesa. Nella parte depreca- 
tiva, la richiesta del favore e del soccorso divino viene articolata in 
modo da rammentare in breve le prerogative e i doveri del vescovo 
neoeletto. 


Edizione: B. Botte, Miinster 1963, pp. 6-10 
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! Tale è qui il significato di sanctum, con riferimento al Tempio di 
Gerusalemme. 

2 Nel testo latino si legge filio tuo, ma nell’originale, come si ricava 
da testi paralleli, c'era oov παιδός col significato di «tuo servo»; e in 
effetti alla fine del testo si legge per puerum tuum lesum 
Christum. Sulla definizione di Cristo come servo di Dio, cfr. sopra, p. 
545, Parte Prima, testo nr. 30, nota 4. 

3 [n realtà il nuovo vescovo era designato, all'unanimità o a mag- 
gioranza, dalla comunità e veniva consacrato da alcuni vescovi di co- 
munità vicine appositamente invitati. Ma la convinzione era che la 
scelta della comunità fosse ispirata dallo Spirito divino. 

^ [n questo tempo antico la preghiera liturgica ὃ rivolta di norma a 
Dio padre, piuttosto che direttamente a Cristo, che invece è sempre 
ricordato, in quanto mediatore tra Dio e gli uomini, come il tramite 
che permette alla preghiera del popolo di giungere fino a Dio e tro- 
varvi ascolto. 
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Tradizione apostolica 4 
L'offerta 


Rispetto alla preghiera eucaristica della Didachè, questa preghiera 
di offerta, detta comunemente anafora, appare notevolmente svilup- 
pata e già vi si notano chiaramente i tratti distintivi di quello che è at- 
tualmente il Canone della Messa di rito sia cattolico sia ortodosso. La 
preghiera di offerta è articolata in modo da presentare le parole con 
cui Gesù nell’ultima cena aveva consacrato il pane e il vino (la cui 
omissione abbiamo rilevato nella Didachè), quali coronamento 
dell'azione redentrice realizzata mediante l'incarnazione dal Logos 
divino, che in essa si era manifestato come Figlio di Dio. 


Edizione: B. Botte, Miinster 1963, pp. 10-6 


! Il collegio dei presbiteri, in sottordine rispetto al vescovo, lo coa- 
diuva nel governo della comunità. 

7 Le mani e le braccia di Gesù distese sulla croce significano sim- 
bolicamente la sua volontà di abbracciare, cioè comprendere, nella 
sua Chiesa il mondo intero. 

3 A] terminum del testo latino nell’originale greco quasi sicura- 
mente corrispondeva ὅρος, ma il senso dell'espressione «stabilire un 
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limite» resta oscuro. Si puó intendere nel senso di fissare norme di 
comportamento, ma anche addirittura fissare il limite dell’inferno, ri- 
cordato immediatamente prima. 

4 La formula di consacrazione del pane e del vino corrisponde nella 
sostanza a quelle, tra loro non perfettamente uguali, tramandate dai 
Vangeli (Eu. Mattb. 26, 26-9; Eu. Marc. 14, 22-6; Eu. Luc. 22, 17-20) e 
da Paolo (1 Ep. Cor. 11, 22-6), senza però riprodurne nessuna esatta- 
mente. 

5 Sia il vescovo sia i presbiteri esercitano funzione sacerdotale, 
cioè di mediatori tra Dio e il popolo, in quanto presentano a Dio l’of- 
ferta del popolo. 


33 
Tradizione apostolica 7 
Riguardo ai presbiteri 


Mentre il vescovo era designato dal popolo, i presbiteri venivano 
scelti dal vescovo, che di norma si consultava col collegio presbiteria- 
le. Egli stesso procedeva all’ordinazione del prescelto, imponendogli 
la mano sul capo al fine di trasmettergli il carisma sacerdotale, mentre 
gli altri presbiteri lo toccavano, in modo da sottolineare l’unità del ca- 
risma e del collegio di cui il neoeletto veniva a far parte. 


Edizione: B. Botte, Miinster 1963, pp. 20-2 


! Non è chiaro il senso di questa espressione; infatti, a intenderla 
alla lettera, a questo punto il vescovo avrebbe dovuto pronunciare la 
preghiera per la consacrazione del vescovo, che abbiamo qui sopra ri- 
portato; segue invece una preghiera del tutto diversa. Qualcuno ha 
pensato che la recita di questa nuova preghiera facesse seguito a quel- 
la per la consacrazione del vescovo; altri ha ipotizzato che originaria- 
mente a questo punto venisse recitata la preghiera episcopale e che 
solo in un secondo momento le si sia sostituita la nuova preghiera. 
L'espressione può però essere intesa semplicemente in modo generi- 
co, cioè nel senso che essa prescriva non di ripetere letteralmente la 
preghiera episcopale ma di recitare una preghiera specifica, come si 
faceva per la consacrazione episcopale. 

2 Il riferimento è a Num. 11, 16 sgg., dove si legge che Mosè con- 
sacra settanta tra gli anziani d'Israele, quali suoi collaboratori. 
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Tradizione apostolica 25 
L'introduztone della lampada nella cena comunitaria 


Come viene chiarito nel corso del testo, non si tratta qui della ce- 
na comunitaria durante la quale, di domenica, si faceva l’offerta, cioè 
la celebrazione eucaristica, ma soltanto di un pasto serale in comune; 
quella che veniva recitata è una tipica preghiera vespertina, di ringra- 
ziamento rivolto a Dio per i benefici da lui accordati al popolo, con 
particolare riferimento al giorno testé trascorso. 


Edizione: B. Botte, Miinster 1963, p. 64 


Preghiere varie 


35 
Costituzioni degli apostoli VII 47 


Inno mattutino 


Presentiamo qui alcune preghiere comprese nelle Constitutiones 
apostolicae, su cui cfr. p. 558, ο di altra provenienza, che vanno consi- 
derate molto antiche, cioè, eccetto l’ultima, anteriori al IV secolo. 

Questo inno molto importante, tuttora in uso nella liturgia col no- 
me di Gloria, è molto antico e ci è stato tramandato da più fonti in 
forme leggermente diverse. Lo abbiamo qui riportato secondo il co- 
dice Alessandrino, perché la redazione tràdita nelle Constitutiones 
apostolicae VII 47, appare modificata in senso filoariano. Ma anche la 
redazione alessandrina si presenta composita. Soltanto essa infatti alla 
prima parte dell’inno fa seguire una seconda certamente più recente 
dell’altra che dovrebbe risalire al III secolo. Ambedue le parti, indi- 
pendenti l’una dall’altra, quanto alla forma non seguono affatto le 
norme della metrica classica ma arieggiano da vicino lo stile delle 
composizioni poetiche dell’ Antico Testamento, con evidente predile- 
zione per serie di versi dal ritmo fortemente scandito, e riecheggiano 
espressioni tratte soprattutto dai Salmi e da Isaia, oltre che dai Vange- 
li. Quanto al contenuto, la prima parte non presenta alcun collega- 
mento con l’occasione e il momento del canto (o della recitazione), 
che invece è brevemente richiamato nella seconda parte. Ambedue 
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alternano generiche espressioni di glorificazione e di invocazione ri- 
volte prima a Dio padre e poi a Cristo. 


Edizione: H.B. Swete III, Cambridge 1894, pp. 810-2 


! E l’unico riferimento alla terza persona divina, e non si può 
escludere che sia stato aggiunto al testo primitivo in un secondo tem- 
po, per specificarlo in senso trinitario. 
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Costituzioni degli apostoli VII 48 
Inno vespertino 


Nelle Constitutiones apostolicae è riportato di seguito all’inno pre- 
cedente. A esso è strettamente collegato per la facies scritturistica del- 
la forma e anche per la genericità del contenuto delle espressioni sia 
dossologiche sia eucologiche che si alternano nello svolgimento, per 
cui il carattere vespertino dell’inno risulta soltanto dal titolo che lo 
correda nella fonte. La dossologia trinitaria fa ipotizzare una cronolo- 
gia posteriore rispetto al precedente. 


Edizione: SCh CCCXXXVI, p. 114 


! Nella fonte a questo punto segue senza soluzione di continuità il 
breve inno neotestamentario Nunc dimittis (Parte Prima, testo nr. 4). 
Esso nulla ha in comune con l'inno vespertino, cui evidentemente era 
associato nell'occasione in cui quello veniva cantato. 
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Inno lucernare 


Variamente riportato nei testi liturgici di età bizantina, questo in- 
no appare molto più antico: Basilio di Cesarea, de spiritu sancto 29, 
73, lo ricorda, intorno al 375, proprio come inno lucernare, cioé de- 
stinato a essere cantato a sera, quando i fedeli riuniti in chiesa accen- 
devano le lucerne. Questa specifica occasione è ben rilevata nell'inno. 
Esso, quanto alla forma, diverge radicalmente dai tre precedenti per- 
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ché non è esemplato affatto sui modi della poesia veterotestamentaria 
e appare invece composto secondo le norme della metrica classica. 
Anche se non si può ricondurre l'inno a uno schema metrico perfetta- 
mente regolare, sono facilmente riconoscibili serie di natura coriam- 
bica e metri affini. 


Edizione: F.J. Dölger, in Antike und Christentum V, Münster 1936, p. 13 


! La luce materiale delle lucerne è simbolo della luce divina. 
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Costituzioni degli apostoli VII 49 
Inno al momento del pranzo 


Nelle Constitutiones apostolicae questo inno è di seguito al Gloria 
e all'Inno vespertino, con i quali appare strettamente collegato quanto 
alla forma. La specifica occasione in cui l'inno veniva cantato (o reci- 
tato) é ben richiamata nel testo. 


Edizione: SCh CCCXXXVI, pp. 114-6 
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Preghiera mariana 


Si tratta, a nostra conoscenza, della più antica preghiera rivolta a 
Maria Vergine ed è tuttora in uso nelle liturgie orientali e occidentali. 
L'espressione dottrinalmente qualificante è l'appellativo di «Madre di 
Dio» (θεοτόκος). Dato che il tbeologoumenon della maternità divina di 
Maria s'impose a partire dal concilio di Efeso del 431, questa preghiera 
veniva considerata più tarda e, tra gli altri, fu attribuita al monofisita Se- 
vero di Antiochia (VI secolo). Ma essa risale a età ben più antica, perché 
è stata rinvenuta anche in un papiro del III secolo. Già l’alessandrino 
Origene (prima metà del III secolo) aveva definito Maria «Madre di 
Dio», e l'appellativo doveva essere corrente tra i cristiani d'Egitto del 
suo tempo. La preghiera va considerata di origine egiziana. Sia per il te- 
sto sia per la relativa problematica, si veda P.F. Mercenier, L’antienne 
mariale grecque la plus ancienne, «Le Muséon » LII 1939, p. 229 sgg. 
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40 
Iscrizione di Pektorios 


Questa famosa iscrizione metrica, un po’ rovinata, che risale al IV 
secolo, fu trovata nel 1839 in Francia, presso Autun. È scritta in ca- 
ratteri greci, perché già nel II secolo un gruppo di cristiani emigrò 
dall'Asia Minore nella Gallia meridionale e contribuì grandemente al- 
la diffusione del messaggio cristiano in quella regione. L'iscrizione, 
ricca di tradizionali espressioni poetiche, si compone di due parti (vv. 
1-6 e 7-11), che sono anche metricamente distinte (i vv. 1-6 sono di- 
stici elegiaci, gli altri esametri, con diverse scorrettezze), così che si 
pensa che la prima parte originariamente fosse a sé stante. Essa ha 
contenuto battesimale ed eucaristico, mentre nella seconda parte 
Pektorios prega per il riposo eterno della madre e, come pare, degli 
altri congiunti. L'interpretazione del v. 7 è controversa: noi qui se- 
guiamo quella che ne ha dato M. Guarducci, in Epigrafia greca IV, 
Roma 1978, p. 487 sgg., cui rinviamo sia per il testo dell'iscrizione sia 
per ulteriori dettagli. 


! Il pesce era antico simbolo cristiano, di origine quasi sicuramente 
asiatica e di significato cristologico, in quanto le cinque lettere che 
compongono la parola ἰχθύς sono state assunte come iniziali della 
espressione Ἰησοῦς Χριστὸς θεοῦ υἱὸς σωτήρ = Gesù Cristo, figlio di 
Dio, salvatore (cfr. p. 532, Parte Prima, testo nr. 19, nota 3). Nell’iscri- 
zione esse sono anche le lettere iniziali dei primi cinque versi. 

2 Cristo stesso, nella sua dimensione divina, era stato identificato 
già da Paolo (1 Ep. Cor. 1, 24. 30) con la Sapienza veterotestamenta- 
ria, che in Prou. 8 viene personificata nella funzione di collaboratrice 
di Dio ai fini della creazione del mondo. 

3 Ἴχθῦ ἰχθ[ύ]β[ο]τ' legge e integra la Guarducci (p. 488), a seguito 
di una più attenta ricognizione del manufatto, mentre prima era in- 
valsa la lettura Ἰχθύι yo[otat'] = che io mi sazi del pesce. Nello stes- 
so verso, Λιλαιώ, che la Guarducci interpreta come nome proprio, 
forma vezzeggiativa di Λίλαια, riferendolo alla madre di Pektorios, 
prima cra stato inteso come forma verbale attiva di prima persona, λι- 
λαίω (= desidero ardentemente). La lettura della Guarducci dà un 
nome alla madre del dedicatario, come è naturale attendersi in 
un'iscrizione funeraria, ed elimina la forma attiva di un verbo finora 
conosciuto soltanto nella forma media λιλαίεσθαι. 

4 Dobbiamo pensare che Aschandios, padre di Pektorios, venga 
nominato, insieme con i fratelli, dopo la madre, in quanto defunto pri- 
ma di lei. Ma questi ultimi versi dell'epigrafe non sono di sicura deci- 
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frazione a causa di varie lettere illeggibili. La Guarducci ha rinunciato 
a integrare completamente. Sulla base di una precedente integrazione 
si legge: v. το σὺν μ[ητρὶ γλυκερῇ; v. τι ἰ[χθύος εἰρήνῃ oeo] = con la 
dolce madre... nella pace del pesce ricordati (di Pektorios). 


41 
Serapione, Eucologio 1 


Preghiera di offerta del vescovo Serapione 


Sotto il nome di Serapione, vescovo di Tmuis (Basso Egitto) alla 
metà del IV secolo, ci è giunto un Eucologium, serie di trenta preghie- 
re destinate a diverse funzioni liturgiche (celebrazione eucaristica, 
battesimo, ecc.). L'attribuzione a Serapione è stata contestata soprat- 
tutto per motivi di carattere dottrinale, che appaiono piuttosto discu- 
tibili. I testi della raccolta che qui proponiamo sono addotti secondo 
l'edizione di M.E. Johnson, The Prayers of Serapion of Thmuis, Roma 
1995, pp. 46-68, cui si rinvia anche per dettagliata informazione 
sull'Eucologio. 

La preghiera di offerta (= anafora), con cui si apre l’Eucologio, è 
molto piü sviluppata rispetto non soltanto al primo abbozzo che ab- 
biamo letto nella Didachè ma anche all'anafora della Traditio apostoli- 
ca, e vi sono ben riconoscibili i tratti fondamentali dell'attuale Cano- 
ne della Messa romana. Come ricaviamo dalla testimonianza, ancora 
più antica, di Giustino (Apologia I 67), questa parte della celebrazio- 
ne era preceduta, come avviene tuttora, dalla lettura di alcuni passi 
biblici e dalla omelia pronunciata dal celebrante. Nel testo si distin- 
guono due parti: nella prima il sacerdote, nell'invocare Dio perché 
accetti l'offerta che gli viene presentata, ne esalta sia la trascendenza 
sia i doni da lui elargiti alla Chiesa per il tramite di Cristo. La seconda 
parte consiste nell'offerta vera e propria, cioé nella consacrazione del 
pane e del vino nel ricordo della passione, morte e risurrezione di 
Cristo, cui fa seguito l'usuale richiesta di assistenza e protezione. 


! In tutta la prima parte dell'anafora è fortemente rilevata lessen- 
ziale funzione mediatrice di Cristo, il Logos figlio di Dio, che conosce 
il Padre nella sua natura assolutamente trascendente rispetto al mon- 
do creato e per suo tramite rende possibile la sua conoscenza. 

? La filantropia é una qualità degli déi pagani già a partire da 
Eschilo; nel giudaismo ellenistico viene attribuita, ma con parsimo- 
nia, a Dio (Giuseppe Flavio, Filone). Nel Nuovo Testamento soltanto 
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in Ep. Tit. 3, 4 si parla della filantropia di Dio; ma in questa accezione 
hanno fatto vasto uso del termine Clemente Alessandrino e Origene, 
e ciò spiega la sua presenza nel nostro testo, che è di origine egiziana. 
Lo incontreremo molto di frequente nelle preghiere in uso nella litur- 
gia bizantina: cfr. U. Luck, s.v., in GLNT XIV, col. 1101 sgg. 

3 Mentre la funzione di rendere Dio padre conoscibile da parte 
del mondo creato è prerogativa di Cristo logos già anteriormente 
all’incarnazione, perciò nella sua dimensione divina, in virtù della sua 
opera di creatore e reggitore, la redenzione da lui apportata, che ha 
reso possibile l’elargizione alla comunità cristiana dei doni divini qui 
descritti, ha implicato la sua venuta in terra, cioè la sua incarnazione 
in una persona umana. 

^ Πνεῦμα φωτός è lo Spirito santo, come tale più volte ricordato 
nel prosieguo dell’anafora. Ma, mentre del Padre e di Cristo si parla 
in termini ben specificati in senso personale, dello Spirito santo si 
parla soprattutto come dono divino. Si tratta di una concezione dot- 
trinale di tipo arcaico, spiegabile in un contesto liturgico per sua na- 
tura molto conservatore, senza bisogno di revocare in dubbio, come 
invece si è fatto, l'ortodossia dell'autore. 

5 Sono i nomi tradizionali, di origine biblica, delle gerarchie ange- 
liche. Tali sono anche i due serafini nominati subito dopo: essi intro- 
ducono la visione narrata in Is. 6, 1 sgg. che si conclude con la recita- 
zione del Sanctus. Abbiamo qui la più antica attestazione liturgica di 
questa preghiera (cfr. p. 597, Parte Terza, testo nr. 2), tuttora in uso 
nelle liturgie orientali e occidentali, che deriva appunto dalla visione 
di Isaia. 

6 L'espressione (τὸ ὁμοίωμα τοῦ σώματος) viene ripetuta subito 
dopo; più avanti si parla di «somiglianza della morte» e di «somi- 
glianza del sangue» (due volte). In effetti ὁμοίωμα è il termine che ca- 
ratterizza questo testo come indicativo del valore sacramentale 
dell’offerta, in quanto stabilisce il necessario collegamento di essa con 
la morte e la risurrezione di Cristo. Il termine è di chiara ascendenza 
paolina: Ep. Rom. 6, 5; 8, 3; Ep. Phil. 2, 7. 

? È ripresa quasi letterale da Didachè 9 (ved. Parte Prima, testo 
nr. 30). 

8 La discesa del Logos divino sul pane e sul vino stabilisce il colle- 
gamento con l’Ultima Cena di Gesù, cioè con la sua passione, morte e 
risurrezione, e perciò fa sì che essi significhino il suo corpo e il suo 
sangue. 
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42 
Serapione, Eucologio 7 
Santificazione dell'acqua 


Lo svolgimento del rito battesimale appare già fissato, nei suoi 
punti essenziali, in Traditio apostolica 21: benedizione dell’acqua e 
dell'olio, rinuncia a Satana, unzione e discesa nel fonte battesimale; 
ma non vengono riferite le preghiere che accompagnavano l’azione. 
Le leggiamo invece nell’Eucologium di Serapione. La prima invoca 
l’azione del Logos divino perché lo Spirito santo santifichi l’acqua e 
le fornisca il potere di rimettere i peccati di coloro che di lì a poco vi 
si sarebbero immersi. 


! Costantemente vengono nominate insieme creazione e redenzio- 
ne come i due momenti salienti dell'operazione divina in ordine al 
mondo creato. Per questo la redenzione fu in antico avvertita come 
una seconda creazione e perciò il battesimo come una rigenerazione, 
cioè una seconda nascita. 

2 Alla richiesta dell'azione dello Spirito santo al fine della santifi- 
cazione dell’acqua, segue l’invocazione affinché il Logos discenda in 
essa e la renda atta a rigenerare i neofiti. L'apparente aporia va spie- 
gata nel senso che è proprio il Logos divino a elargire il dono santifi- 
cante dello Spirito santo. 

3 Per forma divina s'intende la capacità che ha il battezzato, in 
quanto dotato del carisma dello Spirito santo, di santificarsi grazie al 
suo impegno ascetico e di rivestirsi della forma divina, cioè di «deifi- 
carsi», nei limiti in cui ciò è consentito a una natura creata. 

4 È naturale che il battesimo di chi intende diventare cristiano 
venga messo in relazione col battesimo di Gesù nelle acque del Gior- 
dano da parte di Giovanni Battista (Eu. Mattb. 3, 13 sgg.). I cristiani, 
peraltro, erano convinti che il battesimo impartito nella Chiesa fosse 
di efficacia superiore rispetto a quello del Battista, in quanto questo 
rimetteva i peccati mentre il loro, oltre a questo effetto, dotava il neo- 
fita del dono della grazia santificante. Subito dopo, in questo senso, si 
specifica che le acque del Giordano sono sante, mentre le acque del 
fonte battesimale cristiano sono, oltre che sante, spirituali, atte a ren- 
dere spirituale il battezzato, cioè capace di adorare Dio in spirito e 
verità. 
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Serapione, Eucologio 8 
Preghiera per i battezzandi 


La breve preghiera è impostata sul tema della rigenerazione, cioè 
della nuova nascita del battezzato, nascita secondo lo spirito, che lo 
rende atto a operare spiritualmente. Il battesimo purifica dai peccati 
antecedenti, ma non garantisce rispetto all’eventualità che il neofita 
possa incorrere nuovamente nel peccato: di qui l'augurio che il neofita, 
forte della grazia ricevuta, perseveri nella santità che gli è stata elargita. 
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Serapione, Eucologio 9 
Preghiera dopo la rinunzia 


Come viene detto, la preghiera serve a sigillare l'assenso, cioè la 
dichiarazione del candidato al battesimo di rinunciare ai peccati e alle 
opere del Maligno: la rinuncia viene intesa positivamente come di- 
chiarazione di accettare il battesimo. 


45 


Serapione, Eucologio 15 
Preghiera per l’unzione dei battezzandi 


L’uso di ungere con olii di vario genere era diffuso anticamente 
nel bacino del Mediterraneo con finalità non solo profana ma anche 
sacra. In Israele si praticavano le unzioni regia e sacerdotale che mira- 
vano alla consacrazione e abilitazione all'ufficio di chi veniva unto. 
L’usanza si trasferì in ambito cristiano e fu generalizzata nel battesi- 
mo; colui che si sottoponeva al rito veniva unto due volte, prima e do- 
po l'immersione nella fonte. La prima unzione, come risulta dal teno- 
re della preghiera qui riportata, che l'accompagnava e che sappiamo 
essere chiamata in Occidente oleum exorcismi, intendeva confermare 
la rinuncia del candidato al peccato e alle opere del Maligno risanan- 
dolo e fortificandolo. Per i problemi posti da questo testo e da quello 
contrassegnato con il nr. 48, forse appartenenti a uno strato indipen- 
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dente della raccolta, cfr. M.E. Johnson, The Prayers of Serapion of 
Thmuis, Roma 1995, p. 85 sgg. 
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Serapione, Eucologio 10 
Preghiera dopo ricevuta l’unzione 


Questa breve preghiera, che, dopo l’unzione, accompagnava l’av- 
viarsi del candidato al fonte battesimale, riprende il tema fondamen- 
tale espresso da tutte le preghiere che corredavano il complesso ceri- 
moniale, cioè l'invocazione che la grazia divina, che operava per 
tramite di Cristo e mediante il dono dello Spirito santo, rendesse vali- 
do ed efficace il rito che si stava compiendo. 
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Serapione, Eucologio 11 
Preghiera dopo il battesimo e la risalita 


L’immergersi completo del candidato, che mediante la prima un- 
zione era stato purificato dai peccati, nell'acqua del fonte battesimale 
e il riemergere significano la sua rigenerazione, cioè la sua nuova na- 
scita secondo lo spirito. Già Paolo aveva interpretato l'immersione 
battesimale come la partecipazione alla morte e alla risurrezione di 
Cristo: Ep. Rom. 6, 3 sgg. 
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Serapione, Eucologio 16 
Preghiera per l'olio col quale sono unti i battezzati 


La seconda unzione, successiva all’immersione nel fonte e che ve- 
niva fatta tracciando il segno della croce sulla fronte del battezzato, 
completava e perfezionava il rito del battesimo, significando la rice- 
zione, da parte del battezzato, del dono santificante dello Spirito san- 
to. La preghiera esprime l’augurio che, soccorso da tale dono, colui 
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che è nato alla vita dello spirito possa rimanere fermo e stabile nella 
realizzazione delle promesse battesimali. 
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Serapione, Eucologio 18 
Preghiera per la sepoltura del defunto 


Per interidere il significato di questa preghiera si abbia presente 
quanto abbiamo osservato a p. 539, Parte Prima, testo nr. 25, nota 4, 
riguardo alla dimora nel cosiddetto seno di Abramo da parte dell’ani- 
ma, nell’intervallo tra la morte del corpo e la sua risurrezione alla fine 
del mondo. Si consideri anche che il concetto del purgatorio e conse- 
guente convinzione che i vivi possano con le loro preghiere intercede- 
re per chi è già defunto sono ancora di là da venire. Perciò la preghie- 
ra, che accompagnava il rito della sepoltura, intende implorare la 
misericordia divina affinché il defunto ottenga, o meglio, abbia già ot- 
tenuto, il perdono dei suoi peccati, perché in seguito ciò non sarà più 
possibile. 


69 


Costituzioni degli apostoli VII 36 


Preghiera che ricorda l'incarnazione di Cristo e la multiforme prov- 
videnza a beneficio dei santi 


Le Constitutiones apostolicae sono la più ampia raccolta di testi ca- 
nonici e liturgici giunta a noi in lingua greca dall’antichità cristiana. So- 
no articolate in otto libri, e gli ultimi due sono ricchi di preghiere di ca- 
rattere liturgico dedicate alle funzioni più diverse. Come è norma per 
raccolte di questo genere, anche nelle Constitutiones apostolicae sono 
confluite, variamente rielaborate, raccolte precedenti di minori pro- 
porzioni; tra di esse si è ipotizzata una serie di testi di origine giudaica 
superficialmente cristianizzati. Abbiamo già riportato alcune preghie- 
re sicuramente anteriori all’epoca in cui questa grande raccolta è stata 
definitivamente assemblata (ved. Parte Prima, testi nr. 35-6, 38 e cfr. p. 
549 sg.). Questa data è stata fissata intorno al 380: come ambiente si è 
ipotizzato quello antiocheno. Il redattore finale sembra essere stato di 
tendenza filoariana. 
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La preghiera che qui presentiamo, una benedizione per il sabato e 
la domenica, per quanto riguarda la celebrazione del sabato è di evi- 
dente origine giudaica: essa è stata successivamente cristianizzata con 
alcune interpolazioni celebranti Cristo e con l’aggiunta relativa alla 
superiorità della domenica, il giorno commemorativo della risurrezio- 
ne di Cristo, rispetto al sabato. 


Edizione: SCh CCCXXXVI, pp. 82-6 


! È il primo tratto cristiano interpolato in un contesto giudaico e 
da esso agevolmente distinguibile. 

? Molto per tempo i cristiani avevano identificato la Sapienza vete- 
rotestamentaria, collaboratrice di Dio nella creazione del mondo 
(Prou. 8), con Cristo qua deus (1 Ep. Cor. 1, 24. 30), in quanto parte- 
cipe all'opera della creazione del mondo per volere di Dio padre (cfr. 
anche sopra, p. 530, Parte Prima, testo nr. 18, nota 8). L'affermazione 
che la Sapienza è stata creata da Dio riecheggia Prou. 8, 22, un passo 
scritturistico molto discusso durante la controversia ariana, in quanto 
Ario lo aveva proposto come prova che Cristo logos divino era stato 
creato da Dio e non generato (cfr. M. Simonetti, Studi sull'arianesi- 
mo, Roma 1965, p. 32 sgg.). È questo uno dei passi dell'opera che 
fanno pensare alla fede ariana del suo redattore finale. Esso ha sosti- 
tuito una più generica espressione dell'originario testo giudaico, forse 
soltanto «il ricordo della tua sapienza». 

3 Il passo che qui si conclude è la più consistente interpolazione 
cristiana nell’originario testo giudaico. Introducendo la celebrazione 
della domenica, essa in certo modo neutralizza il significato giudaico 
di tutta la parte successiva del testo che ricorda i benefici elargiti da 
Dio agli Israeliti. «Colui che vede Dio» era considerata etimologia del 
nome ebraico Israele. Che i cristiani rappresentassero l’autentico 
Israele, quello spirituale, in quanto destinatari finali e definitivi delle 
promesse che Dio aveva fatto nell’ Antico Testamento all'Israele car- 
nale, era stato ampiamente teorizzato da Paolo: Ep. Rom. 9, 6 sgg.; 1 
Ep. Cor. 10, 18; Ep. Gal. 6, 16. Introducendo qui il concetto della 
Chiesa = vero Israele, il redattore cristiano rende agevole il riferimen- 
to ai cristiani di tutto il prosieguo del testo originario, celebrante i be- 
nefici elargiti da Dio agli Israeliti secondo la carne, che da antenati 
(cfr. «i nostri padri» di cap. 3) dei giudei diventano antenati dei cri- 
stiani. 

* Cfr. Leu. 23 e 25. Il riposo del sabato, ultimo giorno della settima- 
na, si prolunga in una serie di prescrizioni riguardanti il riposo degli uo- 
mini, degli animali e della terra, da osservare dopo sette settimane, ogni 
settimo mese e anno e nel cinquantesimo anno, quello del giubileo. 
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5 Comincia qui l'aggiunta cristiana che, dopo la celebrazione del 
sabato, esalta la domenica, il giorno di Cristo, come superiore al saba- 
to. Si abbia presente che l’osservanza del sabato era stata avversata 
dai cristiani di tendenza antigiudaizzante — va ricordato in questo 
senso, nei primi decenni del II secolo, Ignazio di Antiochia --, mentre 
quelli di tendenza giudaizzante avevano cercato di armonizzare tra lo- 
ro l'osservanza del sabato e della domenica, come si vede nel testo 
che qui presentiamo. 


$1 
Costituzioni degli apostoli VII 38 
Preghiera per la protezione accordata ai giusti 


In questa preghiera di benedizione per le opere di Dio, che fa se- 
guito a un’altra di analogo contenuto e di ancora meno rilevato colo- 
rito cristiano, il ricordo dei fatti dell Antico Testamento, che celebra- 
vano la liberazione dai nemici che Dio aveva accordato agli Israeliti, 
culmina nell opera liberatrice e benefattrice di Cristo. La parte cen- 
trale della preghiera, dove Dio viene ringraziato per le perfezioni di 
cui ha dotato l'uomo da lui creato, ha scarso collegamento con la pri- 
ma e l'ultima parte del testo e forse originariamente faceva parte di 
un altro contesto. 


Edizione: SCh CCCXXXVI, pp. 88-92 


! Il testo della Genesi nomina Enos e Enoch (4, 26; 5, 22), senza 
ricordare uno specifico intervento di Dio a loro favore, come invece é 
per i personaggi nominati dopo. Α proposito di questi va rilevato che 
l'ordine cronologico con cui sono ricordati appare errato a proposito 
di Giuditta la cui vicenda, a stare alla cronologia proposta dal libro 
omonimo, andrebbe collocata prima di Esther. 

? Questo appellativo di Cristo, che rileva la sua funzione di media- 
tore tra Dio e il mondo, é stato proposto per la prima volta nella Ler- 
tera agli Ebrei: cfr. 2, 17; 4, 14, ecc. Cfr. p. 526, Parte Prima, testo nr. 
14, nota 3. 
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52 
Costituzioni degli apostoli VIII 9 


Imposizione delle mani sui penitenti 


Nello svolgimento della Messa la celebrazione eucaristica (consa- 
crazione e comunione) era preceduta -- come abbiamo già ricordato 
(cfr. p. 553, Parte Prima, testo nr. 41) -- da una prima parte dell'azio- 
ne liturgica riservata alla lettura di testi biblici dell'Antico e del Nuo- 
vo Testamento e all'omelia predicata dal vescovo o da un presbitero. 
Α questa prima parte della celebrazione erano ammessi anche coloro 
che o non facevano ancora parte della comunità, in quanto non ave- 
vano ancora ricevuto il battesimo al quale si stavano preparando (ca- 
tecumeni), ovvero ne erano stati esclusi a causa di gravi e pubblici 
peccati e stavano scontando un periodo pià o meno lungo di peniten- 
za pubblica (penitenti). Sia gli uni sia gli altri, alla fine della prima 
parte della Messa, venivano invitati ad allontanarsi dal luogo in cui 
avveniva la celebrazione, perché alla seconda parte, la celebrazione 
eucaristica vera e propria, erano ammessi soltanto i membri effettivi e 
attivi della comunità. La preghiera che presentiamo conclude l'allo- 
cuzione con cui il celebrante invitava i penitenti ad allontanarsi. Per 
intendere il significato di questo rito, si abbia presente che, essendo la 
penitenza privata, tuttora in uso nella Chiesa cattolica, un'innovazio- 
ne medievale, perció ignota nell'antichità, tutta la normativa concer- 
nente la punizione di quanti si erano resi colpevoli di peccati gravi e 
manifesti e la loro successiva riammissione nella comunione dei fede- 
li si svolgeva pubblicamente mediante apposita azione liturgica. 


Edizione: SCh CCCXXXVI, p. 164 
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Costituzioni degli apostoli VIII 11 
Invocazione per i fedeli 


. Questa preghiera conclude una litania, che veniva pronunciata dal 
celebrante prima dell’inizio dell’offerta (anafora). La litania supplica 
Dio per tramite di Cristo di proteggere la comunità ecclesiale, nomi- 
nandone ordinatamente tutti i componenti, vescovo, presbiteri, dia- 
coni, lettori e, via via, neofiti, malati, pellegrini, ecc. Essa si conclude 
con questa preghiera di carattere generale, che raccomanda alla bene- 
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volenza divina tutto il «gregge» dei fedeli. La parte iniziale risente 
l'influsso della preghiera universale di Clemente Romano (ved. Parte 
Prima, testo nr. 14). 


Edizione: SCh CCCXXXVI, pp. 172-4 
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Costituzioni degli apostoli VIII 37 
Azione di grazie vespertina 


Questa preghiera concludeva l’ufficio vespertino. Nella prima 
parte il senso della preghiera, sia nella celebrazione sia nell’invocazio- 
ne, è in sintonia col momento della giornata; non così nell’ultima par- 
te, di tono più generico, con particolare rilievo a beneficio dei reggi- 
tori, sia politici sia spirituali, del popolo. 


Edizione: SCh CCCXXXVI, p. 248 


$5 
Costituzioni degli apostoli VIII 38 


Azione di grazie mattutina 


È la parte centrale dell'officiatura della mattina, anch'essa centra- 
ta sullo specifico momento della giornata, dopo il canonico richiamo 
alla signoria universale di Dio creatore. 


Edizione: SCh CCCXXXVI, p. 252 
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Costituzioni degli apostoli VIII 40 
Azione di grazie per l'offerta delle primizie 


Preghiera con finalità molto specifica, richiama con precisione il 
modo diverso con cui l’azione creatrice e provvidenziale di Dio ha 
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operato e continua a operare nel mondo a beneficio non solo degli 
uomini ma di tutti gli esseri animati. 


Edizione: SCh CCCXXXVI, p. 254 
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Costituzioni degli apostoli VIII 41 
Preghiera per i defunti 


Per intendere esattamente il senso di questa preghiera si veda 
quanto abbiamo osservato a p. 558, a proposito dell’analoga preghie- 
ra contenuta nell Eucologium di Serapione (Parte Prima, testo nr. 49). 
Rispetto a essa, questa è di maggiore ampiezza sia nella parte celebra- 
tiva sia in quella deprecativa, ma in sostanza il contenuto è lo stesso. 
Non poteva essere altrimenti. 


x 


Edizione: SCh CCCXXXVI, pp. 256-8 


Parte Seconda 


TESTI LATINI 
DAL III AL V SECOLO 


Tascio Cecilio Cipriano, Epistola 11, 8 
Al Padre, perché dia la pace 


Vescovo di Cartagine alla metà del III secolo, Cipriano è tra i pri- 
mi scrittori cristiani in lingua latina. Autore di molti scritti di caratte- 
re apologetico, morale e disciplinare, dedicò un trattatello alla pre- 
ghiera (de dominica oratione), esemplato sull’analogo scritto di 
Tertulliano, nel quale commentò, più accuratamente di quanto avesse 
fatto il suo predecessore, il Pater noster. Mori martire della persecu- 
zione di Valeriano, nel 258. Il brano che riportiamo è tratto da una 
lettera (una delle ottantuno che compongono l’epistolario, fonte pre- 
ziosa per la storia ecclesiastica dell’epoca), che Cipriano scrisse ai 
preti e ai fedeli della sua chiesa, nel 250, quando si allontanò tempo- 
raneamente da Cartagine per sottrarsi ai magistrati, mentre imperver- 
sava una prima persecuzione, quella di Decio. 


Edizione: CChL IIIB 1, pp. 65-6 


T Lapsi («caduti», dal verbo labor) erano i cristiani che, allo scate- 
narsi della persecuzione di Decio, per paura o calcolo, avevano abiu- 
rato e che, passato il pericolo, chiedevano di essere riammessi nella 
comunità. Questa situazione creó difficoltà e laceranti spaccature in 
molte chiese, fra le quali quella cartaginese. Nell'epistolario di Cipria- 
no, che prese posizione in uno scritto specifico, de lapsis, i riferimenti 
alla questione sono numerosi. 
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2 


Arnobio Africano, Contro i pagani I 31 
Al sommo creatore, inconosciuto e inconoscibile 


Maestro di retorica, tra la fine del III secolo e l'inizio del IV, a Sic- 
ca Veneria, piccolo centro della Numidia non distante da Cartagine, 
Arnobio ci ha lasciato un aduersus nationes, ampia apologia in sette li- 
bri, che intende confutare gli errori del paganesimo. L'opera fu com- 
posta probabilmente in tempi di persecuzione, dopo il 303, anno di 
inizio della persecuzione dioclezianea, e prima della pace del 311. Nel 
brano che riportiamo, l’unico, in tutta l’opera, che abbia struttura di 
preghiera, mentre la maggior parte delle espressioni con le quali Ar- 
nobio cerca di definire Dio creatore appartengono al linguaggio filo- 
sofico tradizionale e al vocabolario della teologia apofatica, è squisita- 
mente cristiana la richiesta di perdonare i persecutori e di avere pietà 
per coloro che non conoscono la verità. 


Edizione: Amobii Aduersus nationes, a cura di C. Marchesi, Torino 19537, p. 26 
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L. Celio Firmiano Lattanzio, La morte dei persecutori 46, 6 
Preghiera per la vittoria 


Questa è la preghiera che Lattanzio — il massimo scrittore cristia- 
no latino di età costantiniana -- attribuisce a Licinio, prima dello 
scontro con Massimino, nel 313, nei Balcani. Una preghiera consimi- 
le si legge, attribuita a Costantino, nella Vita Costantini di Eusebio (4, 
20). Secondo il racconto di Lattanzio, la notte precedente la battaglia, 
un angelo, apparsogli mentre riposava, annunziò a Licinio che la vit- 
toria sarebbe stata sua, se egli, con il suo esercito, avesse pregato il 
sommo dio. La preghiera, fatta trascrivere da Licinio come l’aveva 
appresa (sicut audierat) dall’angelo, fu solennemente recitata dall’im- 
peratore e dai suoi soldati prima di attaccare la battaglia e assicurò a 
Licinio la piena vittoria. Si tratta di un testo nel quale il tono è più 
sincretistico che realmente cristiano. 


Edizione: CSEL XXVII 2, p. 226 
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Mario Vittorino, Inni 2 
Inno alla Trinità 


Nato in Africa alla fine del III secolo e morto dopo il 363, Mario 
Vittorino fu retore di grande fama, al punto da meritare ancora in vi- 
ta una statua a Roma, nel foro di Traiano. Dopo avere avversato a 
lungo e accanitamente le dottrine cristiane, venne conquistato dalla 
lettura dei libri sacri e aderì con tanta convinzione al cristianesimo da 
rinunziare alla cattedra in occasione delle misure anticristiane 
dell’imperatore Giuliano. Fu autore di scritti esegetici e antiereticali, 
sostanziati gli uni e gli altri di filosofia neoplatonica. Compose anche 
tre Inni, scritti non in metro ma in prosa ritmata, che costituiscono 
come il coronamento dei suoi scritti di argomento trinitario. 

L’inno che qui riproduciamo è un’invocazione rivolta a Cristo 
dall'anima prigioniera del mondo e anelante a elevarsi a Dio per mez- 
zo della fede. Esso ha, più degli altri due, struttura di preghiera, e più 
degli altri si discosta sia dagli schemi che dal linguaggio della poesia 
religiosa pagana, permeato com'è di espressioni scritturistiche e di 
stilemi di origine semitica. Vi è evidente la predilezione per il tecnici- 
smo dei concetti e del vocabolario (ai vv. 7-9 è mantenuto il termine 
greco λόγος); esso, tuttavia, non soffoca la sincerità del sentimento e 
tutto il carme mantiene un tono di alto lirismo. 


Edizione: CSEL LXXXIII 1, pp. 290-3 


Damaso, Epigrammi 11 
Alla sorella 


L’iscrizione commemorativa di santi o quella funebre assunse 
spesso presso i cristiani carattere di preghiera. Sia del santo celebrato 
che del defunto rimpianto si chiedevano l’intercessione e la protezio- 
ne per i vivi, oppure si invocava per loro la remunerazione celeste del 
martirio o della vita vissuta santamente. Un modello di epitafi com- 
memorativi furono quelli di Damaso, vescovo di Roma dal 366 al 384, 
il quale, risoluto assertore del primato romano, volle indicare una 
prova del ruolo di Roma nella gloria dei suoi martiri. Perciò ne ri- 
cercò le reliquie, restaurò i loro sepolcri e li corredò di iscrizioni me- 
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triche, in esametri o in distici elegiaci. Damaso è scrittore colto, edu- 
cato sui classici. I suoi versi, pur non privi di mende prosodiche, sono 
in genere corretti. Il modello sempre presente è Virgilio, riecheggiato 
con un'insistenza che sconfina nel centone. Delle lapidi originali, in- 
cise dal lapicida principe del tempo, Furio Dionisio Filocalo, si con- 
servano qualche esemplare mutilo e frammenti. Ma numerosi testi ci 
sono stati tramandati dalle trascrizioni che in più casi ne furono fatte. 
Dell’epitafio di Damaso per la sorella Irene si conserva solo un fram- 
mento, ma il testo intero, trasmesso in mss. ora perduti, si legge in 
raccolte moderne. Qualche verso appare di incerta interpretazione. 


Edizione: Epigrammata Damasiana, rec. A. Ferrua, Roma 1942, pp. 108-9 


! Unico significato possibile è che la santità virtuosa di Irene fu 
precocissima (tema pressoché immancabile negli epitafi per giovani), 
ma l’espressione è tutt'altro che perspicua e ne sono stati proposti va- 
ri emendamenti. 

7 Intendiamo, con Ferrua, che il verso si riferisce al padre del pa- 
pa, come indurrebbe a credere quem di v. 11. Chi emenda quam, pen- 
sa alla madre. 


Damaso, Epigrammi 31 
A san Tiburzio 


Edizione: Epigrammata Damasiana, rec. A. Ferrua, Roma 1942, pp. 164-5 


! Il medesimo verso ricorre in altri epigrammi di Damaso, che lo 
usa come circonlocuzione temporale, col significato di «durante la 
persecuzione». Gladius è la violenza dei persecutori, mater è la Chiesa. 

? Princeps mundi è il diavolo, che istiga il magistrato persecutore, 
mentre Cristo lotta accanto al martire durante la passione e poi lo ac- 
compagna vincitore al cielo (v. 3). 

3 Ricalca Virgilio, Aen. I 609: semper bonos nomenque tuum lau- 
desque manebunt. 
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Damaso, Epigrammi 37 
A santa Agnese 


Del martirio di Agnese, che fu tra le vergini cristiane più celebrate 
nel primo cristianesimo (inclusa nel piccolo numero di santi comme- 
morati nella Depositio martyrum, risalente alla metà del IV secolo), 
non esiste una tradizione unitaria, ma ne sono tramandate versioni 
differenti, oltre che da Prudenzio (di cui riportiamo una parte dell’in- 
no: Parte Seconda, testo nr. 29), da Ambrogio, da un inno ambrosia- 
no, da passioni greche e latine. Esse non concordano se non nel rile- 
vare l'eroismo della martire e il suo pudore virginale, cioè in quelli 
che sono i topoi propri della retorica agiografica. Nonostante l’incon- 
sueta abbondanza di particolari, Damaso attesta di attingere a una 
tradizione orale (ved. l'iniziale fama refert). L'epigramma è pervenuto 
integro nella lastra marmorea originale. 


Edizione: Epigrammata Damasiana, rec. A. Ferrua, Roma 1942, p. 176 


! Sono i genitori di Agnese, secondo Ferrua, di Damaso, secondo 
altri, definiti sancti o perché cristiani o perché genitori di una martire. 

? Tuba ὃ la persecuzione; propriamente la tromba dei praecones, i 
banditori che promulgavano gli editti. 

3 Così è chiamato da san Paolo il corpo dei cristiani (7 Ep. Cor. 3, 
16; 6, 19; 2 Ep. Cor. 6, 16). Facies peritura sono gli occhi dell’uomo, 
che è mortale. 


Damaso, Epigrammi 46 
A san Saturnino 


Di questo martire tramandano una vicenda meramente leggenda- 
ria i Gesta Marcelli (Bibliotheca Hagiographica Latina antiquae et 
mediae aetatis 5234). Nato in Africa e martirizzato a Roma, egli viene 
assunto da Damaso tra i santi che attestavano i meriti cristiani della 
città e il diritto del suo vescovo, erede di Pietro, al primato sugli altri 
vescovi. 


Edizione: Epigrammata Damasiana, rec. A. Ferrua, Roma 1942, pp. 188-9 
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! Sanctorum origo si riferisce al martirio, che rende santi e assicura 
la gloria dei cieli. Il verso ripete, in altri termini, il concetto del prece- 
dente: il martire diventa cittadino della città dove ha versato il suo 
sangue. 

7 Anche morto, il martire continua a dare straordinaria testimo- 
nianza di sé e opera la conversione del carnefice. 

? [ versi 12-3, espunti da un precedente editore perché ripetitivi e 
metricamente difettosi, sono stati restituiti dal nuovo editore, che 
pensa piuttosto a errori della trasmissione manoscritta. 


Damaso, Epigrammi 48 
A sant'Ermete 


Come il precedente, anche questo carme celebra l’acquisita roma- 
nità del martire. 


Edizione: Epigrammata Damasiana, rec. A. Ferrua, Roma 1942, p. 195 


! Si tratta dell’osservanza dei precetti cristiani. 


IO-I 


ICI VI 46; 48 
In onore di san Pietro 


Fanno parte delle note iscrizioni metriche di Achilleo, vescovo di 
Spoleto nei primi decenni del V secolo, che di esse adornó la chiesa di 
san Pietro, alla cui costruzione egli attese dopo il 419. Le due epigrafi 
sono andate perdute; ne hanno conservato il testo alcuni manoscritti 
(anche del VII secolo). Vi si sviluppa la pericope di Eu. Mattb. 16, 18-9 
Tu es Petrus... e, sulla sua base, vi si celebra il primato romano. 


Edizione: ICI VI 46; 48 
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12-3 
CIL VIII 3612 

Ringraziamento 

CIL III 2674 

Veglia, o Signore, sulla casa 


Sono due epigrafi iscritte su edifici e destinate a chiedere prote- 
zione divina sulla casa. 


Edizione: CIL VIII 3612; CIL III 2674 


14 


Decimo Magno Ausonio, Preghiera 


Nato a Bordeaux nel 310 circa, Decimo Magno Ausonio fu retore 
di grande fama e autore di scritti in versi di vario argomento, odeporici 
(Mosella), commemorativi (Parentalia), erotici (Cento nuptialis) e an- 
che di ispirazione religiosa, come questa Oratio. Opera di uno scrittore 
che al cristianesimo si converti probabilmente in tarda età e sicura- 
mente non aderì mai con profondità di sentimenti e rinnovati costumi 
di vita, appesantita dall’eccesso dei tecnicismi retorici, fittamente in- 
tessuta di citazioni di poeti classici e in egual misura — come in voluto, 
artificioso equilibrio — di reminiscenze scritturistiche, l’Oratio è tutta- 
via una delle più complesse, e per certi tratti anche alta e ispirata, pre- 
ghiere in versi dell'antichità cristiana. È stata talvolta attribuita, se- 


guendo una parte della tradizione manoscritta che ce l’ha trasmessa, a 
Paolino di Nola. 


Edizione: D.M. Ausonii Opuscula, a cura di S. Prete, Leipzig 1978, pp. 7-10 


! Nei primi versi la definizione di Dio e dei suoi attributi attinge 
più al patrimonio religioso pagano che alla dottrina cristiana. Il v. 5, 
che accoglie ovvi riferimenti alla tradizionale teologia apofatica, rie- 
cheggia Ovidio (Mer. I 79); al v. 8 opifex è vocabolo proprio del lin- 
guaggio pagano: opifex mundi deus è espressione ciceroniana. Nei 
versi successivi crescono i riferimenti alla Bibbia. Molto presente è il 
Vangelo di Giovanni: Ausonio sente vivamente l'annunzio di Giovan- 
ni che chi ha visto Cristo ha visto il Padre. 

? Richiama — come accade anche altrove - l'inizio del Vangelo di 
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Giovanni: «In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Ver- 
bo era Dio» (Eu. Io. 1, 1: In principio erat uerbum et uerbum erat apud 
deum, et deus erat verbum). 

3 È Lucifero, la stella del mattino che porta dall’Oriente il giorno. 

4 Secondo il racconto biblico (Gen. 5, 23-4) Enoch visse 365 anni 
e poi scomparve misteriosamente, rapito da Dio; Elia (2 Reg. 2, 11) 
ascese al cielo in un carro di fuoco. 

5 Chiede il perdono divino e condanna le pratiche divinatorie dei 
sacerdoti pagani, che cercavano presagi nell'exzzspzcíum, cioè nell'os- 
servazione delle viscere delle vittime. 

6 Ricalca un verso di Virgilio (Aen. VI 743: quisque suos patimur 
manes, «ciascuno di noi espia le sue colpe nell'aldilà »). 

7 Si rifà alla formula del Credo niceno. 
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Ambrogio di Milano, Sui sez giorni della creazione VI 10, 76 
Pregbiera di ringraziamento al creatore 


Figura di primo piano nella storia ecclesiastica e politica del IV se- 
colo, Ambrogio, vescovo di Milano dal 374 al 397, ha lasciato molti e 
importanti scritti, che ne fanno uno tra i massimi rappresentanti della 
patristica. In essi la voce dello scrittore si alza spesso a invocare o rin- 
graziare Dio, particolarmente negli Inni, carmi di facile e cantabile 
struttura, che Ambrogio introdusse nell’officiatura liturgica milanese, 
nel 385-386, gli anni drammatici dello scontro con la corte imperiale 
e la sua politica filoariana, e che ebbero un successo clamoroso. Dive- 
nuti insuperabile modello di canto religioso, gli Inni ambrosiani sono 
stati imitati per secoli. Tra le molte centinaia pervenuti sotto il nome 
di Ambrogio, solo pochi, una dozzina, possono essere ritenuti con 
certezza autentici. Sono scritti in dimetri giambici e costituiti general- 
mente da otto strofe tetrastiche. Sobriamente intessuti di elementi 
dottrinali, danno molto spazio al simbolismo religioso, soprattutto al 
tema della luce. 

Il primo dei brani che riportiamo è una preghiera di ringrazia- 
mento a Dio creatore ed è l'ultimo paragrafo dell’ Exameron. Compo- 
sta tra il 386 e il 390, l’opera commenta il racconto biblico della Ge- 
nesi e illustra la grandezza e perfezione divina del creato. È tra gli 
scritti esegetici più impegnativi di Ambrogio. 


Edizione: CSEL XXXII 1, p. 261 


572 COMMENTO 


! È l'opera mirabile della creazione, conclusa con l'uomo, che 
Ambrogio nelle pagine precedenti ha definito «culmine dell’univer- 
so», summa quaedam uniuersitatis. 

7 Secondo il racconto biblico, Dio, creato l’uomo, al settimo gior- 
no si riposò: cfr. Gen. 2, 2: requieuit die septimo ab uniuerso opere 
quod patrarat. 
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Ambrogio di Milano, La morte di Valentiniano 80 
Orazione funebre per gli imperatori 


Il de obitu Valentiniani è l’orazione funebre pronunziata da Am- 
brogio nel 392, quando rientrarono a Milano le spoglie del giovane 
imperatore, vittima dei disegni di usurpazione di Arbogaste ed Euge- 
nio. I carissimi iuuenes con i quali Ambrogio chiede di essere con- 
giunto per l'eternità sono Valentiniano e il fratello Graziano, ucciso 
alcuni anni prima dall'usurpatore Massimo. 


Edizione: CSEL LXXIII, p. 367 
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Ambrogio di Milano, Esortazione alla verginità 94 
Custodisci, o Signore, le tue vergini 


È la preghiera che conclude l’Exbortatio uirginitatis, il sermone 
che Ambrogio pronunziò a Firenze, nel marzo 394, per la dedica del- 
la basilica del martire Agricola. L'orazione sviluppa un mistico paral- 
lelismo fra la consacrazione del tempio materiale e la consacrazione 
delle vergini, tempio vivente di Dio. Al sacrificio di Cristo, celebrato 
nel tempio di pietra, corrisponde il sacrificio delle vergini, lapides spi- 
ritales, che consacrano al Signore il loro corpo e la loro vita. Alla base 
c’è un passo della prima lettera di Pietro (1 Ep. Pet. 2, 4-5), arricchito 
di altri rimandi biblici. 


Edizione: SAEMO XIV 2, p. 270 
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Ambrogio di Milano, Commento al Salmo CXVIII 22, 28-30 
Cerca, o Signore, la tua pecora stanca 


Ambrogio commenta l’ultimo versetto del Salmo 118 (Ps. 118, 
176: Quaere seruum tuum, quia mandata tua non sum oblitus). È que- 
sta una delle più belle pagine eucologiche della patristica latina, e se 
l’opera, come è stato sostenuto di recente, fu composta non nel 386- 
389, ma nel 395-396, vi è espressa la stanchezza del vescovo, che, do- 
po tanto operare e tante battaglie, si sente prossimo alla fine. 


Edizione: CSEL LXII, pp. 502-4 


! Allude al racconto biblico di Giuseppe mandato dal padre a cer- 
care i fratelli e le greggi (Gen. 37, 14). 

2 Si riferisce alla pericope evangelica del pastore che lascia novan- 
tanove pecore per andare alla ricerca dell’unica smarrita (Eu. Matth. 
18, 12 sgg.; Eu. Luc. 15, 4). 

3 Nella similitudine di Eu. Io. 10, 1-7 Gesù si definisce porta 
dell’ovile, per la quale il buon pastore, disposto a dare la vita per le 
sue pecore, deve passare per condurre al pascolo le greggi, mentre il 
mercenario abbandona le pecore e fugge dinanzi al lupo. 

4 Sara, moglie di Abramo, a lungo sterile, generò dal marito quasi 
centenario il figlio Isacco e diventò la progenitrice del popolo di Dio, 
la grande antenata di «nazioni e re di popoli» (Gen. 17, 15). 
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Ambrogio di Milano, Inni 
Al canto del gallo 


È, come i due che seguono, uno degli inni dedicati alle ore del 
giorno ed è ritenuto il capolavoro dell’innologia ambrosiana. Ambro- 
gio nel de uirginibus (ΠῚ 4, 18) prescrive che bisogna pregare e rin- 
graziare il Signore in certe ore della giornata: «quando usciamo dal 
sonno, quando ci apprestiamo al pranzo, dopo avere mangiato, 
all’ora dell’incenso, quando ci corichiamo». Questa è la preghiera 
cantata alla fine della notte secondo un uso antichissimo praticato già 
dai primi cristiani della Bitinia, i quali, come attesta Plinio il Giovane, 
«erano soliti riunirsi prima di giorno per cantare alternativamente un 
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inno a Cristo come a un dio» (Ep. X 96, 7: quod essent soliti... ante 
diem conuenire carmenque Christo quasi deo dicere secum inuicem). 
Descrive il risveglio della natura al canto del gallo, che richiama la 
creazione divina del mondo e del tempo ed é perció annunzio di vita 
per gli esseri del creato e di luce per l'anima. Nella seconda parte l'in- 
no diventa preghiera di domanda e assume il tono dell'invocazione 
pressante. 


Edizione: Ambrogio, Inni, a cura di M. Simonetti, Firenze 1988 (Biblioteca Pa- 
tristica 13), pp. 22-4 
Traduzione: M. Simonetti 


! L'alternarsi del giorno e della notte è un dono fatto all'uomo per 
alleviare le sue fatiche col riposo notturno. La celebrazione della fina- 
lità naturale di questa alternanza, che ritroveremo nella prima strofa 
dell'inno Per l'ora dell'incenso, è propria del pensiero stoico. Stoica è 
la definizione di Dio conditor omnium rerum, presente già, prima di 
Ambrogio, in Tertulliano e Lattanzio. 

2 Il gallo qui è detto praeco diei, con una perifrasi di colore epico, 
che gli conferisce una specie di funzione profetica. 

3 Erronum è la lezione proposta dagli editori, per errorum dei co- 
dici, sulla base di un’analoga notazione in Exazzeron V 24, 88. 

4 Pietro, che rinnegò per tre volte il Signore, secondo il racconto 
evangelico (più articolato in Eu. Luc. 22, 61-2. Cfr. Eu. Mattb. 26, 34; 
Eu. Marc. 14, 72; Eu. Io. 13, 38). 

5 Propriamente la «punta», mucro, dell'arma, lancia o spada; il 
«ladrone», /atro, ὃ Satana. La sineddoche e la metonimia creano an- 
che qui un tono epico e classicheggiante. 

6 Lapsi, «caduti nel peccato», è metafora consueta per peccatores, 
che qui si annoda all'analoga metafora /abantes (v. 25) e all'ossimoro 
lapsus (sostantivo plurale — delicta, peccata) cadunt (v. 27). 
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Ambrogio di Milano, Inni 
Per l'ora terza 


É celebrata l'ora in cui Cristo saliva sulla croce per redimere l'uo- 
mo dal peccato originale, secondo l'indicazione di Eu. Marc. 15, 25: 
«Era l'ora terza quando lo crocifissero» (mentre per Ez. Io. 19, 14 era 
«quasi l'ora sesta»). L'utilizzazione liturgica per la preghiera dell'ora 
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terza, ad tertiam (cioè, secondo il computo antico, circa le nove) av- 
venne assai presto. Nell'officiatura monastica é attestata dalle Regole 
di Cesario di Arles e di Aureliano (VI secolo). 


Edizione: Ambrogio, Inni, a cura di M. Simonetti, Firenze 1988 (Biblioteca Pa- 
tristica 13), pp. 30-2 
Traduzione: M. Simonetti 


! Cristo deriso sulla croce (Eu. Mattb. 27, 39-43) insegna l'umiltà e 
impone di scacciare dalla mente ogni pensiero superbo. 

? La croce e lo strumento della tortura di Gesü e della sua morte, 
ma anche della sua vittoria sul peccato e sulla morte (come è ricorda- 
to ai vv. 11-2). 

3 L’«empia plebe» è la gente giudea, che restò incredula di fronte 
ai miracoli di Gesù, mentre credettero il centurione e le guardie sul 
Calvario (Eu. Mattb. 27, 54; Eu. Luc. 23, 47) e il buon ladrone (Ev. 
Luc. 23, 39-43). 

4 L'ultima strofa, come spesso accade negli Inni, è una professione 
di fede e riassume i capisaldi del dogma cristiano: il Figlio generato 
dal Padre, la sua incarnazione nel grembo di una vergine, la sua opera 
di redenzione, la sua glorificazione alla destra del Padre. 


2I 


Ambrogio di Milano, Inni 
Per l'ora dell'incenso 


È un inno della sera, come dichiarano i vv. 9-10, ispirato ai Salmi 
4 e 141. La preghiera serale, che risale alla tradizione ebraica, è pre- 
scritta da Tertulliano e Cipriano. Probabilmente Ambrogio destinò 
l'inno a essere recitato ogni giorno, per tutto l'anno. Esso entrò pron- 
tamente nell’ufficio monastico della sera, come attestano anche in 
questo caso Cesario di Arles e Aureliano. 


Edizione: Ambrogio, Inni, a cura di M. Simonetti, Firenze 1988 (Biblioteca Pa- 
tristica 13), pp. 34-6 
Traduzione: M. Simonetti 


! Questi primi versi sono, come nel primo inno, un’invocazione al 
Signore, creatore dell universo, che ha distinto la notte dal giorno per 
il riposo dell’uomo. 
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? Voti reus è colui che ha chiesto grazia al Signore e che, dopo es- 
sere stato esaudito, è obbligato a mantenere il voto promesso. 

? Dopo la celebrazione e la lode, l'inno si fa preghiera: domanda 
di protezione contro le tentazioni e i terrori della notte che viene. 
L'ultima strofa ὃ una dossologia e una dichiarazione di fede trinitaria. 
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Ambrogio di Milano, Inni 
Per le epifanie del Signore 


Come quelli per il Natale e per la Pasqua (Simonetti, nrr. 5 e 9), 
quest'inno è destinato a una delle grandi feste dell'anno cristiano, 
l'Epifania, festa di origine orientale, entrata nella commemorazione 
liturgica, accanto alla celebrazione natalizia, lungo il IV secolo. Vi si 
ricordano le pià importanti «epifanie» del Signore, cioé gli episodi 
nei quali si manifestó la natura divina di Cristo. 


Edizione: Ambrogio, Inni, a cura di M. Simonetti, Firenze 1988 (Biblioteca Pa- 
tristica 13), pp. 46-8 
Traduzione: M. Simonetti 


! Nell’iniziale apostrofe Gesù è invocato come altissimo (titolo più 
spesso attribuito al Padre che al Figlio) e signore della luce, con effi- 
cace simbolismo: l'Epifania è rivelazione luminosa del Signore. 

? La seconda strofa celebra il battesimo di Gesù nel Giordano 
(Eu. Mattb. 3, 13-7; Eu. Marc. 1, 9-11), il fiume le cui acque per tre 
volte si divisero miracolosamente, cioè con Giosuè (Ios. 3, 14-7), con 
Elia (2 Reg. 2, 8) e con Eliseo (2 Reg. 2, 14). 

3 La seconda teofania ricordata dal poeta è l'adorazione dei Magi 
guidati dalla stella miracolosa (Ez. Mattb. 2, 1-12). 

4 Due strofe (vv. 13-20) sono dedicate alla terza epifania, cioè al 
miracolo dell’acqua tramutata in vino alle nozze di Cana. Con questo 
miracolo, Gesù «manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero 
in lui» (Ez. Io. 2, 1-11). 

5Le ultime tre strofe sono consacrate al miracolo della moltiplica- 
zione dei pani, narrato con grande risalto in tutti e quattro i Vangeli 
(Eu. Mattb. 14, 13-21; Eu. Marc. 6, 30-44; Eu. Luc. 9, 10-7; Eu. Io. 6, 
I-15). 
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Aurelio Prudenzio Clemente, Inni per la giornata 1 


Inno per il canto del gallo 81-100 


Nato in Spagna alla metà del IV secolo, Aurelio Prudenzio Cle- 
mente viene considerato il massimo poeta cristiano in lingua latina. 
Ritiratosi a vita meditativa e più impegnata nella pratica religiosa, do- 
po avere esercitato uffici importanti nell'amministrazione pubblica, 
compose un gran numero di poesie, raccolte in sette opere: inni sulle 
ore della giornata cristiana (Cathemerinon liber), carmi celebrativi di 
martiri (Peristepbanon) o illustrativi di episodi biblici (Dittochaeon), 
poemetti di carattere dottrinale (Apotheosis, Amartigenia, Psycoma- 
chia) o polemico (contra Symmachum). Non pochi tra i carmi di Pru- 
denzio, specialmente del Cazbermerznon e del Peristepbanon, che han- 
no struttura imnica, sono preghiere, sempre costruite con ricchezza 
di apparato retorico (e con una grande varietà e perizia metrica), ma 
anche con vibrante sentimento religioso. 

Del componimento Per il canto del gallo riportiamo qui i versi finali, 
nei quali l’inno assume più marcato andamento di invocazione. Il gallo 
è il simbolo di Cristo che ridesta l’uomo alla salvezza eterna. E come il 
mattino mette in fuga i sogni malsani della notte, così Gesù, invocato 
con cuore puro, infonde la luce della verità. Il carme è in dimetri giam- 
bici. 


Edizione: CChL CXXVI, pp. 5-6 


24 
Aurelio Prudenzio Clemente, Inni per la giornata 3 
Inno prima del pasto 1-20; 171-205 


È un invito alla frugalità, contro gli eccessi della gola, con ripetuti 
riferimenti all'antico peccato di Adamo, che condannò l'uomo alla 
perdita del paradiso e alla morte del corpo. L’inno si apre e si chiude 
con una duplice preghiera a Cristo, nella quale motivo centrale è la 
fede nella resurrezione dei corpi. 


Edizione: CChL ΟΧΧΝΙ, pp. 11; 17-8 
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! Il fegato (iecur) era considerato dagli antichi organo principe del 
corpo umano, regolatore della salute fisica e anche sede delle passioni. 

? Allusione al racconto di Gen. 3 sul peccato originario, che fece 
dell'uomo un essere mortale e lo escluse dall'Eden. 

3 L’anima, creatura razionale di Dio. 

4 Allusione alla discesa di Gesù agli inferi (1 Ep. Pet. 3, 19). 
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Aurelio Prudenzio Clemente, Inni per la giornata 6 


Inno prima del sonno 1-24 


Forse è la più bella e toccante delle invocazioni a Dio disseminate 
nel Catbemerinon. Dio trino e uno viene invocato come dispensatore 
del sonno, che ristora il corpo e rasserena la mente. I versi sono dime- 
tri giambici catalettici. 


Edizione: CChL CXXVI, pp. 29-30 


! Nella mitologia greca é il «fiume della dimenticanza» (dal so- 
stantivo λήθη, «oblio»). Dante ne farà un fiume del paradiso terrestre 
e attribuirà alle sue acque il potere di dare l'oblio dei peccati. In esso 
il poeta immagina di essere immerso da Matelda per diventare degno 
di «salire alle stelle» (Purgatorio 31, 91-105). 
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Aurelio Prudenzio Clemente, Le corone 2 
Inno per la passione del beato martire Lorenzo 413-36 


Lorenzo è tra i martiri romani più popolari. Lo celebrano oltre 
Prudenzio, che ne fa un diacono di papa Sisto, Ambrogio (probabile 
fonte di Prudenzio), Damaso, Agostino e molti altri. L’inno è tra i più 
lunghi del Peristephanon. È scritto in dimetri giambici. I versi che ne 
abbiamo trascelto sono la preghiera che Lorenzo, dopo avere irriso al 
magistrato persecutore, rivolge a Cristo perché assista il popolo ro- 
mano e tutta Roma si volga alla fede cristiana. Prudenzio riprende un 
tema già ampiamente sviluppato nella cultura cristiana (in particolare 
con Eusebio di Cesarea, nel quale è già il sincronismo Cristo-Cesare 
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Augusto) e destinato a straordinaria fortuna (si pensi al Monarchia di 
Dante e alla stessa Commedia): l'impero romano è stato voluto da Dio 
fin dalle sue origini perché Cristo venisse a predicare la nuova allean- 
za nel mondo unificato dalle leggi di Roma. 


Edizione: CChL CXXVI, pp. 271-2 : 


! «Alla toga di Quirino» (Quirinali togae) è metonimia per «il po- 
polo romano», come a v. 425 «il regno di Remo» (regnum Remi). 
Quirino é un altro nome di Romolo. La toga, indumento tipicamente 
romano, era simbolo della cittadinanza romana, in contrapposizione 
al pallium, il mantello proprio dei Greci. 


27 
Aurelio Prudenzio Clemente, Le corone 5 


Passione di san Vincenzo martire 1-16 


Spagnolo, martire forse nella grande persecuzione del 304, cele- 
brato dopo Prudenzio da Agostino, che lo commemora in un sermo- 
ne e lo indicó come uno dei martiri più venerati nell'impero romano, 
Vincenzo di Saragozza ebbe grande fortuna nel Medioevo, e le sue re- 
liquie furono rivendicate da un gran numero di città. Il carme è, come 
il precedente, in dimetri giambici. 


Edizione: CChL CXXVI, p. 294 


! Il magistrato è satelles idoli, servo e complice del demonio. Ido- 
lum (dal greco εἴδωλον «immagine, rappresentazione») nell'uso cri- 
stiano passa a indicare il simulacro delle false divinità e gli stessi demo- 
ni, che solevano nascondersi nelle statue degli déi pagani e sollecitarne 


il culto. 


28 


Aurelio Prudenzio Clemente, Le corone 13 
Passione di Cipriano 1-15 


Su Cipriano, vescovo di Cartagine alla metà del III secolo, ved. so- 
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pra, p. 564. Dopo essersi sottratto alle prime violenze della persecu- 
zione di Decio (nel 250) abbandonando per un breve periodo la città, 
alcuni anni dopo fu prima esiliato e poi condotto al martirio (nel 
258). Il martirio di Cipriano è narrato in uno scritto chiamato Atti 
proconsolari di san Cipriano, probabilmente coevo, e in una Vita di 
san Cipriano, scritta da Ponzio, diacono della chiesa cartaginese e te- 
stimone oculare. Il componimento di Prudenzio (scritto in grandi ar- 
chilochei) introduce elementi leggendari e di fantasia. 


Edizione: CChL CXXVI, p. 382 


29 


Aurelio Prudenzio Clemente, Le corone 14 
Passione di Agnese 124-33 


Su Agnese ved. l'epigramma dedicato alla martire da papa Dama- 
so (Parte Seconda, testo nr. 7) e il relativo commento (p. 568). Secon- 
do il racconto di Prudenzio, Agnese viene condannata alla prostitu- 
zione, ma un miracolo ne salva la castità. Scampata al lupanare, la 
vergine viene condannata a morte e decapitata. La preghiera conclu- 
de il carme, scritto in endecasillabi alcaici. 


Edizione: CChL CXXVI, p. 389 


! H volto di Agnese è ornato di un doppio diadema (uultum gemello 
cum diademate) perché ella, come il poeta ha detto in versi precedenti, 
ha ricevuto una duplice corona: una per i voti di castità, l'altra per il 
martirio. 

? Allude all'episodio raccontato lungamente in precedenza: un 
passante, unico fra gli astanti, non esita a guardare il corpo nudo di 
Agnese, ma una luce sfolgorante colpisce i suoi occhi e lo rende cieco. 

3 Propriamente il «fegato» (iecur), sede delle passioni secondo il 
concetto antico. 
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Aurelio Prudenzio Clemente, Battaglia dell'anima 1-17 
A Cristo 


La Psycomachia descrive le lotte interiori dell’uomo, nella cui ani- 
male forze del bene si scontrano con quelle del male — la fede con il pa- 
ganesimo, la concordia con la discordia, le virtù con i vizi — tutte alle- 
gorizzate in figure femminili, in «una specie di salmodia pittorica» che 
preannunzia l’iconografia medievale e in una sequela di duelli nei qua- 
li «la poesia arma la violenza a servizio della libertà, l’odio a servizio 
dell'amore, come nella letteratura cavalleresca medievale» (Rapisar- 
da). I versi che abbiamo scelto — esametri, come il resto del poema, do- 
po una prefazione in trimetri giambici — sono una preghiera a Cristo, 
invocato perché soccorra il poeta a mostrare «con quale esercito lo spi- 
rito in armi possa scacciare le colpe». 


Edizione: CChL CXXVI, pp. 151-2 


3I 


Aurelio Prudenzio Clemente, L'origine del peccato 931-66 
Perché la pena sia lieve 


L’Amartigenia è un trattatello in esametri (preceduti da una prefa- 
zione in trimetri giambici) sulla origine del male, in polemica con la 
dottrina dualistica di Marcione. Vi si passano in rassegna alcune ere- 
sie e i vizi dominanti del tempo. Nei versi finali il poeta invoca Dio 
chiedendogli indulgenza quando il suo corpo giacerà senza vita e 
l’anima verrà giudicata dal tribunale divino. 


Edizione: CChL ΟΧΧΝΙ, pp. 947-8 


! Cioè i diavoli. 

? L'espressione latina (exacturus adusque quadrantem minimum) fa 
riferimento al quadrante, quarta parte dell'asse (45) e moneta di valo- 
re infimo. Il verso richiama Eu. Mattb. 5, 26: Non exies inde, donec 
reddas nouissimum quadrantem. 

? Si intrecciano qui (vv. 958-62) nomi e immagini dell'aldilà paga- 
no e dell'inferno ebraico-cristiano. 
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Aurelio Agostino, Soliloqui I 1, 2-6 
O Dio, creatore dell'universo 


Agostino (354-430) è il più ricco, multiforme e geniale scrittore 
della latinità imperiale, sommo dottore della chiesa occidentale, che 
si è alimentata per secoli del suo magistero. Autore di un numero 
sterminato di scritti sulle maggiori questioni della dottrina, del cul- 
to, della prassi religiosa e morale, della tradizione e del pensiero sto- 
rico cristiano, dedicò scritti specifici alla preghiera, e preghiere bel- 
lissime scrisse in non poche delle sue pagine, che lo slancio lirico 
tramuta in veri e propri inni al creatore. Questo accade soprattutto 
nelle Confessioni, delle quali è forse lecito dire che sono tutte una 
preghiera, un inno continuo alla grandezza di Dio e una continua ri- 
chiesta della sua misericordia: è quello di «lode, esaltazione» il signi- 
ficato fondamentale con il quale viene adoperato il vocabolo confes- 
sio, che dà il titolo all'opera. Dall'immenso serbatoio delle opere di 
Agostino proponiamo alcune pagine dei Soliloquia, delle Confessio- 
nes e del de trinitate. 

Il primo testo è quello che H.-I. Marrou ha chiamato la «pre- 
ghiera del filosofo». Apre i Soliloqui, il trattato sulla ricerca di Dio e 
l'immortalità dell'anima, in due libri, che Agostino compose alla fine 
del 386, nel ritiro di Cassiciaco, subito dopo la conversione alla fede 
cattolica e poco prima di ricevere il battesimo a Milano, dalle mani 
del vescovo Ambrogio. È il più lungo tra i testi di questa raccolta. È 
anche, nonostante la costruzione fortemente retorica, con l’uso esa- 
sperato del parallelismo e dell’anafora, tra le più alte e commosse 
preghiere cristiane. 


Edizione: CSEL LXXXIX, pp. 4-11 


! Il Figlio, Cristo, è stato dato da Dio all'uomo come pegno del 
suo perdono. Egli ha svegliato l’uomo dal peccato, gli ha mostrato la 
luce della verità, gli insegna la via del ritorno al Padre. 

? Non la vittoria sui nemici personali, ma sul Nemico dell'uomo, Sa- 
tana, sul quale la vittoria è negata senza il soccorso della grazia divina. 
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Aurelio Agostino, Confessioni I 1, 1 
Sei grande, ο Signore 


La pagina che apre le Confessioni è una preghiera: non una richie- 
sta di aiuto alla divinità per un esordio felice, come avviene di trovare 
all’apertura di molti scritti antichi, sia pagani che cristiani, ma «una 
preghiera esclamativa, di riconoscimento della grandezza di Dio» 
(L.F. Pizzolato, in Sant'Agostino, Confessioni I, Milano 1992, p. 119). 
Come è detto dopo la citazione salmica d’apertura, scopo di questa 
pagina, come dell'intera opera, è la lode di Dio: laudare te uult bomo. 


Edizione: Sant'Agostino, Confessioni I, a cura di J. Fontaine, M. Cristiani, J. 
Guirau, L.F. Pizzolato, M. Simonetti, P. Siniscalco, Milano 1992 [Fondazione Lo- 
renzo Valla], pp. 6-7 

Traduzione: G. Chiarini 


! Le righe iniziali fondono due versetti salmici (Ps. 47, 2, ripetuto in 
Ps. 95, 4, e Ps. 146, 5) riprendendoli quasi testualmente, tranne nel pas- 
saggio dalla terza alla seconda persona: a Dio, che è il destinatario 
dell’opera, Agostino si rivolge, qui e sempre, direttamente, con il tu. Il 
Du-Stil, procedimento stilistico tipico della preghiera, è lo stilema che 
connota più di ogni altro le Confessioni. Il ricorso al testo biblico -- ci- 
tato alla lettera o parafrasato o richiamato con rapida allusione — è sem- 
pre fitto nelle Confessioni, come in tutti gli scritti di Agostino. In que- 
sto stesso capitolo ricorrono citazioni e reminiscenze di Paolo, della 
prima Petrina, ancora dei Salmi, del Vangelo di Matteo, di altri libri bi- 
blici. Ma il rapporto con il Salterio è affatto speciale e dai Salmi trae to- 
no, cadenza, ispirazione ogni pagina eucologica di Agostino. 


34 


Aurelio Agostino, Confessioni I 4, 4-5, 5 
A Dio onnipotente e perfettissimo 


Nelle prime pagine dell’opera, nelle quali Agostino cerca di defi- 
nire il suo rapporto con Dio, questo interlocutore diverso da ogni al- 
tro, accade spesso che gli interrogativi si sciolgano nell’invocazione: 
«Cosa sei dunque, Dio mio? Cos'altro... se non il mio signore? Chi, 
infatti, è signore all'infuori del Signore? O chi è dio all’infuori del 
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Dio nostro»? Questa serie incalzante di domande, formulate con le 
parole dei Salmi (cfr. Ps. 17, 32), introduce questa struggente pre- 
ghiera, tutta tesa all’invocazione finale: «Non celarmi il tuo volto». 


Edizione: Sant'Agostino, Confessioni I, a cura di J. Fontaine, M. Cristiani, J. 
Guirau, L.F. Pizzolato, M. Simonetti, P. Siniscalco, Milano 1992 [Fondazione Lo- 
renzo Valla], pp. 10-3 

Traduzione: G. Chiarini 


35 


Aurelio Agostino, Confessioni I 6, 10 
Ti rendo gloria, o Signore 


Nella pagina precedente a questa (Conf I 6, 7) sono apparsi i pri- 
mi materiali autobiografici e Agostino ha richiamato alla memoria 
quello che sua madre o le balie gli dicevano della sua nascita e della 
sua prima infanzia. Ma c’è stata una vita precedente? «Sono stato da 
qualche parte, sono stato qualcuno» prima di nascere? E ancora una 
volta le domande trapassano nell’inno e nella preghiera. Il passo si 
apre con il verbo confiteor, che compare per la prima volta, qui e un 
rigo prima, a chiusura del paragrafo precedente, con il significato di 
«lodare, glorificare», e, al pari del sostantivo che ne deriva, confessio, 
ricorrerà molte volte nel corso dell’opera con questo significato. 


Edizione: Sant'Agostino, Confessioni I, a cura di J. Fontaine, M. Cristiani, J. 
Guirau, L.F. Pizzolato, M. Simonetti, P. Siniscalco, Milano 1992 [Fondazione Lo- 
renzo Valla], pp. 16-9 

Traduzione: G. Chiarini 


36 


Aurelio Agostino, Confessioni X 28, 39-29, 40 
Da' ciò che comandi, o Signore, e comanda ciò che vuoi 


Il decimo è un libro di raccordo ira i due grandi blocchi struttura- 
li delle Confessioni, i libri I-IX, nei quali Agostino ha raccontato la 
sua conversione, e i libri XI-XIII, nei quali egli medita sulla Scrittura 
e sulla creazione. Il passo che proponiamo segna, a sua volta, il pas- 
saggio da una prima parte del libro, sulla conoscenza di Dio e la me- 
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moria, a una nuova parte, sulla continenza. Agostino alza la sua pre- 
ghiera a Dio misericordioso e pone al centro di essa l'invocazione, al- 
la quale fa altre volte ricorso (in questo decimo libro, ai capp. 31, 45 e 
37, 60) e che prorompe come un irrefrenabile grido dell'anima: «Da', 
o Signore, ció che comandi e comanda ció che vuoi». 


Edizione: Sant'Agostino, Confessioni IV, a cura di M. Cristiani, M. Simonetti, 
A. Solignac, Milano 1996 [Fondazione Lorenzo Valla], pp. 60-1 
Traduzione: G. Chiarini 


! La vita è un combattimento, dal quale il lottatore esce sempre pia- 
gato. Da qui la ripetuta richiesta di misericordia (con le parole del sal- 
mista: Ps. χο, το: Miserere mei, domine) e l'appello al «medico divino». 

2I] versetto di Iob 7, τ: Militia est uita hominis super terram, nel qua- 
le al termine zil;tia viene sostituito temptatio, costituisce il Leitmotiv 
del passo. Esso viene ripetuto altre due volte poco oltre. 

3 L'espressione (Da quod iubes et iube quod uis), diventata famosa 
e assunta spesso come formula riassuntiva della dottrina di Agostino 
sulla grazia, suscitó la reazione di Pelagio, quando la senti citata a Ro- 
ma da un vescovo (forse Evodio di Uzali): racconta l'episodio lo stes- 
so Agostino, molti anni dopo la composizione delle Confessioni, nel 
de dono perseuerantiae (20, 53). 


37 


Aurelio Agostino, Confessioni XI 2, 3-4 
Ascolta la mia preghiera, o Signore 


Il libro XI inizia l’ultima sezione delle Confessioni, dedicata a 
commentare allegoricamente il racconto biblico della creazione. Ac- 
cingendosi a questo compito, Agostino invoca Dio perché non gli 
precluda di accostarsi «ai segreti della sua legge» e gli consenta di en- 
trare nelle selve dove i cervi «trovano rifugio e ristoro, vagando a pa- 
scolare e sdraiandosi a ruminare» (Ps. 28, 9). Il ricorso ai Salmi è in 
questa pagina più fitto che mai; e più sfuggente che mai, rapidamente 
allusiva e mai riposatamente esplicativa e didascalica, è la significazio- 
ne allegorica alla quale Agostino sottopone la parola salmica. Al ver- 
setto delle selve e dei cervi, tra i più misteriosi dell'intero Salterio, egli 
dedicherà un luogo specifico nelle Enarrationes in psalmos (28, 9, 
CChL XXXVIII, p. 71): il Signore rivelerà le selve; ai vincitori e con- 
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futatori delle lingue velenose rivelerà «le oscurità dei libri divini e le 
ombre dei misteri, ove possano pascolare liberamente». 


Edizione: Sant'Agostino, Confessioni IV, a cura di M. Cristiani, M. Simonetti, 
A. Solignac, Milano 1996 [Fondazione Lorenzo Valla], pp. 106-9 
Traduzione: G. Chiarini 


38 
Aurelio Agostino, La Trinità XV 28 
O Signore, uno e trino! 


Il de trinitate, in quindici libri, composti in due tempi, fra il 399 e 
il 420, è la più vasta e principale tra le opere dommatiche di Agostino 
e ha avuto larghissima influenza sulla teologia trinitaria occidentale. 
Con questa pagina di preghiera si chiude l’ultimo libro, che riassume 
il lungo itinerario dottrinale dell’opera. 


Edizione: CChL L A, pp. 533-5 


39 


Ponzio Meropio Paolino Nolano, Carmi 4 
Preghiera 


Nato a Bordeaux, intorno al 353, da una ricca e nobile famiglia 
gallo-romana, e convertitosi, dopo una rapida e prestigiosa carriera, a 
vita ascetica, Paolino nel 395 si trasferì, assieme alla moglie, a Nola, 
dove fondò monasteri e visse fino alla morte, sopravvenuta dopo il 
431. Ci restano di lui una raccolta di cinquanta lettere e una trentina 
di componimenti in versi (per lo più esametri e distici elegiaci), alcuni 
dei quali di notevole lunghezza. Come accade per gli inni di Pruden- 
zio, non pochi tra i componimenti metrici di Paolino hanno carattere 
di preghiera e invocazione, sia tra i Natalicia, cioè tra i quattordici 
carmi che Paolino compose con scadenza annuale per celebrare il 
dies natalis di san Felice, vescovo di Nola e oggetto di devota venera- 
zione dopo la morte, sia tra gli altri. Nei primi l’autore ringrazia il 
santo per i favori ricevuti o ne invoca la protezione, negli altri si tro- 
vano preghiere indirizzate a Cristo, alla Trinità, alla Croce. Nel com- 
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plesso i Carmi di Paolino offrono, con quelli di Prudenzio, alcune 
delle testimonianze più alte della preghiera cristiana in quell’età — i 
decenni a cavallo tra IV e V secolo — nella quale ne furono elaborate 
le forme più varie e diverse. 

Questo componimento in esametri, che chiede a Dio un'esistenza 
piacevole, allietata da ricchezze, agi e affetti sinceri, è una preghiera 
di scarsi sentimenti cristiani, ben lontana dall'alta tensione religiosa 
di altri carmi. Anche per questa ragione ne è stata messa in dubbio 
l'autenticità. Se, come pare probabile, va rivendicata a Paolino, è da 
collocare prima della conversione ascetica e, verosimilmente, anche 
prima del matrimonio. 


Edizione: CSEL XXX, p. 3 


! È un’evidente reminiscenza virgiliana, sulla quale ved. nota 1 del 
testo successivo. Virgilio è l’autore più presente nel giuoco mnemotec- 
nico con il quale Paolino conferisce ai suoi versi un costante colorito 
classicheggiante ed è oggetto con frequenza di riprese verbali, imitazio- 
ni, allusioni. In questo carme, tuttavia, il riuso più notevole di un poeta 
classico concerne Orazio (ved. vv. 15-7 e Orazio, Epod. 2, 39 sg.). 


40 


Ponzio Meropio Paolino Nolano, Carmi 6 
Elogio di san Giovanni 1-8; 276-302 


La Laus sancti Iobannis è da collocare tra i primi componimenti di 
Paolino, subito prima o subito dopo la conversione al cristianesimo 
integrale, e dunque intorno al 393-394. È una parafrasi in versi dei 
passi evangelici (Ez. Luc. 1; 3; 7, 18-30; Eu. Mattb. 3; Eu. Marc. 1) che 
raccontano la nascita miracolosa del Battista, annunziata ai vecchi ge- 
nitori da un angelo, e la sua predicazione. I versi iniziali, che fanno da 
proemio al poemetto, e un gruppo di versi posti quasi alla fine, costi- 
tuiscono un'appassionata preghiera, di lode e di invocazione, come 
mostrano i numerosi stilemi eucologici, ereditati in parte dalla tradi- 
zione pagana e ora divenuti propri della nascente preghiera cristiana 
(come l'uso insistito del Du-Stil e del Relativstil, l'uso anaforico 
dell'interiezione o e del vocativo, il ricorrere di termini come potestas, 
salus, gloria, tipici dell'epiclesi cristiana). Nei primi versi, di intona- 
zione manifestamente classicheggiante, Paolino chiede a Dio, cele- 
brato nelle tre persone della Trinità, di concedere alla sua povera 
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poesia di rappresentare degnamente la grande vicenda evangelica di 
Giovanni. I versi finali sono un inno al Padre, che perdona misericor- 
dioso le colpe dell'uomo, per quanto gravi e ripetute esse siano. Il 
metro adoperato è l'esametro. 


Edizione: CSEL XXX, pp. 7; 16-7 


! Ricalca, con voluta allusione, un celebre verso di Virgilio, che 
apriva l'invocazione di Venere a Giove (Aer. X 18: o pater, o homi- 
num rerumque aeterna potestas). Lo stesso verso, con aderenza ancora 
maggiore, sarà ripreso da Paolino al verso 276. Potestas aeterna è det- 
to in Dan. 7, 14 il potere attribuito dal Padre al Figlio dell'uomo, ma 
Paolino attinge manifestamente a Virgilio, come provano le numerose 
altre reminiscenze virgiliane (anche dalle Bucoliche e dalle Georgiche) 
presenti in questo come in altri carmi. 

2 Paolino definisce esiguo, arido rivolo, arens riuus, i propri versi 
su Giovanni in confronto alla ubertosa sorgente, fons, del racconto 
evangelico, sia cedendo al reale sentimento di umiltà che gli fu pro- 
prio, sia in obbedienza a una convenzione letteraria diffusa negli 
scrittori tardoantichi, e pressoché immancabile nella letteratura «pre- 
ziosa» gallo-romana, da Ausonio a Sidonio Apollinare. Una ripresa di 
questo motivo è ai vv. 300-2, che sono tra i più toccanti del componi- 
mento. 

3 Il peso della pratica cristiana e il giogo dell'obbedienza alle leggi 
divine. Un’espressione molto simile (dulce iugum, leue onus) è in Carm. 
12, 32, riferita al servizio che Paolino intende prestare a san Felice; il 
«leggero giogo di Cristo», iugum Christi lene, è in Carm. 15, 21. 


41 


Ponzio Meropio Paolino Nolano, Carmi 12 
A san Felice 


Questo carme esametrico è il primo dei natalicia per san Felice, 
composto quando Paolino si apprestava a partire dalla Spagna per 
Nola, nel 395. Privo di elementi narrativi e di accenni alla biografia 
del santo, quali è dato invece trovare nei natalizi successivi, è un'ar- 
dente preghiera a Felice, invocato perché propizi il viaggio e renda 
stabile, fino all'ora della morte, e fecondo di virtù cristiane il soggior- 
no nolano. È il carme di Paolino nel quale è più evidente lo schema 
eucologico: dall’insistito ricorrere di appellativi nei primi versi alla ri- 
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presa, con l'apostrofe di v. το, sottolineata dall'anafora, dell'interie- 
zione o, alla serie di ben otto imperativi che si succedono, quasi sem- 
pre in asindeto, nei vv. 19-27. Come e più degli altri, il carme è di fat- 
tura classicheggiante. Con particolare frequenza Paolino ha attinto 
alle preghiere disseminate nell' Eneide di Virgilio. 


Edizione: CSEL XXX, pp. 42-4 


! «Confessore», confessor, era l'appellativo dato a coloro che in 
tempi di persecuzione, pur avendo rivendicato la propria fede cristia- 
na davanti al magistrato, non erano stati condotti al martirio del san- 
gue. Felice viene chiamato così più volte (cfr. Carm. 21, 356 e 23, 
210), ma sotto, al v. 9, viene celebrato come «martire senza sangue», 
una definizione messa in uso da Gerolamo e dagli scrittori monastici, 
che equiparavano nei meriti il martirio incruento, ma lungo e diffici- 
le, dell'ascesi monastica al sacrificio del martire. 

2 Ἡ gioco di parole che Paolino costruisce con il nome del santo 
(nome di persona e anche aggettivo) è un espediente retorico non in- 
frequente sia nei poeti che nei prosatori cristiani. Paolino ne fa uso 
più volte (ancora per Felice nel natalicium successivo: carm. 13, τ). 

3 Rendiamo mens con «mente», ma il significato non è dissimile 
da «anima», come preferiscono taluni traduttori di Paolino. Menr è la 
princeps animi facultas, il νοῦς dei Greci, al quale spetta il governo di 
tutto l’animo (secondo la definizione di Cicerone, Tusculanae disputa- 
tiones III 5, 11), e dunque il fondamento stesso della persona. Negli 
scrittori cristiani è impiegato con frequenza con un ricchissimo venta- 
glio semantico. Ved. già, in questo stesso carme, con significato diver- 
so (prossimo a «sentimento») al v. 17, e poi, sempre di Paolino, il te- 
sto nr. 39, v. 8; il testo nr. 40, vv. 4, 296, 301. Tra i testi di questa 
antologia si vedano, per es., Boezio (Parte Quarta, testo nr. 2, vv. 8 e 
16), Elpidio Rustico (Parte Quarta, testo nr. 6, v. 1), che usa il termi- 
ne per definire Dio nelle tre persone. 


42 
Ponzio Meropio Paolino Nolano, Carmi 23 


A san Felice 206-54 


La parte centrale di questo natalicium — il settimo — composto per 
la festa di san Felice del 401, è la preghiera rivolta al santo da un mo- 
naco della comunità di Nola, al quale si era conficcato un uncino in 
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un occhio. Il monaco, spasimando per il dolore e il terrore, invoca 
san Felice e ne viene miracolosamente soccorso. L'uncino cade spon- 
taneamente dall’occhio, che ritorna puro e splendente, quasi non fos- 
se stato mai ferito. Non più invocazione personale del poeta, ma attri- 
buita ad altri, non più orazione di lode, ma di richiesta, volta a 
ottenere dal santo un concreto e immediato intervento, questa pre- 
ghiera è diversa per i contenuti dalle altre. Rimane uguale, invece, 
l'impianto formale: la stessa struttura anulare, il colorito fortemente 
classicheggiante, gli espedienti retorici, la terminologia. 


Edizione: CSEL XXX, pp. 202-3 


! Rendiamo così il possessivo latino, che da solo indica il rapporto 
del fedele con il santo patrono, un rapporto di appartenenza, per il 
quale il fedele è obbligato nei confronti del santo, è suo alumnus (v. 
208), quasi un figlio, da lui allevato, e suo famulus (v. 249); a sua vol- 
ta il santo ha un particolare legame con il suo devoto (quasi sulla linea 
dell’istituto giuridico di età classica del patronus/cliens), è suo debitor 
(come afferma, invocandone l’intervento miracoloso, un contadino 
devoto a Felice: carm. 18, 288: Debitor bic est meus). 

2] codici hanno scio. Accolgo la lezione se, proposta per ragioni 
stilistiche e di senso da G. Guttilla, «Annali del Liceo classico G. Ga- 
ribaldi» XXVII-XXX, 1991-93, p. 133. 

3 Ritorna, questa volta giocato sull'antitesi (Felix-infelix), il gioco di 
parole segnalato nel testo precedente (ved. testo nr. 41, nota 2). 
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Ponzio Meropio Paolino Nolano, Carmi 26 
A san Felice 233-58 


Questo è l'ottavo natalicium per san Felice, composto nel gennaio 
del 402, mentre i Goti di Alarico si avvicinavano a Nola. I versi che 
ne stanno al centro costituiscono un'alta preghiera, dominata dalla 
preoccupazione della minaccia barbarica. Al santo protettore di Nola 
Paolino chiede che interceda presso il Signore perché allontani il pe- 
ricolo, cosi come fece per il popolo eletto il Dio dell’ Antico Testa- 
mento, e inanella una serie continua di riferimenti biblici a mostrare 
che Felice deve operare per la salvezza della sua città come i grandi 
personaggi dell’ Antico Testamento operarono per la salvezza del po- 
polo ebraico. Nonostante l’urgere del sentimento e la sincera commo- 
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zione, i versi di Paolino presentano la consueta, elaborata fattura e ri- 
calcano i soliti schemi retorici. 


Edizione: CSEL XXX, pp. 254-5 


! I vv. 235-45 si riferiscono all'esodo degli ebrei dall'Egitto. Dopo 
la citazione pressoché testuale degli appellativi divini (Ex. 3, 6), ha 
inizio il fitto ordito di riferimenti biblici. Sono richiamati dapprima 
gli episodi del cammino di Israele nel deserto: la divisione delle acque 
(vv. 236-7: Ex. 14, 21), la fonte amara resa dolce da Mosè (v. 237: Ex. 
15, 23-5), la manna celeste (v. 238: Ex. 16, 14-5), l'acqua fatta zampil- 
lare dalla roccia (v. 239: Ex. 17, 6), la colonna alternativamente di nu- 
be e di fuoco che guida gli esuli (vv. 240-2: Ex. 13, 21). L’infelice e 
quasi comico emistichio di v. 238 dator ortygis austro allude al mira- 
colo delle quaglie, portate dal vento e fatte cadere sugli accampamen- 
ti, e riprende, come indica l'accenno al vento, Num. 12, 7, piuttosto 
che Ex. 16, 15. 

2 Allude all'episodio di Giosuè, al quale, mentre combatteva con- 
tro i re amorrei, fu concesso che il giorno avesse eccezionale durata 
(Ios. 10, 12-4). 

3 Secondo il racconto biblico (Dan. 14, 33-42), Daniele, ricevuto 
dal profeta Abacuc il cibo mandato da Dio, dopo avere ringraziato il 
Signore, mangia il pane divino ed esce indenne dalla fossa dei leoni. 
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Ponzio Meropio Paolino Nolano, Carmi 31 
A Cristo, fonte della grazia 425-50 


Questo lungo carme in distici elegiaci, composto probabilmente 
fra il 393 e il 396, è una consolatio cristiana, diretta ai genitori di Cel- 
so, un fanciulletto morto a otto anni. Suole essere giudicato come il 
più poetico e toccante tra i carmi di Paolino, che vi ricorda anche il 
suo unico figlio, «prole a lungo desiderata» (v. 603), morto appena 
nato. Alta e toccante è la preghiera a Cristo nei versi che riportiamo, 
incastonati al centro del componimento. 


Edizione: CSEL XXX, pp. 322-3 
Traduzione: M. Simonetti 
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Inno alla santa Trinità 


Questo inno, destinato a diventare tra le preghiere più gloriose 
della liturgia cristiana (e noto come Te deum, dalle parole iniziali), si 
è ritenuto nato in occasione del battesimo di Agostino a opera di Am- 
brogio e redatto insieme dai due santi. Fu attribuito anche ad altri 
scrittori antichi, tra i quali (ed è l’ipotesi più accreditata) Niceta, ve- 
scovo di Remesiana nella Dacia agli inizi del V secolo, amico di Paoli- 
no di Nola, che gli indirizzó un Propermpticon, e autore anche di uno 
scritto sulla salmodia (de psalmodiae bono). È un canto in lode della 
Trinità, fortemente intessuto di reminiscenze bibliche (ved., per es., 
vv. 38 = Ps. 144, 2 e 41 = Ps. 27, 9). La redazione che ne presentiamo 
è quella dei mss. più antichi e autorevoli. Nella tradizione liturgica è 
stata in qualche verso modificata e accresciuta di alcuni versi, ricavati 
dalle dossologie che accompagnavano l’inno. 


Edizione: M. Frost, The Deum laudamus: the Milan Text, «The Journal of 
Theological Studies» XLIII 1942, pp. 192-4 
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Orienzio, Carme di ammonimento I 19-42 
Col cuore e con la voce 


Il Commonitorium, poema in due libri in distici elegiaci, è stato ri- 
trovato in due riprese, alla fine del XVI e del XVII secolo. Dato alle 
stampe con il titolo generico uersus sancti Orientii, fu attribuito a 
Orienzio, vescovo di Auch (l'antica Augusta Ausciorum nell'Aquita- 
nia meridionale) e datato tra il 430 e il 440, anche per i riferimenti, al- 
la fine del secondo libro, alle invasioni germaniche seguite alla rottura 
del confine sul Reno nel 406. In versi di corretta e classicheggiante 
fattura espone una lunga serie di precetti contro i vizi piü diffusi — la- 
scivia, invidia, cupidigia, vanagloria ecc. — ed esorta all'amore di Dio 
ammonendo sulla brevità della vita e la caducità dei beni terreni. Il 
primo libro, dopo una breve proposizione proemiale al lettore, si 
apre con questa invocazione a Cristo. I versi centrali (29-38) alludono 
all'episodio di Balaam, raccontato da Num. 22-4. Costretto dalle ripe- 
tute e pressanti richieste di Balaak, di cui le armate di Mosé minaccia- 


PARTE SECONDA 45-47 593 


vano il regno, l'indovino Balaam si reca all'accampamento moabita 
per benedirlo e maledire Israele. Ma il viaggio gli viene ostacolato 
dall'angelo del Signore, che impedisce il cammino all'asina montata 
da Balaam. Bastonata ripetutamente dall'indovino, l'asina, alla quale 
«il Signore aprì la bocca», si lamenta con parole umane. Giunto 
all'accampamento moabita, per tre volte Balaam fa costruire sette al- 
tari su ciascuno dei quali sacrificare a Dio un giovenco e un ariete. 
Ma tutte e tre le volte, Dio mette in bocca a Balaam, dal quale Balaak 
attende la benedizione dei suoi eserciti, parole di maledizione e pre- 
sagi di rovina per i Moabiti, parole di benedizione e fausti auspici per 
Israele. 


Edizione: Orientii Commonitorium, rec. C.A. Rapisarda, Catania 1 970°, p. 24 


47 


Paolino di Pella, Canto di ringraziamento 1-21 
Mi sia concesso, o Dio, celebrare i tuoi doni 


Nato a Pella, in Macedonia, da una ricca e importante famiglia 
gallo-romana, dopo una giovinezza di agi e dissipazioni e dopo avere 
cercato di collaborare con i Germani, quando la Gallia ne fu invasa, 
Paolino visse poi anni sempre più difficili. In età molto tarda, compo- 
se l Eucharisticos, un poemetto autobiografico di 616 esametri, di mo- 
desto valore letterario, ma non privo di tocchi felici. Tra le parti più 
alte e commosse sono le due preghiere che aprono il carme e lo chiu- 
dono, nelle quali l'autore innalza a Dio il ringraziamento per i doni ri- 
cevuti -- la vita, gli affetti, la fede — pur nelle traversie di un'esistenza 
travagliatissima. Riportiamo qui la prima delle due preghiere. Essa se- 
gue alla prefazione in prosa, dove l'autore indica i] significato del suo 
carme: un ringraziamento a Dio, che egli ha scritto non per ottenere 
lode e notorietà né per ammaestrare gli altri, ma per sé, per il proprio 
interiore raccoglimento, otio meo pottus quam alieno negotio. Poi il 
tema del ringraziamento diventa una preghiera, la richiesta di un’ulti- 
ma protezione divina, perché il poeta riesca a celebrare compiuta- 
mente i doni ricevuti. 


Edizione: SCh CCIX, p. 58 


! Il poeta ha raggiunto gli ottantatré anni. Hebdorzas, qui usato 
nel senso di «settimana di anni» (come nella Vulgata) è un calco dal 
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greco, in uso già dall'età ciceroniana. Probabilmente l'espressione 
riecheggia Virgilio (Ecl. 8, 39: alter ab undecimo tum me iam acceperat 
annus). 

? L'espressione latina (pendere: da pendo, «pagare») ricalca Stazio 
(Theb. XI 223: dignas sed pendere grates). 


48 
Sedulio, Dall’Oriente 


In ogni luogo della terra cantiamo Cristo 


Autore di un Carmen paschale — cinque libri in esametri nei quali 
canta, ricalcando con notevole libertà i Vangeli, la vita di Cristo — Se- 
dulio scrisse intorno alla metà del V secolo, probabilmente in Grecia, 
dopo avere vissuto in Italia. Compose anche due inni, uno, in versi 
ecoici, in onore di Cristo, artificioso e stancante, e questo nostro, un 
carme abecedario (nel quale, cioè, ogni verso comincia con una lette- 
ra diversa, secondo l’ordine alfabetico), costituito da ventidue strofe 
tetrastiche di dimetri giambici. Esso, per il suo facile ritmo cantabile e 
la sua struttura abecedaria, ebbe larga diffusione e diventò modello 
dell’innodia medievale (in particolare di quella irlandese), nella quale 
il componimento, più che di vero e proprio inno, assunse la forma di 
preghiera rimata. 


Edizione: CSEL X, pp. 163-8 


! Secondo il racconto di Luca, Elisabetta, ricevuta la visita di Ma- 
ria, la saluta e riferisce che il bambino che porta in grembo ha esulta- 
to al sentire la voce della Madonna (Eu. Luc. 1, 39-44). 

? Allude al miracolo del centurione, che con l'ardore della sua fe- 
de - quale mai Gesù ha trovato così intensa in Israele — ottiene che il 
suo servo venga guarito (Eu. Mattb. 8, 5-13). 

3 Un terzo, grande miracolo evangelico: Pietro cammina sulle ac- 
que seguendo Gesù, che gli tende la mano quando, oppresso dalla 
violenza del vento, viene colto dalla paura (Eu. Mattb. 14, 22-33). 

^ La resurrezione di Lazzaro ὃ tra gli episodi pià lungamente nar- 
rati da Giovanni (Ez. Io. τι, 1-44). Sedulio, trascurando ogni altro 
particolare, sottolinea, come aspetti singolari, nella pur eccezionale 
vicenda della resurrezione, che il cadavere già era in decomposizione 
e che, resuscitando, Lazzaro sopravviveva a sé stesso. 

5 Ἡ miracolo dell'emorroissa, guarita per avere confidato che sa- 
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rebbe stata risanata se solo fosse riuscita a toccare la veste di Gesù 
(Eu. Mattb. 9, 20-2). 

6 I vangeli sinottici raccontano con grande rilievo il miracolo del 
paralitico (Ez. Mattb. 9, 1-8; Eu. Marc. 2, 1-12; Eu. Luc. 5, 17-26), al 
quale Gesù, mostrando agli scribi la sua potenza divina, impone di al- 
zarsi e portare via il letto sul quale è giaciuto immobile. Sedulio sem- 
bra dipendere da Matteo. 

7 L’accenno al tradimento di Giuda, raccontato in tutti e quattro i 
Vangeli (Eu. Mattb. 26, 47-50; Eu. Marc. 14, 43-6; Eu. Luc. 22, 47-8; 
Eu. Io. 18, 3-11), è rapido e non ricalca da vicino nessuno dei Vangeli. 

8 Cristo è risorto e le pie donne recatisi al sepolcro ne ricevono 
l'annunzio dall'angelo (cfr. Eu. Matth. 28; Eu. Marc. 16; Eu. Luc. 24; 
Eu. Io. 20). Sedulio ha seguito Matteo e Marco, che parlano di un so- 
lo angelo. Xerorzyrrha, «unguento, aroma» è un hapax; anche compar, 
usato per indicare le pie donne, «compagne nella fede», che si recaro- 
no al sepolcro di Cristo risorto, non si legge altrove. 

? L'ultimo atto della vicenda di Gesù: risorto e vittorioso sulla 
morte, riscatta l'uomo col suo sacrificio e, offertegli le armi contro il 
demonio, ritorna al cielo, nella casa del Padre. Il versetto salmico che 
conclude la lunga serie di citazioni bibliche (Ps. 90, 13: Zelum draco- 
nis... os leonis... calcauit) fu al centro della complessa simbolica 
dell'età patristica sul leone e sul drago. 


Parte Terza 


TESTI GRECI 
DAL V ALL'XI SECOLO 


I 


La divina liturgia del nostro padre san Giovanni Crisostomo 
Preghiera della preparazione 


É la liturgia tuttora di uso corrente nella chiesa di rito greco per la 
celebrazione della Messa — molto più limitato è l'impiego della Litur- 
gia di san Basilio —. Anche se l'attribuzione a Giovanni Crisostomo, 
già generalizzata nell'VIII secolo, è considerata non attendibile dagli 
studiosi moderni, si tratta certamente di liturgia molto antica, tra- 
piantata da Antiochia a Costantinopoli. Le due parti fondamentali in 
cui fin dal II secolo era ripartita la celebrazione della Messa, la prima 
dedicata alla lettura di testi biblici e all'omelia e la seconda alla vera e 
propria celebrazione eucaristica — consacrazione e consumazione del- 
le oblate (pane e vino) —, sono precedute da una lunga preparazione, 
durante la quale i ministri, sacerdote e diacono, si rivestono dei para- 
menti sacri e preparano le oblate recitando apposite preghiere. La li- 
turgia è troppo lunga per poter essere riportata per intero: ci limitia- 
mo ad alcune preghiere iniziali e finali, mentre per la sezione centrale 
presentiamo parte dell’anafora di san Basilio. I testi sono riportati 
dall’ £UyoAcytov τὸ μέγα, èv Ῥώμῃ 1873. 


! Come é evidente dalla conclusione della preghiera e dalla succes- 
siva dossologia, il Dio cui il sacerdote si rivolge è il Dio trinitariamente 
articolato — Padre, Figlio, Spirito santo -, quale la dottrina cattolica 
aveva definitivamente fissato verso la fine del IV secolo. Il riferimento 
specifico al Figlio va inteso in rapporto alla sua incarnazione. 

? La menzione dei sommi rappresentanti del potere politico è 
quanto mai naturale in un'organizzazione statale che si fondava sulla 
completa compenetrazione di potere politico e potere religioso, as- 
sommantesi nella persona dell'imperatore. 

3 La parte della chiesa dove il sacerdote celebrava la liturgia (san- 
tuario) era ed è tuttora separata, nelle chiese ortodosse, dall'aula ri- 
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servata ai fedeli mediante un’alta struttura in pietra o legno, detta ico- 
nostasi. Di fianco alla porta centrale dell’iconostasi ci sono le icone di 
Cristo e di Maria vergine. 

41) ὡράριον è la stola del diacono il quale, durante la liturgia, più 
volte ha occasione di tenerne l’estremità sollevata mediante tre dita 
della mano destra. 

5 È denominato piccolo ingresso (μικρὰ εἴσοδος) la processione 
mediante la quale, all’inizio della prima parte della Messa, viene por- 
tato in chiesa e deposto sull’altare della celebrazione il Vangelo. Suc- 
cessivamente si ha il grande ingresso quando, finite le letture e allon- 
tanati dalla chiesa i catecumeni, all'inizio della seconda parte della 
Messa vengono portati processionalmente sull’altare il pane e il vino 
occorrenti per la celebrazione. 


2 


La divina liturgia del nostro padre san Giovanni Crisostomo 
Canto del Trisagio 


Il Trisagio è un canto penitenziale ispirato dalla visione raccontata 
in Is. 6, 1 sgg.: Isaia vede il Signore seduto su un alto trono con a fianco 
due serafini che con le loro ali ne velavano il volto e i piedi e cantavano: 
«Santo santo santo è il signore Dio degli eserciti (Sabaoth), la terra è 
piena della sua gloria». Questo inno non va confuso con l’altro, che ri- 
pete letteralmente le parole degli angeli (perciò in Occidente è definito 
Sanctus) e viene cantato (ο recitato) più in là durante la celebrazione 
della Messa, all’inizio dell’anafora (cfr. p. 554, Parte Prima, testo nr. 
41, nota 5). Nonostante la comune ripresa del testo di Isaia, l’ispirazio- 
ne dei due canti è diversa: il Trisagio è una preghiera penitenziale, 
mentre il Sanctus esalta la gloria di Dio. Questo secondo è più antico 
dell’altro, che sembra sia stato composto o comunque introdotto nella 
liturgia da Proclo, patriarca di Costantinopoli nel V secolo. 


3 
La divina liturgia del nostro padre san Basilio il grande 
Anafora 


È la parte centrale della Liturgia di san Basilio, ed è considerata 
opera proprio del santo. Dopo un’apertura di carattere trinitario, cor- 
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rispondente più o meno al prefazio della Messa latina, che culmina 
nel canto del Sanctus, la preghiera di consacrazione ricapitola i punti 
salienti della storia della salvezza, come erano stati fissati nel corso 
del II e III secolo al fine di mettere in rilievo l’unità dell’ Antico e del 
Nuovo Testamento nell’azione provvidenziale di Dio: creazione 
dell’uomo, peccato dei progenitori, azione pedagogica realizzata da 
Dio durante l'economia veterotestamentaria mediante l'annuncio 
profetico, culmine di questa azione nell'incarnazione e passione di 
Cristo, figlio di Dio. 


! La presentazione del contrasto tra la condizione divina di Cristo 
e quella umana, assunta al fine della redenzione, viene rilevata con le 
citazioni di Ep. Hebr. 1, 3 ed Ep. Phil. 2, 6-7. Anche lo sviluppo suc- 
cessivo, impostato sul contrasto Adamo - Cristo, peccato, schiavitù e 
morte dell'uomo - riscatto operato da Cristo col suo sangue e gran- 
dezza della sua gloria, è tutto tramato su una griglia di passi paolini: 
Ep. Phil. 3, 11; Ep. Rom. 5, 12; 8, 3; Ep. Gal. 4, 4; 1 Ep. Cor. 15, 22, 
cui si aggiunge 1 Ep. Pet. 2, 9. 

? Già in Eu. Mattb. 20, 28 la morte di Gesù viene presentata come 
prezzo del riscatto in favore di molti e lo stesso concetto è espresso da 
1 Ep. Pet. 1, 18. La concezione della morte di Cristo intesa, oltre che 
come espiazione per i peccati del mondo, come prezzo pagato al dia- 
volo (= alla morte, come è detto nell’anafora) che teneva l’uomo in 
suo potere a causa del peccato di Adamo, è ampiamente attestata a 
partire dal II secolo (Ireneo, Origene, ecc.). 

3 Anche il collegamento tra la risurrezione di Cristo e quella dei 
suoi fedeli deriva da Paolo, come rilevano le citazioni di 1 Ep. Cor. 
15, 20; Ep. Col. 1, 18. 

^ Come nell'anafora di Serapione, le parole della consacrazione 
non corrispondono esattamente a nessuna delle quattro versioni a noi 
tramandate, Eu. Mattb. 26, 26-9; Eu. Marc. 14, 22-6; Eu. Luc. 22, 15- 
20; 1 Ep. Cor. 11, 23-5, ma riecheggiano soprattutto, come del resto è 
naturale, le versioni di Paolo e di Matteo. 

5 Questa parte dell’anafora, col ricordo della passione di Cristo, è 
denominata anamnesi, cui fa seguito immediatamente dopo l’epiclesi, 
cioè l’invocazione perché lo Spirito santo santifichi il pane e il vino 
che sono stati offerti. 

6 Ancora un riecheggiamento paolino: 1 Ep. Cor. 11, 27 sgg. 
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La divina liturgia del nostro padre san Giovanni Crisostomo 
Rendimento di grazie e congedo 


! Il santo disco (ὁ ἅγιος δίσκος) corrisponde alla patena del rito 
latino, il piccolo piatto d’oro su cui è collocata l’ostia che viene consa- 
crata. A differenza di questa il disco è fornito di un bordo rialzato per 
impedire che qualche pezzetto di pane consacrato cada a terra. 

7 La stellina (ὁ ἀστήρ), detta anche asterisco, è un oggetto formato 
da due lamine metalliche ricurve che s'incrociano a forma di semicer- 
chio; al punto d’incrocio c’è una stellina. La sua funzione è di evitare 
che il velo che serve a ricoprire il disco tocchi il pane consacrato. 

3 È chiamata santuario (τὸ ἅγιον βῆμα) la parte della chiesa, sepa- 
rata per mezzo dell’iconostasi dall’aula dei fedeli, dove è collocata la 
sacra mensa, cioè l’altare su cui si celebra l’eucarestia. 

4 E così chiamato (πρόθεσις) un altare che sta nel santuario a sini- 
stra della sacra mensa e presso il quale si svolge la preparazione alla 
celebrazione eucaristica. 

5 La preghiera è cosi definita (εὐχὴ ὀπισθάμβωνος) perché un tem- 
po il sacerdote la pronunciava dietro l'ambone, cattedra destinata alla 
lettura del testo sacro che era collocata davanti alla porta del santuario. 

6 Era chiamato ἀντίδωρον («in luogo del dono») il pane benedet- 
to durante la celebrazione eucaristica, che originariamente veniva of- 
ferto a chi non si era comunicato durante la celebrazione, mentre at- 
tualmente viene dato a tutti i presenti. 


Liturgia delle ore 


La Chiesa ereditò dalla Sinagoga l'usanza di pregare in momenti 
fissi della giornata, al mattino, a metà del giorno e alla sera, sia liturgi- 
camente sia in modo personale. Col passare del tempo la celebrazione 
liturgica diventò sempre più complessa, soprattutto per lo sviluppo e 
la crescente influenza dell’istituzione monastica: i tempi dedicati alla 
preghiera aumentarono di numero con l’inserzione delle ore, prima 
terza sesta nona, e dell’ufficio di mezzanotte; la celebrazione liturgica 
diventò gradualmente sempre più articolata e consistente, strutturan- 
dosi in un insieme organico di canti, soprattutto di salmi, di letture 
tratte dai testi sacri e di preghiere, specifiche di ogni ora e anche con 
variazioni, nell’ambito della stessa ora, in occasione di determinate ri- 
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correnze (Quaresima, Pasqua, ecc.). Per presentare al lettore qualche 
esempio di questa ricchissima liturgia, riportiamo l'inizio dell'officia- 
tura di mezzanotte e due serie di preghiere recitate, rispettivamente, 
all'aurora (ortbros) e la sera (vespri). I testi sono riportati ἆα]]’ Ὡροήσ- 
γιον τὸ μέγα, ἓν Ῥώμῃ 1876. 


5 


Preghiera proemiale di tutta l'officiatura del giorno e della notte 


! Il tropario è la struttura poetica di base dell'innografia bizantina. 
Originariamente era una breve frase modulata musicalmente che ac- 
compagnava, a guisa di ritornello, il canto del salmo. Col passare del 
tempo il tropario diventò composizione autonoma, con capacità di 
strutturarsi in modo complesso fino a diventare un’ode; a sua volta 
l'ode può divenire l'elemento di base di una composizione più ampia, 
comprendente cioè diverse odi (contacio, canone). [Le stelline, che in 
questi tropari e nei successivi soho interposte al testo greco, indicano 
la separazione dei versi. Sono in uso nei testi liturgici orientali fin dal- 
le prime edizioni a stampa, e per questo motivo abbiamo considerato 
doveroso conservarle anche noi. Allo stesso modo abbiamo conserva- 
to le maiuscole nei testi tratti dai libri liturgici.] 

7 La musica bizantina usa otto toni, i primi quattro autentici 
(κύριοι), gli altri quattro subordinati o plagali (πλάγιοι). Le indica- 
zioni ci dicono che in questi tre tropari venivano adoperati i primi tre 
toni in successione, contrassegnati, con denominazione tradizionale, 
dorico, lidio e frigio. 

3 Il senso di paura che comunemente ispira l’oscurità della notte 
acquista spessore religioso al pensiero che il giudizio del Signore sa- 
rebbe giunto all'improvviso, come un ladro di notte: cfr. 7 Ep. Thess. 
5, 2; Eu. Luc. 17, 34, ecc. 

4 Sono le potenze (δυνάμεις) angeliche, la cui presenza è conti- 
nuamente evocata nei testi liturgici bizantini, sia per esaltare la loro 
presenza al cospetto di Dio, sia per invocarne la protezione. 


Preghiere dell'aurora 


! Cfr. Gen. τ, 3 «Dio disse: Si faccia la luce, e la luce fu fatta». 
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? Sono i demoni, che insidiano durante la notte il sonno del fedele. 

3 Il riferimento è a quanto viene narrato in 2 Reg. 11-2: Davide si 
sbarazza di Uria per poter far sua la di lui moglie Betsabea; ma poi, ri- 
chiamato dal profeta Nathan e punito con la morte del figlio nato da 
lui e dalla donna, si pente amaramente. In quanto ritenuto autore dei 
Salmi, nei quali svariati passi erano considerati profezie messianiche, 
Davide fu considerato anche profeta. Il salmo 50, per eccellenza pe- 
nitenziale (Miserere), venne considerato espressione del suo penti- 
mento per il peccato che aveva commesso. 

4 L'espressione «sole di giustizia» (δικαιοσύνης ἥλιος), che si leg- 
ge in Mal. 3, 20 (nei LXX; 4, 2 nella Vulgata), fu da sempre conside- 
rata nella Chiesa uno dei pià impertanti appellativi cristologici. 


L'anno liturgico 


Come la chiesa romana, anche quella bizantina distingue nell'anno 
liturgico le feste mobili e quelle a data fissa. Il motivo è dovuto al fatto 
che la Pasqua, la festività più importante di tutto l'anno, è stata eredita- 
ta dagli ebrei che ne hanno fissato la data in base al loro calendario lu- 
nare, mentre la Chiesa adottò ben presto il calendario solare di uso pre- 
valente nell'impero romano: ne deriva che, cadendo la festa giudaica 
trail 14eil 15 del mese lunare di Nisan e quella cristiana nella domeni- 
ca successiva al 14, dato che i due calendari non si corrispondono, ogni 
anno questa domenica cade in un giorno diverso. Dalla data della Pa- 
squa dipendono le date della Quaresima, cioé il ciclo dei quaranta gior- 
ni che precedono la Pasqua e sono dedicati alla sua preparazione, e le 
festività dell'Ascensione e della Pentecoste, rispettivamente quaranta e 
cinquanta giorni dopo la Pasqua. Le altre festività, in onore di Cristo, di 
Maria vergine e dei santi, sono celebrate a data fissa. L'officiatura speci- 
fica di ogni festa s' inserisce in quella usuale delle ore liturgiche, che ab- 
biamo già descritto, con canti e preghiere apposite, particolarmente 
ampie e significative in occasione delle grandi festività. I testi che ripor- 
tiamo sono tratti, quelli relativi alla Pasqua, dal /Πεντγκοστάριον, èv 
“Ῥώμῃ 1885; tutti gli altri dai M7vaza LVL, ἐν Ῥώμῃ 1888-1901. 


Nella domenica di Pasqua 


Mentre la Pasqua ebraica commemora la liberazione degli Israeli- 
ti dall'Egitto, la Pasqua cristiana è incentrata sul ricordo e la celebra- 
zione della morte e della risurrezione di Cristo. Esse hanno significa- 
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to la liberazione dell'umanità dal peccato ereditato dai progenitori, 
grazie alla vittoria riportata da Cristo sulle potenze avverse che in 
conseguenza di quel peccato avevano ridotto in loro potere gli uomi- 
ni. Sono questi i motivi che vengono continuamente riecheggiati 
nell'officiatura della festa, a cominciare dal tropario iniziale, con ri- 
chiami al racconto che si legge nei Vangeli. Dell'officiatura di Pasqua 
riportiamo alcune pagine iniziali. 


Tropario 
(primo tono) 


T Con la morte e la risurrezione Cristo ha trionfato sulla morte (= 
diavolo) che aveva in suo potere tutti gli uomini. 


9 


Canone (di Giovanni Damasceno) 


! È il tipo di composizione poetica e musicale dominante nell’in- 
nografia bizantina. Si compone di una sequenza di odi, di norma no- 
ve. Ma la seconda, in quanto si riferisce a un salmo penitenziale che 
viene cantato soltanto in Quaresima, viene omessa. Ogni ode si com- 
pone di due o più strofe modellate esattamente, quanto alla metrica e 
alla musica, su una strofa iniziale denominata irmo (εἱρμός). Su Gio- 
vanni Damasceno, autore del canone pasquale che qui presentiamo, 
cfr. sotto, p. 621. 

? Il nome «Pasqua» veniva interpretato come passaggio, in riferi- 
mento alla liberazione degli Israeliti dall'Egitto e al loro passaggio 
nella Terra Promessa attraverso il Mar Rosso. Questo passaggio è sta- 
to inteso dai cristiani come prefigurazione simbolica di quello dalla 
morte del peccato alla vita spirituale grazie al sacrificio di Cristo. An- 
che il canto di vittoria (ἐπινίκιον), cioè celebrativo della vittoria di 
Cristo sulle potenze avverse, allude a quello cantato dagli Israeliti al 
passaggio del Mar Rosso, allorché il Faraone e il suo esercito erano 
stati travolti dalle onde (Ex. 15, 1 sgg.). 

3 Nel contesto del simbolismo per cui la Pasqua ebraica è stata as- 
sunta a prefigurazione della Pasqua cristiana, anche il miracolo con 
cui Mosè nel deserto fa scaturire l’acqua dalla roccia (Ex. 17, 5-6) vie- 
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ne a significare l'acqua della vita spirituale che Cristo ha fatto zampil- 
lare, con riferimento a Ez. Io. 4, 13-4. Già in Paolo, 1 Ep. Cor. το, 4, il 
miracolo di Mosé era stato interpretato come prefigurazione della be- 
vanda spirituale elargita da Cristo ai suoi fedeli. 

* Che il cristiano in forza del battesimo partecipi alla crocifissione, 
morte e risurrezione di Cristo era stato affermato con chiarezza da 
Paolo: cfr. Ep. Gal. 2, 19; 6, 14; Ep. Rom. 6, 1. 

5 Col nome di ὑπακοή, che significava originariamente il ritornel- 
lo, s'indicava un tropario inserito dopo la terza ode del canone, usual- 
mente definito anche xá6iopa (= da recitare stando seduti). La me- 
moria dell'episodio evangelico viene arricchita di dettagli che 
vogliono esprimere, al di là del fatto materiale, il significato spirituale 
della risurrezione. 

6 Il riscontro immediato è con Habac. 2, 1 «Staró nel mio posto di 
guardia e saliró sulla roccia per vedere che cosa dire, ecc.», ma con evi- 
dente riferimento alla profezia messianica contenuta in Habac. 3, 3 sgg. 
«Verrà Dio da Thaiman e il suo santo dal monte ombroso, ecc.». Thai- 
man era un distretto a nord del paese di Edom (Transgiordania). 

7 In Ex. 13, 2 il Signore dice a Mosè: «Consacrerai a me ogni pri- 
mogenito che, tra i figli d'Israele, apre l'utero della madre, sia degli 
uomini sia degli animali», e il passo è riecheggiato in Eu. Luc. 2, 23: 
ma qui il poeta rileva soprattutto il parto verginale di Maria. Il resto 
della seconda strofa e tutta la terza riprendono il tema tradizionale, 
già presente nel Vangelo di Giovanni, del sacrificio di Cristo prefigu- 
rato da quello dell’agnello ucciso in occasione dell’istituzione della 
Pasqua ebraica, le cui caratteristiche — di un anno, senza macchia, 
ecc. — sono descritte in Ex. 12, 5. 

8 Sulla morte di Cristo interpretata come espiazione dei peccati del 
mondo (cfr. Eu. Mattb. 26, 28), cfr. sopra, pp. 601-2. L'agnello pa- 
squale non aveva propriamente significato espiatorio, specifico invece 
del capro espiatorio di Lez. 16, 21-2, anch'esso considerato per tempo 
prefigurazione di Cristo: cfr. pseudo Barnaba, Ep. 7, 6 sgg. 

? Nel senso di antenato. Viene ricordato l'episodio di 2 Reg. 6, in 
cui si narra che Davide fa portare a Gerusalemme l'arca dell'alleanza, 
da lui strappata ai filistei che se n'erano impadroniti quando avevano 
sconfitto Saul. L'arca qui é detta «oscura di simboli» (σκιώδους) in 
quanto essa rappresentava la testimonianza del patto stretto tra Dio e 
Israele: questo patto i cristiani, da Paolo in poi, considerarono trasfe- 
rito a loro beneficio. Cosi l'arca assumeva per loro il significato di 
simbolo della nuova alleanza che Dio aveva stretto con la Chiesa in 
virtù del sacrificio di Cristo. 

19 È l'ora in cui le pie donne si erano avviate con i profumi alla 
tomba di Gesù (Ez. Marc. 16, τ). Cfr. p. 604, nota 18. 
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11 Cfr. p. 601, Parte Terza, testo nr. 6, nota 4. 

12 Il zbeologourenon della discesa di Cristo nell'inferno, nell’in- 
tervallo tra la morte e la risurrezione, per liberare i giusti dell'Antico 
Testamento, è molto antico, già accennato in 1 Ep. Pet. 3, 19-20. 

13 Le immagini delle fiaccole e dello sposo sono derivate dalla pa- 
rabola delle vergini sagge (Eu. Mattb. 25, 1 sgg.). 

14 Il collegamento tra i tre giorni trascorsi dal profeta Giona nel 
ventre della balena e i tre giorni della morte di Gesù è già evangelico: 
Eu. Mattb. 12, 40. 

15 Il poeta precisa che Cristo era morto soltanto in quanto uomo, 
ma non nella sua natura divina. Il tema di Cristo che, sommo sacerdo- 
te, presenta sé stesso a Dio come vittima da immolare in espiazione dei 
peccati del mondo, è specifico della Lettera agli Ebrei: cfr. 9, τι sgg. 

16 Il contacio (κοντάκιον) era un’antica composizione poetica, 
composta da una serie di tropari che fu valorizzata soprattutto da Ro- 
mano il Melodo. Successivamente fu sostituita dal canone, così che è 
presente solo frammentariamente, con l'eccezione dell'Inzo acatisto 
(ved. Parte Terza, testo nr. 54; cfr. p. 624), nei testi liturgici bizantini. 
Per una chiara descrizione della complicata struttura del contacio, si 
veda R. Cantarella, Poeti bizantini II, Milano 1948, p. 29 sgg. Più in 
generale, cfr. E. Follieri, «L’innografia bizantina dal contacio al cano- 
ne», in Da Bisanzio a San Marco. Musica e liturgia (a cura di G. Cat- 
tin), Bologna 1997, pp. 1-32. 

17 Vengono denominate οἶκοι le singole strofe di componimenti 
poetici che ne comprendono più di una. Su Romano il Melodo, auto- 
re di questa strofa, cfr. sotto, p. 617. 

18 Le µυροφόροι κόραι, cioè le donne che si recarono all’alba del 
giorno di Pasqua per ungere con profumi il corpo di Gesù e che furo- 
no le prime testimoni della sua risurrezione. Poco significative nella 
tradizione occidentale, sono invece ricordate con rilievo nella liturgia 
bizantina. 

19 Come la menzione dei Magi, anche questa delle fasce collega il 
ricordo della nascita di Cristo con la risurrezione, che è presentata 
come una seconda nascita. 

20 Il riferimento è al racconto della miracolosa liberazione dei tre 
fanciulli dalla fornace di fuoco nella quale li aveva fatti gettare il re 
Nabuchodonosor (Dar. 1). 

2! Viene definito primo giorno dopo il sabato (ἡ pia τῶν 
Σαββάτων), perciò primo giorno della settimana, quello in cui Gesù 
era risorto e che perciò sarebbe diventato la domenica. In quanto 
successivo al sabato, settimo giorno della settimana ebraica, i cristiani 
anticamente lo definirono anche come ottavo giorno: ecco perché il 
suo ricordo ricorre nell’ottava ode del canone. 
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22 Qui e nella strofa successiva è evidente il riecheggiamento di Is. 
60, 1 sgg., canto per eccellenza messianico. 

23 Le definizioni di Dio come al di sopra dell’essenza, cioè dell'es- 
sere (ὑπερούσιος) e della divinità (ὑπέρθεος), di lontana derivazione 
platonica e tradizionali in ambito cristiano, intendono rilevare la sua 
assoluta trascendenza rispetto alla limitata capacità intellettiva 
dell'uomo, il quale sa che Dio è, ma ignora che cosa e come sia. 

24 Sapienza, verbo, potenza sono i più importanti appellativi cri- 
stologici, di derivazione paolina (1 Ep. Cor. 1, 24. 30) e giovannea 
(Eu. Io. 1, 1). Cfr. anche pp. 531-2, Parte Prima, testo nr. 19, nota r. 


IO 


Sticheri di Pasqua 


! Con questo nome (tà στιχηρά) sono designati tropari che in ori- 
gine erano recitati intercalati negli ultimi versi (stichi) di alcuni salmi. 
? Cristo stesso è la Pasqua, in quanto agnello spirituale. - 


Nascita secondo la carne del signore Dio 
e salvatore nostro Gesà Cristo 


La festività del Natale celebra non soltanto la natività di Cristo ma 
anche la presentazione a lui dei re Magi, che in Occidente viene ricor- 
data il 6 gennaio. I tropari che abbiamo scelto dalle officiature del ve- 
spro e dell’ortbros presentano più volte forte intensità dottrinale, in 
quanto rilevano la &ezos del Figlio di Dio e perciò la compresenza in 
lui di natura umana e natura divina e il contrasto che tale compresenza 
determina. 


AL VESPRO 


11 
di Germano 


! Patriarca di Costantinopoli, fu coinvolto, all’inizio del’ VIII se- 
colo, nella controversia iconoclasta in quanto fautore del culto delle 
immagini. Fu autore di poesie composte per uso liturgico. 
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2 L’espressione τὸ µεσότοιχον τοῦ φραγμοῦ è paolina (Ep. Eph. 
2, 16) ma viene piegata a un significato diverso da quello originario. 
Per Paolo il muro di divisione che Cristo ha abbattuto è quello che 
separava giudei e pagani, ora riuniti nella Chiesa; invece per il poeta è 
il muro che, in conseguenza del peccato di Adamo, separava le crea- 
ture angeliche del cielo dagli uomini. La nuova economia del mondo 
è significata dal ritiro dei cherubini che, scacciati i progenitori dal pa- 
radiso, erano stati posti a sua custodia (Ger. 3, 24). 

3 La citazione di Ep. Col. 1, 15 (Cristo immagine di Dio) e quella 
accomodata di Ep. Hebr. 1, 3 (Cristo impronta della sostanza divina) 
in connessione con Ep. Phil. 2, 6 (Cristo si annienta nell’incarnazio- 
ne) propongono il significato teologico del Natale: per salvare l’uomo 
dal peccato e dalla morte Dio è diventato compiutamente uomo pur 
rimanendo inalterato nella natura divina. 


12 


! Questa conclusione sintetizza il senso dell'enumerazione prece- 
dente, che specifica i vari accadimenti che hanno accompagnato la 
nascita del Salvatore: in essa l'apporto dell'umanità si assomma in 
Maria. 


13 
di Giovanni Damasceno 


! L’errata attribuzione a Giovanni Monaco è attestata nei libri li- 
turgici. Ved. anche Parte Terza, testo nr. 20. 

? La donna, che in Eva era stata causa del peccato dell’uomo, in 
Maria diventa strumento della sua salvezza. La contrapposizione tra 
Eva e Maria, strumenti rispettivamente di perdizione e salvezza, era 
quanto mai tradizionale e risaliva a Giustino (II secolo). Qui, e subito 
dopo, la contrapposizione è rilevata in modo particolare in quanto le 
due donne vengono identificate proprio a causa del loro essere donne. 
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14 
Congedo 


! Oriente (Ανατολή) è il nome del Servo di Dio in Zach. 3, 8; fu 
per tempo inteso come appellativo messianico e applicato a Cristo. 


ALL'AURORA 


15 
Kathisma 


! Cfr. p. 603, Parte Terza, testo nr. 9, nota 5. 
espressione giovannea (Ez. Io. 1, 18): «il Dio unigenito che è 
nel seno del Padre, egli ce l'ha fatto conoscere». 

3 In Ex. 3, 14, secondo il testo greco dei LXX, Dio risponde a Mo- 
sè che ne aveva chiesto il nome: «io sono ὁ ðv». La definizione era 
stata interpretata in senso filosofico (Origene, Gregorio di Nissa, 
Agostino, ecc.) identificando Dio con l'Essere stesso. Cristo, che in 
quanto Dio è l'Essere, incarnandosi è venuto a partecipare della con- 
tingenza propria di ogni essere creato, e perciò anche del non essere. 

4 Termine (φύραμα) di derivazione paolina: Ep. Rom. 9, 21; 11, 
18; 1 Ep. Cor. 5,6-7. 

5Lo ha fatto abbattendo il muro di divisione e ricongiungendo la 
terra col cielo (cfr. p. 606, Parte Terza, testo nr. 11, nota 2). 


16 
Ritornello 


! Già nell'intenzione dell'evangelista Matteo, che ha raccontato 
l'episodio (2, 1 sgg.), i re Magi, estranei ai giudei in quanto originari 
del lontano Oriente, erano stati assunti a simbolo delle genti pagane 
che avrebbero creduto in Cristo. 
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17 
Contacio (di Romano il Melodo) 


! Su Romano il Melodo, cfr. sotto p. 617. 

? Questi termini rilevano la trascendenza di Cristo in quanto dio e 
per contrasto il significato della sua incarnazione: ὑπερούσιος (su cui 
cfr. anche p. 655, Parte Terza, testo nr. 9, nota 23), é termine di ascen- 
denza platonica, significante che Dio nella sua trascendenza é anche al 
di sopra della categoria dell'essere e perció si puó indicare solo apofati- 
camente, cioè di lui si può affermare ciò che non è, non ciò che è. 


18 
Stanza 


! Radice e pozzo è ovviamente Maria, con riferimento, quanto alla 
radice, a Is. 11, 1 «sorgerà un virgulto dalla radice di Iesse» (Maria di- 
scendeva da Iesse, padre di Davide). Quanto al pozzo, dovrebbe trat- 
tarsi di un riferimento a 1 Paral. 11, 17 sgg.; Davide desidera bere 
l’acqua della cisterna di Baithleem, ma poi offre l’acqua in libagione a 
Dio. L’affinità del nome con Betlemme potrebbe aver favorito l’inter- 
pretazione simbolica della sete di Davide in riferimento a Maria, di- 
scendente del re, qui assunto a significare l’intero popolo d’Israele. 


19 
Megalinaria 


! I µεγαλυνάρια erano versi che in occasione delle grandi festività 
venivano cantati prima della nona ode del canone. 


Annunciazione della santissima Madre di Dio 
e sempre vergine Maria 
(25 marzo) 


La festività viene celebrata esattamente nove mesi prima del Nata- 
le. Il significato della celebrazione è molto vicino a quello del Natale, 
con insistenza più esclusiva sull’esaltazione del gesto di ubbidienza di 
Maria all'annuncio dell’angelo. Il ricordo del racconto evangelico, so- 
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prattutto per quanto attiene all'arcangelo Gabriele, viene arricchito 
da amplificazioni che puntualizzano e approfondiscono il significato 
teologico dell'avvenimento. 


20 
di Giovanni Damasceno 


! Cristo é incomprensibile (ἀκατάληπτος) perché in quanto dio 
trascende tanto ogni essere creato che la sua natura non puó essere 
conosciuta neppure dalle potenze celesti. Analogo è il significato del 
successivo riferimento ai serafini di Is. 6, 1 sgg., che con le loro ali co- 
privano il volto di Dio. 

7 La citazione di Is. 66, 1 viene trasferita da Dio padre a Cristo, la 
cui divinità è sentita come uguale in tutto a quella del Padre. 


21 
di Andrea di Gerusalemme 


! $u questo innografo, meglio conosciuto come Andrea di Creta, 
cfr. sotto, p. 618. 
? Cfr. p. 607, Parte Terza, testo nr. 15, nota 4. 


22 


! Il riferimento è alle parole che pronuncia Mosè nel vedere il ro- 
vo ardente: «Andrò e vedrò questa grande visione» (Ex. 3, 3), inter- 
pretate ovviamente in senso mariologico e avendo anche presente che 
in Deut. 18, 15 sgg. Mosè è presentato come autore di una delle più 
importanti profezie messianiche. 

2 Il saluto di Gabriele a Maria viene collegato con una serie di im- 
magini veterotestamentarie che sono interpretate come prefigurazioni 
simboliche della Vergine: Dan. 2, 34; Is. 11, 1; Iud. 6, 36 sgg.; Ps. 131, 
8; Gen. 28, 17. Per alcune di queste immagini (il monte, la porta) va 
rilevato il trasferimento dal tradizionale significato cristologico a 
quello mariologico, in conseguenza della grande venerazione che la 
chiesa bizantina aveva per Maria. 
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23 


! Sulla contrapposizione Eva/Maria, cfr. p. 606, Parte Terza, testo 
nr. 13, nota 2; sulla derivazione scritturistica, cfr. Eu. Mattb. 20, 28, 
tenendo conto del trasferimento dal significato cristologico a quello 
mariologico, su cui cfr. p. 609, Parte Terza, testo nr. 22, nota 2. 

? Sempre tenendo conto del consueto trasferimento in senso ma- 
riologico, per il rovo (βάτος) ardente che non si consumava, simbolo 
della verginità di Maria, cfr. Ex. 3, 2; per la scala (κλῖμαξ) e la porta 
(πύλη) che Giacobbe vide in sogno, cfr. Gen. 28, 12-8; per nube leg- 
gera (κούφη νεφέλη), cfr. Is. το, 1; per lampada (λαμπάς), cfr. Is. 62, 
1 (e Zach. τα, 6); per l'anfora (ovápvoc) in cui era riposta la manna, 
cfr. Ex. 16, 33; per il monte (ὄρος) cfr. Dar. 2, 34; per la mensa 
(τράπεζα), cfr. Ex. 25, 22 sgg.; quanto al carro divino (θεῖον ὄχημα), 
dovrebbe trattarsi del carro igneo che trasporta in cielo Elia (4 Reg. 2, 
11), anche se nel testo dei LXX leggiamo ἅρμα invece che, come qui, 
ὄχημα; quanto infine alle altre definizioni (trono, tempio, tenda 
dell'alleanza), sono talmente generiche che mi sembra difficile indica- 
re, tra gli innumerevoli, un passo specifico. Alcune di queste immagi- 
ni (porta, scala, carro) sono riferite a Maria in quanto tramite tra la 
terra e il cielo; l'anfora in quanto essa aveva contenuto dentro di sé 
Cristo, simboleggiato dalla manna (cfr. 1 Ep. Cor. 1o, 3). 


Trapasso del glorioso apostolo e teologo 
tovanni l Evangelista 
(26 settembre) 


La celebrazione di san Giovanni Evangelista insiste su di lui so- 
prattutto in quanto autore del Quarto Vangelo, di cui vengono espli- 
citamente ricordati alcuni passi, mentre, salvo un dettaglio di caratte- 
re storico (su cui cfr. p. 611 sg., Parte Terza, testo nr. 26, nota 2), 
trascura il riferimento all’ Apocalisse, l'altro scritto neotestamentario 
usualmente a lui attribuito. Ma si deve tener conto che quest’attribu- 
zione trovò difficoltà ad affermarsi, insieme con la canonicità dello 
scritto, in ambito greco. 
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24 


! Ovviamente non si allude in senso letterale allo scritto veterote- 
stamentario che reca il titolo di Cantico dei cantici, bensì per metafo- 
ra: il Quarto Vangelo é il coronamento di tutti gli scritti neotestamen- 
tari, come quello lo era di tutti gli scritti dell'Antico Testamento. 

? Si ricordi che Giovanni e il fratello Giacomo furono sopranno- 
minati «figli del tuono» (Βοανηργές): Eu. Marc. 3, 17. 


25 


! È la prima di una serie di espressioni che rilevano la perfetta di- 
vinità di Cristo e la sua uguaglianza col Padre. Nessuna di esse è 
esplicitamente attestata nel Quarto Vangelo, ma sono il frutto di una 
plurisecolare riflessione teologica. Il riferimento al Quarto Vangelo si 
spiega in quanto questo testo — e soprattutto il prologo, il cui inizio è 
citato qui sopra — era stato il più valido fondamento scritturistico di 
quella riflessione. 

7 L’espressione va intesa sia in senso letterale, dato che Cristo, in 
quanto dio, aveva creato la luce materiale di Gen. 1, 3, sia soprattutto 
in senso metaforico, in quanto egli stesso è luce spirituale, come è 
detto in Ez. Io. 1, 5. 


26 


T Come risulta da Eu. Matth. 4, 21, Giovanni e il fratello Giacomo, 
così come Pietro e Andrea, furono chiamati da Gesù quali suoi primi 
discepoli mentre erano intenti a praticare il loro mestiere di pescatori, 
e tutto il passo successivo del nostro testo è fondato sulle parole loro 
rivolte da Gesù in quell’occasione: «vi farò pescatori di uomini», in- 
terpretate nella prospettiva della successiva attività missionaria di 
Giovanni. 

? Patmo è nominata all’inizio dell’ Apocalisse, dove l'autore dice di 
aver avuto la visione, che successivamente racconta, mentre si trovava 
in quest'isola per la parola di Dio e la testimonianza di Gesù (1, 9), 
una notizia, come si vede, di significato esclusivamente storico, che 
non impegna affatto il contenuto di quella discussa opera. Quanto a 
Efeso, l’attività missionaria svolta da Giovanni in questa città risulta 
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dagli apocrifi Acta Iobannis. Si tratta di tradizione molto antica, an- 
che archeologicamente attestata. 


Memoria del glorioso apostolo Tommaso 
(6 ottobre) 


Oltre il famoso episodio dell’incredulità di Tommaso, raccontato 
in Eu. Io. 20, 24 sgg., su cui cfr. sotto, ben poco si parla nei Vangeli 
dell’apostolo Tommaso. I testi liturgici che lo celebrano trascurano an- 
che gli apocrifi Acta Thomae, la cui lettura veniva sconsigliata, sì che i 
riferimenti alla sua attività missionaria risultano piuttosto generici. 


28 


! L’ossimoro (τῇ πιστῇ ἀπιστίᾳ) rileva l'atteggiamento di Tom- 
maso, che crede alla risurrezione di Gesù, dopo il precedente rifiuto, 
soltanto alla successiva visita di lui. 


29 


! In realtà il racconto evangelico non dice che Tommaso abbia ef- 
fettivamente toccato il corpo di Gesù, ma solo che ne aveva avuto 
l'intenzione (Ez. Io. 2ο, 25 sgg.). La forzatura intende rilevare il con- 
tatto addirittura materiale tra Tommaso e Cristo, donde deriva la sua 
conoscenza del mistero divino. Che l’episodio fosse significativo della 
duplice attività e natura di Cristo, umana e divina, si ricava dal fatto 
che dal fianco di Gesù squarciato dalla lancia erano usciti sangue e 
acqua (Ez. Io. 19, 34), simboli rispettivamente della sua umanità e 
della sua divinità. 


30 
di Teodoro Studita 


! Su Teodoro Studita, cfr. sotto p. 622. 
7 La stessa immagine si riscontra anche a proposito di san Giovan- 
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ni (cfr. p. 611, Parte Terza, testo nr. 26, nota 1). Ma in quel caso essa 
è giustificata dal fatto che prima della chiamata Giovanni era pescato- 
re, mentre nulla sappiamo di analoga attività per Tommaso. Si tratta 
qui di una diretta derivazione dal passo che parla di Giovanni, addot- 
to in senso generico, in quanto di ogni apostolo si poteva dire che ti- 
rava fuori dall’abisso del peccato le anime di coloro che venivano 
convertiti dalle sue parole. 

3 Dell’attività missionaria di Tommaso in India parlano ad abun- 
dantiam gli apocrifi Acta Thomae. Le storie qui narrate sono assoluta- 
mente favolose e perciò storicamente inattendibili: ma la tradizione 
dell’attività missionaria di Tommaso in India è molto antica e trova 
riscontro anche {η loco, così che è difficile considerarla del tutto priva 
di fondamento storico. 


Memoria dell'apostolo ed evangelista Luca 
(18 ottobre) 


La celebrazione di san Luca è centrata ovviamente sul Vangelo in 
quanto fonte di conoscenza e vita cristiana, oltre che su notizie tradizio- 
nali, per lo più ricavate dalle lettere di Paolo e dagli Atti degli apostoli. 


31 


! Luca non fece parte del gruppo dei dodici apostoli e non consta 
che sia stato discepolo diretto di Cristo. Ma si abbia presente che 
l'appellativo «apostolo» fu applicato in senso generico anche ai primi 
missionari e propagatori del messaggio cristiano. 


32 


! Non risulta che Luca sia stato pescatore. La qualifica è qui ado- 
perata in senso metaforico come «pescatore di anime», nel senso che 
abbiamo rilevato sopra a proposito di san Tommaso. 
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! L'appellativo di «maestro delle genti» pagane (διδάσκαλος 
ἐθνῶν), specifico di Paolo, é stato qui esteso a Luca in quanto colla- 
boratore di Paolo, come risulta da Ep. (οἱ. 4, 14 e altri luoghi paolini. 

? Che Luca avesse dipinto la prima icona mariana é notizia che 
non ha fondamento storico, ma é molto antica. 


34 


! Che Luca fosse medico risulta da Ep. Col. 4, 14. Qui il termine è 
piegato a un significato spirituale: guaritore di anime, in quanto mes- 
saggero della fede cristiana. 


Celebrazione dei condottieri celesti Michele e Gabriele 
e di tutte le altre potenze incorporee 
(8 novembre) 


Le potenze angeliche sono spesso ricordate nella liturgia bizantina, 
e più volte le abbiamo incontrate nei testi addotti sopra. A loro è desti- 
nata una celebrazione specifica, in cui si fa menzione di due di essi, Mi- 
chele e Gabriele, senza dubbio i più noti e venerati nel mondo cristiano. 
Michele, nominato in Dan. 10, 13 e passim e in Ep. Iud. 9, è presentato 
in Apoc. 12,7 come il capo delle milizie angeliche che sconfiggono quel- 
le della bestia, donde la sua raffigurazione, anche iconografica, come 
un guerriero, nemico dichiarato del diavolo a protezione delle anime 
degli uomini. Gabriele, menzionato a Dan. 8, 15. 21, è presentato come 
il messaggero divino per eccellenza in virtù dell'annuncio a Maria (Ez. 
Luc. 1, 26; per l'annuncio a Zaccaria, cfr. Eu. Luc. 1, 19). 


35 


! A Ios. 5, 13-5 l'uomo con la spada sguainata che appare a Giosuè 
si definisce condottiero (ἀρχιστράτηγος) dell'esercito del Signore. Il 
personaggio fu interpretato come un angelo, e poiché l'arcangelo Mi- 
chele in Apoc. 12, 7 é presentato come condottiero delle milizie cele- 
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sti, a lui fu attribuito il titolo di ἀρχιστράτηγος, e per estensione an- 
che a Gabriele. 

? L'espressione (τρισήλιος θεότης, «divinità dai tre soli») indica 
le tre persone della Trinità divina. 

? Agli angeli in genere erano attribuite doti taumaturgiche; specifi- 
camente su san Michele operatore di guarigioni, cfr. B. Martin-Hi- 
sard, «Le culte de l'archange Michel dans l'empire byzantin (VIIIe- 
Xle siècles)», in Culto e insediamenti micaelici nell'Italia Meridionale 
tra tarda antichità e medioevo, Bari 1994, p. 357 Sg. e passim. 


36 


! Sono gli Arabi, grandi nemici dei Bizantini, in quanto considera- 
ti discendenti dal biblico Ismaele, figlio di Agar (Gen. 25, 12-5). 


37 


! La credenza dei molti occhi di serafini e cherubini non ha preci- 
so riscontro scritturistico, anche se, nella visione di Ez. 1, 5 sgg., 
ognuno dei quattro animali, avendo quattro facce d’uomo, ha otto 
occhi, e in età patristica questa visione fu riferita a serafini e cherubi- 
ni (cfr., p. es., PG VI, col. 1288 [pseudo Giustino]). Già in testi ap- 
partenenti all'apocalittica giudaica troviamo questa presentazione: 
cfr. J. Michl, «Engel», in Reallexicon für Antike und Christentum V, 
Stuttgart 1962, col. 78. 


Ricordo della nascita del glorioso profeta e precursore 
Giovanni Battista 


(24 giugno) 


La celebrazione di Giovanni Battista é incentrata sulla rievocazio- 
ne dei fatti che di lui sono narrati nei Vangeli, con particolare rilievo 
alla sua dignità di precursore di Cristo e alla sua nascita messa in cor- 
relazione, sulla traccia del Vangelo di Luca, con quella di Gesù. 
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39 
di Andrea di Creta 


! Su Andrea di Creta, cfr. p. 618. 

? Il confronto appare ispirato a Ez. Io. 1, 7-8: Giovanni non è la 
luce (= Cristo) ma, in quanto lampada, l'anticipa e le reca testimo- 
nianza. 

? Sul battesimo impartito da Giovanni, solo con l'acqua, inteso co- 
me anticipazione di quello di Cristo, con l'acqua e con lo spirito, ved. 
Eu. Mattb. 3, 11; Eu. Luc. 3, 16. 

4 La credenza che il Battista avesse precorso la venuta di Cristo an- 
che nell’inferno non ha riscontro neotestamentario ma è ampiamente 
diffusa in età patristica, e va intesa come estensione della funzione di 
Giovanni di annunciare Cristo, comunque e dovunque, perciò non so- 
lo in terra ma anche sottoterra: cfr. M. Simonetti, Praecursor ad inferos. 
Una nota sull'interpretazione patristica di Mt. 11, 3, «Augustinianum» 
XX 1980, p. 367 sgg. 


4I 


! Sulla genericità della qualifica di apostolo, cfr. p. 613, Parte Ter- 
za, testo Nr. 31, nota I. 


42 
Prima ode 


! L’ideale dell’impassibilità (ἀπάθεια), di origine stoica, ebbe lar- 
ga fortuna e diffusione in età patristica, dove fu inteso, soprattutto 
dalla tradizione alessandrina, da Clemente allo pseudo Dionigi, come 
culmine della progressiva ascesi per cui l’anima, spogliandosi da ogni 
passione, si rende atta a sostenere l’esperienza diretta di Dio. 

2 Il paragone tra la vittoria dell’asceta sulle passioni e l'annegamen- 
to del Faraone e del svo esercito nel Mar Rosso va spiegato in ragione 
del termine τριστάτης, di usc molto raro, che in Ex. 15, 4, secondo il 
testo greco dei LXX, designa gli ufficiali del Faraone sommersi dai 
flutti del mare, dato che l’iniziale toto- poteva evocare la tradizionale e 
quanto mai conosciuta tripartizione platonica dell'anima — ψυχῆς τὸ 
τριμερές — (concupiscibile, irascibile, razionale). 


ΡΑΕΤΕ TERZA 39-43 617 


Inni e preghiere di autori vari 


43 
Romano il Melodo, Sticheri per la prefesta del Natale 


Fu poeta molto famoso, attivo tra la fine del V e la prima metà del 
VI secolo, di origine siriaca, ma poi vissuto a Costantinopoli. La tra- 
dizione che gli attribuisce l'invenzione del contacio probabilmente 
non è attendibile, ma testimonia la grande fama che egli acquisì in 
questo genere poetico. Di lui abbiamo già proposto alcuni brani: qui 
aggiungiamo una serie di sticheri, attribuiti a lui nei libri liturgici (per 
gli sticheri cfr. p. 605, Parte Terza, testo nr. 10, nota 1). Inseriti nella 
liturgia della prefesta del Natale che si celebra il 20 dicembre, in 
quanto annunciano l’ormai prossima solennità, ne rievocano i mo- 
menti significativi. Il testo è tratto da W. Christ-M. Paranikas, Antho- 
logia graeca carminum christianorum, Lipsiae 1871, pp. 138-40. 


! Nel racconto dei Magi non è detto che la stella loro apparsa 
avesse una qualche relazione con Giacobbe. Ma il poeta ha collegato 
questa stella con quella della famosa profezia di Balaam, che prean- 
nuncia il futuro Messia definendolo astro che sarebbe spuntato da 
Giacobbe (= dal popolo d’Israele) (Num. 24, 17). 

2 Il riferimento è a Habac. 3, 3 (secondo il greco dei LXX), in con- 
testo di chiaro significato messianico. Cfr. p. 603, Parte Terza, testo 
nr. 9, nota 6. 

3 In Gen. 1, 26-7 è detto che l’uomo è stato creato a immagine di 
Dio. Ma il peccato di Adamo ha offuscato questa immagine in lui e 
nei suoi discendenti, finché la redenzione apportata da Cristo ha rein- 
tegrato l’immagine, detta regale in quanto di origine divina, nella ori- 
ginaria dignità. 

^ La barriera, abbattuta da Cristo, che in Ep. Epb. 2, 14 separava i 
giudei dai pagani, qui, come sopra (p. 606, Parte Terza, testo nr. 11, 
nota 2) diventa quella che separava gli uomini peccatori dalle gerar- 
chie angeliche. Il trasferimento da un significato all’altro è già attesta- 
to nel III secolo (Origene). 

5 Il riferimento è a Gen. 49, το, uno dei più antichi passi biblici di 
contenuto messianico, su cui cfr. anche qui, nota 8. 

6 Con questa espressione (ἀσώματοι νόες) vengono denominate 
le potenze angeliche. 

1 È il giudeo, così definito in quanto non ha compreso che la Leg- 
ge mosaica, secondo quanto aveva interpretato Paolo, aveva avuto la 
fondamentale finalità di preannunciare, al di là del senso letterale del 
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testo, la venuta di Cristo e perció doveva essere interpretata secondo 
lo spirito, e non secondo la lettera, come avevano fatto e facevano i 
giudei. 

8 Altro riferimento alla profezia di Ger. 49, 10 «Non verrà meno il 
principe da Giuda né il condottiero dai suoi discendenti, finché non 
verrà colui al quale è riservato il regno (= il Messia) ed egli è l'atteso 
delle genti». In ambito cristiano fu rilevato che proprio nel tempo in 
cui era nato Cristo era diventato re dei giudei Erode, che non era di 
razza ebraica, così che con lui il potere della tribù di Giuda (= del po- 
polo giudaico) era venuto meno a beneficio di uno straniero, e questa 


coincidenza fu interpretata come testimonianza della messianicità di 
Cristo: cfr. SCh CXL, p. 11 sgg. 


44 


Andrea di Creta, Grande canone 


Di origine siriaca, attivo tra la fine del VII secolo e la prima metà 
dell’ VIII, entrò in monastero a Gerusalemme, per cui viene detto an- 
che Andrea di Gerusalemme; poi fu diacono a Costantinopoli e infine 
metropolita di Creta. Oltre che di omelie e panegirici, fu autore di 
poesie per uso liturgico. La tradizione gli attribuisce l’invenzione del 
canone. Suo capolavoro è considerato il Grande canone, di carattere 
penitenziale, per cui fa parte dell’officiatura quaresimale: mentre la- 
menta i suoi peccati e ne implora il perdono, il poeta in duecentocin- 
quanta tropari, ripartiti in quattro sezioni, sostanzia il suo pianto con- 
nettendolo con la rievocazione dei principali fatti dell’Antico 
Testamento e dell’opera redentrice di Cristo. Ne riportiamo alcune 
odi, secondo W. Christ-M. Paranikas, Anthologia graeca carminum 
christianorum, Lipsiae 1871, pp. 147-53. Per altri testi di Andrea, ved. 
nr. 21e 39. 


! Cfr. p. 605, Parte Terza, testo nr. 9, nota 23; p. 608, Parte Terza, 
testo nr. 17, nota 2. 

7 Le storie di Sodoma e di Lot si leggono in Gen. 18-9. 

3 Su Ruben, figlio primogenito di Giacobbe (= Israele), cfr. Gen. 
35, 22 «Mentre Israele si trovava in quella regione, andò Ruben e si 
giacque con Balla, la concubina di suo padre. Israele lo venne a sape- 
re e quel fatto gli apparve iniquo». 

4 Per la storia di Giuseppe venduto dai fratelli, cfr. Gen. 37, 25 


Sgg. 
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5 La storia di Giuseppe, venduto come schiavo dai fratelli e poi as- 
surto in Egitto ai massimi onori, fu già nel II secolo (Melitone di Sar- 
di) considerata prefigurazione (τύπος) simbolica della passione e 
dell'esaltazione di Cristo. In questo senso, a v. 19, la cisterna nella 
quale i fratelli avevano gettato Giuseppe (Gez. 37, 23) é addotta a si- 
gnificare il sepolcro di Cristo. 

6 La definizione di Dio come monade (μονάς), cioè essere assolu- 
tamente semplice, é di origine pitagorica e platonica, e per tempo fu 
fatta propria dalla tradizione alessandrina giudaica (Filone) e cristia- 
na (Clemente, Origene) 

7 Per questo termine (φύραμα) di origine paolina, cfr. p. 607, Par- 
te Terza, testo nr. 15, nota 4. 


45 


Cosma di Maiuma, Canone per l’Esaltazione della croce 


Contemporaneo di Andrea di Creta, fu celebrato autore di canoni. 
Prima di diventare vescovo di Maiuma (Fenicia) fu monaco a Gerusa- 
lemme, per cui è detto anche Cosma di Gerusalemme. Il canone di cui 
qui presentiamo due odi era destinato alla liturgia della festività 
dell'Esaltazione della croce (14 settembre). La prima ode ricorda tre 
episodi della storia di Mosè che vengono interpretati come anticipazio- 
ni simboliche del valore salvifico della croce di Cristo, più direttamente 
esaltata nella quinta ode. Il testo è tratto da W. Christ-M. Paranikas, 
Antbologia graeca carminum christianorum, Lipsiae 1871, pp. 161-3. 


! In Ex. 14, 26-7 leggiamo soltanto che Mosè stese la sua mano sul 
mare, che si divise permettendo il passaggio degli Israeliti. Ma già in 
Origene, Homiliae in Exodum 5, 5, leggiamo che Mosè toccò l'acqua 
del mare col suo bastone, con estensione anche a questo episodio del- 
la funzione assegnata al bastone di Mosé nel miracolo descritto a 
Num. 20, 9 sgg.: Mosè percuote col suo bastone la roccia e ne fa sca- 
turire l'acqua. Per apprezzare adeguatamente il significato di questo 
procedimento si consideri che per tempo, come testimonia già Giu- 
stino nel II secolo, ogni strumento di legno che nell'Antico Testa- 
mento ὃ ricordato con significato positivo viene interpretato come 
simbolo della croce, e in modo particolare il bastone di Mosè. Nel 
contesto dell'interpretazione cristologica del miracolo compiuto da 
Mosè dividendo le acque del mare, si spiega anche come mai il gesto 
della sua mano sia diventato un segno di croce. 
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? Il riferimento è all'episodio raccontato in Ex. 17, 8 sgg.: durante 
la battaglia degli Israeliti con gli Amaleciti, quando Mosè, che assiste 
stando in piedi sul monte, alza le mani, Israele vince, quando stanco 
le abbassa, Israele perde. La figura di Mosè a mani alzate e aperte fu 
assimilata a quella di Gesù in croce, e già nello pseudo Barnaba (ini- 
zio del II secolo) l'episodio fu interpretato come prefigurazione della 
crocifissione di Gesù. 

3 Cosma ricorda il miracolo raccontato a Num. 21, 4 sgg.: per soc- 
correre gli Israeliti alle prese con i serpenti, Mosè fa costruire e innal- 
zare un serpente di bronzo che risanava coloro che, morsi dai serpen- 
ti, vi volgevano lo sguardo. Il significato cristologico attribuito a 
questo episodio fin dai primi tempi della Chiesa va forse già ravvisato 
in Eu. Io. 3, 14-5 «come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così de- 
ve essere innalzato il Figlio dell’uomo, perché ognuno che crede in lui 
abbia la vita eterna». Per accentuare questo significato, Cosma ag- 
giunge di suo il dettaglio del serpente legato trasversalmente sul le- 
gno, assente nel racconto biblico, che parla soltanto della confezione 
di un serpente di bronzo. 

4 È Costantino e il riferimento è alla famosa apparizione di Ponte 
Milvio. Gli studiosi discutono ancora se a Costantino fosse apparsa la 
croce ovvero, come sembra più probabile secondo le testimonianze 
più antiche (Lattanzio), il monogramma con le iniziali di Cristo: ma 
in antico prevalse nettamente la prima interpretazione. Anche se lo 
scontro tra Costantino e Massenzio non ebbe particolare rilievo reli- 
gioso, perché Massenzio non nutriva affatto sentimenti anticristiani, 
la vittoria di Costantino fu quasi subito presentata come trionfo del 
cristianesimo sul paganesimo. 

5 È l’albero edenico della conoscenza del bene e del male (Ger. 2, 
15 sgg.), grazie al cui frutto il serpente (= il diavolo) aveva indotto in 
peccato Adamo ed Eva. Anche il tema del contrasto tra questo legno 
e quello della croce è molto antico. 

6 Il poeta allude a una singolare interpretazione molto antica della 
morte di Cristo, intesa come vittoria riportata sul diavolo che aveva in 
suo potere l’umanità peccatrice. Rivestendosi di un corpo umano, 
Cristo cela in esso la maestà della divinità, così che il diavolo, non ri- 
conoscendo in lui il Figlio di Dio, lo fa mettere a morte innocente e 
così segna la sua sconfitta: in questo senso alcuni interpreti, fra cui 
Origene, hanno parlato di inganno di Cristo a danno del diavolo: cfr. 
M. Simonetti, Studi sulla cristologia del II e III secolo, Roma 1993, p. 
181 sg. 

? Cfr. p. 539, Parte Prima, testo nr. 25, nota 5. 

8 Era opinione allora diffusa che le potenze avverse si aggirassero 
nell’aria che circonda la terra. Probabilmente nel nostro testo è da 


PARTE TERZA 45-47 621 


ravvisare l'eco di un'antica interpretazione di Ps. 23, 7-8 «Innalzate, 
principi, le vostre porte; innalzatevi, porte eterne, ed entrerà il re del- 
la gloria. Chi è questo re della gloria? È il Signore forte e potente, il 
Signore potente in battaglia», per cui il passo fu inteso come un dialo- 
go che si svolge tra le potenze celesti che presiedono ai vari cieli e che 
vedono Cristo ascendere gloriosamente al cielo dopo la risurrezione: 
cfr. J. Daniélou, Théologie du Judéo-Christianisme, Tournai 1957, p. 
284. 


46 


Giovanni Damasceno, Szicheri sulla Risurrezione 


Nato a Damasco da nobile famiglia, fu monaco a Gerusalemme 
nell’VIII secolo. Fu teologo molto prolifico, impegnato soprattutto 
nella lotta contro gli iconoclasti. Fu anche autore di canoni e altri testi 
destinati a uso liturgico. Di lui abbiamo già riportato il canone tutto- 
ra in uso nell’officiatura di Pasqua (Parte Terza, testo nr. 9). Aggiun- 
giamo alcuni sticheri destinati all’officiatura del vespro del sabato 
santo e due preghiere in prosa per la comunione giunteci sotto il suo 
nome. Il testo è tratto da W. Christ-M. Paranikas, Anthologia graeca 
carminum christianorum, Lipsiae 1871, pp. 117-20. 


! Con questo nome (θεοτοκίον) è indicato un tropario in lode di 
Maria vergine Madre di Dio (θεοτόκος) che viene inserito in altri 
canti. 

? Come abbiamo visto (cfr. pp. 619-20, Parte Terza, testo nr. 45, 
nota 1) Cosma di Maiuma interpreta il gesto di Mosè che fa dividere 
le acque del Mar Rosso come un segno di croce; qui il Damasceno at- 
tribuisce al gesto significato mariologico,e interpreta in questa pro- 
spettiva tutto il miracolo. 


47 


Giovanni Damasceno, Preghiere 


! Il riferimento è alla donna peccatrice che in Ez. Luc. 7, 36 sgg. 
unge col profumo i piedi e la testa di Gesù. 
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48 
Teodoro Studita, Idiomela 


Attivo tra gli ultimi decenni dell'VIII secolo e i primi del IX, fu 
monaco influente nel celebre monastero di Studio a Costantinopoli. 
Si adoperò attivamente per il rinnovamento della vita monastica e fu 
coinvolto nella lotta contro l'iconoclastia per cui morì in esilio. Auto- 
re molto prolifico, compose poesie per uso liturgico. Ne presentiamo, 
oltre alcuni sticheri d'intercessione per i defunti, quattro idiomela (i- 
διόµελα), cioè canti con notazione musicale originale e non dedotta 
da altri canti. Questi sono in onore di santi: il primo per il martire Ar- 
temio, il secondo per gli arcangeli Michele e Gabriele, il terzo per 
Giovanni Crisostomo, il quarto per il martire Giorgio. Quanto ai due 
martiri, Artemio è di fama molto dubbia: infatti in qualità di prefetto 
ad Alessandria alla metà del IV secolo, infierì contro i pagani, per cui 
fu condannato e giustiziato sotto l'impero di Giuliano. Di ben altra 
celebrità ebbe a godere Giorgio, martire in Cappadocia nel 303, ma il 
racconto a noi pervenuto del suo martirio è di tono largamente leg- 
gendario. I testi sono tratti da W. Christ-M. Paranikas, Anthologia 
graeca carminum cbristianorum, Lipsiae 1871, pp. 83. 101-2. 


! Cfr. nota a p. 615, Parte Terza, testo nr. 35, nota 2. 
? Viene adattato in senso religioso il soprannome che fu dato a 
Giovanni, il Crisostomo (= bocca d'oro), per la sua perizia di oratore. 


$o-1 


Teofane, Sticheri funerari; Idiomelon per Cosma e Damiano 


Monaco a Studio, attivo nella prima metà del IX secolo, ebbe a 
patire da parte degli iconoclasti. Fu autore di molte poesie per uso li- 
turgico. Ne presentiamo alcuni sticheri in suffragio dei defunti e un 
idiomelon in onore di Cosma e Damiano, martiri molto celebrati, ma 
sui quali mancano notizie storicamente attendibili. La fama popolare 
li consideró medici capaci di straordinarie guarigioni, che esercitava- 
no la loro professione senza pretendere compenso. I testi sono tratti 
da W. Christ-M. Paranikas, Anthologia graeca carminum christiano- 
rum, Lipsiae 1871, pp. 121-3. 
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52 
Giuseppe Innografo, Canone in ricordo del terremoto del 740 


Da non confondere con Giuseppe vescovo di Tessalonica, 
anch'egli autore di inni sacri, fu di origine siciliana: una serie di tra- 
versie protrattesi per lunga parte del secolo IX lo costrinse a continui 
spostamenti. Visse preferibilmente a Costantinopoli, dove fu mem- 
bro del clero di santa Sofia, e qui mori. Fu autore di moltissimi inni li- 
turgici. Di lui presentiamo le prime tre odi di un canone che fu com- 
posto in ricordo di un terremoto avvenuto nel 740. Il ringraziamento 
di quanti erano stati risparmiati dal sisma si accompagna al riconosci- 
mento che esso era stato provocato dai loro peccati: avevano suscitato 
l'ira di Dio che con quella punizione li aveva voluti richiamare all'os- 
servanza del timore di lui. Il testo é tratto da W. Christ-M. Paranikas, 
Antbologia graeca carminum christianorum, Lipsiae 1871, pp. 242-3. 


53 


Simeone il Nuovo Teologo, Invocazione allo Spirito santo 


Monaco a Costantinopoli prima a Studio poi a San Mamante negli 
ultimi decenni del X secolo e l’inizio dell'XI, fu contestato per motivi di 
dottrina e esiliato, ma infine riabilitato. Autore di catechesi, inni, pre- 
ghiere, viene considerato uno dei grandi mistici della tradizione orien- 
tale. Di lui riportiamo una preghiera «mistica» in forma di litania. 


Edizione: SCh CLVI, p. 150-5 


! L'autore si sente già pervaso dalla presenza dello spirito divino, 
ma non ne è ancora appagato e domanda un contatto più forte per 
rendere più stabile e profonda l'unione con Dio. 

2 È il primo titolo (τὸ φῶς τὸ ἀληθινόν) di una lunga litania di 
espressioni che, a quanto ὃ detto nell'intitolazione della preghiera, so- 
no riferite allo Spirito santo. Si tratta per altro di espressioni che non 
sembrano avere rapporto specifico ed esclusivo con lui ma si adatta- 
no a ognuna delle tre persone divine e, più che alla terza persona, so- 
prattutto a Cristo figlio di Dio. Siccome la riflessione teologica aveva 
ormai imposto la concezione della perfetta uguaglianza delle tre per- 
sone divine, esse possono fungere come interscambiabili e il mistico 
autore del brano puntualizza nello Spirito santo una esperienza del 
divino che di fatto appare non specificata in senso personale: quella 
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che Simeone percepisce come presenza divina, all'inizio definisce 
Spirito santo, ma alla fine del testo egli fa riferimento alla Trinità. 

3 Questa espressione è chiaro esempio della interscambiabilità 
delle persone divine cui qui sopra accenniamo: infatti Simeone riferi- 
sce allo Spirito santo una precisazione dottrinale che nel concilio di 
Calcedonia (45 1) era stata proposta in modo assolutamente specifico 
per definire come in Cristo si fossero unite le nature divina e umana: 
senza confusione, senza mutamento, senza alterazione. 

4 I demoni, che il monaco avvertiva come insidiatori sempre pron- 
ti a indurlo in tentazione. 

5 Chiara allusione eucaristica, perciò stricto sensu cristologica, a ri- 
prova della interscambiabilità tra le persone. 


$4 


Inno acatisto in onore della Madre di Dio 


Concludiamo la nostra silloge presentando il testo più famoso di 
tutta la poesia bizantina, l’unico contacio tuttora cantato per intero 
nella liturgia orientale, ogni quinto sabato di Quaresima, e che è lar- 
gamente in uso anche come espressione di pietà personale. Il nome 
«acatisto» indica che non deve essere recitato stando seduti. Si tratta 
di un inno alfabetico in cui si alternano strofe di diciotto versi con 
strofe di sei versi; quelle lunghe terminano tutte col ritornello «ave, 
sposa non sposata» e quelle brevi col ritornello «alleluia», e sono tut- 
te costruite con precise rispondenze di termini, costrutti, movenze, in 
modo da presentare una struttura globale compatta e impreziosita da 
una serie ininterrotta di richiami: in complesso un autentico tour de 
force. L'argomento è mariano, ma l’esaltazione di Maria s'interseca 
sempre con quella di Cristo, nel ricordo dei vari episodi in cui si arti- 
cola il racconto evangelico dell’incarnazione e nell’esaltazione dei be- 
nefici che essa ha arrecato all’umanità peccatrice. Non si conosce 
l’autore di questo inno; i vari nomi che già in antico sono stati propo- 
sti (Romano, Sergio, ecc.) non appaiono fededegni. Conseguente- 
mente anche la cronologia è incerta, compresa tra il V e il VI secolo. 
Il proemio che apre l’inno come tuttora viene cantato allude manife- 
stamente alla vittoria degli imperiali che concluse l’assedio di Costan- 
tinopoli da parte di Persiani e Avari nel 626. Sembra per altro che 
questo proemio sia stato aggiunto in occasione appunto di quell’e- 
vento sostituendo quello originario, che è stato ritrovato tra gli altri 
inni che fanno parte dell’officiatura della medesima festività in cui 
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viene cantato l'Acatisto. Oggi gli studiosi sembrano orientarsi, quan- 
to alla datazione dell'inno, tra la fine del V e l'inizio del VI secolo. Il 
testo è tratto da C.A. Trypanis, Fourteen early byzantine cantica, 
Wien 1968, p. 17 sgg., cui si rimanda per più diffusi dettagli in argo- 
mento. ; 


U 
Proemio: come abbiamo accennato qui sopra, questo è il proemio 
con cui l'inno é da tempo immemorabile utilizzato nella liturgia e per 
questo lo abbiamo accolto nel testo. Ma si ipotizza che il proemio ori- 
ginario sia stato quello che qui trascriviamo: 


Τὸ προσταχθὲν μυστικῶς | λαβὼν ἐν γνώσει 

ἐν τῇ σχηνῇ τοῦ Ἰοσὲφ | σπουδῇ ἐπέστη 

ὁ ἀσώματος | λέγων τῇ ἀπειρογάμῳ: 

«Ὁ χλίνας τῇ καταβάσει | τοὺς οὐρανοὺς 

χωρεῖται ἀναλλαιώτος | ὅλος ἐν oot 

ὃν καὶ βλέπων ἐν μήτρᾳ σου | λαβόντα δούλου μορφὴν 
ἐξίσταται κραυγάζων σοι: 

Χαῖρε, νύμφη ἀνύμφευτε». 


«Prendendo misteriosamente conoscenza di ciò che era stato co- 
mandato, l'incorporeo venne in fretta nella casa di Giuseppe e disse 
alla non sposata: “Colui che ha piegato i cieli nella sua discesa è con- 
tenuto tutto in te senza subire alterazione, e io a vederlo assumere la 
forma del servo nel tuo seno son preso da stupore e grido a te: Ave, 
sposa non sposata"». 


! Su questi appellativi mariani cfr. p. 610, Parte Terza, testo nr. 
25, nota 2. 

? Cfr. p. 610, Parte Terza, testo nr. 23, nota 2. 

? Cristo è insieme l'uno e l’altro, agnello in quanto uomo, pastore 
in quanto dio. 

* [ demoni. 

5 Maria ὃ bocca degli apostoli che non puó essere messa a tacere, 
in quanto dà loro la forza di predicare il messaggio evangelico nono- 
stante i pericoli e le difficoltà. Viene cosi trasferita a Maria una prero- 
gativa tradizionale dello Spirito santo, secondo un procedimento già 
illustrato; ved. p. 609, Parte Terza, testo nr. 22, nota 2. 

6 In quanto Cristo vi era disceso e aveva liberato i giusti dell’ Anti- 
co Testamento: cfr. p. 543, Parte Prima, testo nr. 29, nota 1. 

7 Eu. Mattb. 2, 1 dice soltanto che i Magi erano venuti dall'Oriente. 
La menzione della Caldea si spiega in quanto era considerata la patria 
dell’astrologia. Per altro più avanti si fa anche il nome della Persia. 
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* Dovrebbe trattarsi della religione pagana in generale. Per altro, 
il riferimento immediatamente successivo all'adorazione del fuoco ci 
porta nell'ambito specifico della religione persiana, in collegamento 
con i Magi. 

? Il racconto evangelico della fuga in Egitto di Giuseppe con Ma- 
ria e Gesù (Eu. Mattb. 2, 13 sg.) viene interpretato come anticipazio- 
ne simbolica della diffusione della religione cristiana in Egitto, sede 
di quella che era considerata la religione idolatrica per eccellenza. 

10 Cfr. nota a p. 621, Parte Terza, testo nr. 46, nota 2. 

!! Maria è la roccia da cui Mosè nel deserto fa sgorgare l'acqua 
(Ex. 17, 6; Num. 20, 11). Paolo, in 1 Ep. Cor. το, 4, l'aveva interpreta- 
ta come prefigurazione simbolica di Cristo. Con lo stesso trasferimen- 
to subito dopo è identificata con Maria la colonna di fuoco che di 
notte precedeva gli Israeliti nel deserto (Ex. 13, 21). Successivamente 
Maria è considerata superiore alla nube di Ex. 13, 21 e alla manna di 
Εκ. 16, 13 sgg., in quanto la realtà prefigurata da questi simboli (cfr. 1 
Ep. Cor. 10, 1 sgg.), ancora una volta trasferita da Cristo a Maria, era 
a essi superiore. 

12 La raffigurazione di Maria come albero va intesa alla luce della 
tradizionale opposizione Eva / Maria su cui cfr. p. 606, Parte Terza, 
testo nr. 13, nota 2, qui specificata nell'opposizione all'albero che 
nell'Eden aveva indotto al peccato Adamo ed Eva: da quello era ve- 
nuto il peccato, da Maria la salvezza. 

13 Il parto di Maria è detto straniero nel senso di straordinario, 
fuori dalla norma. 

14 Ἡ racconto del parto verginale di Maria è ambiguo (ἀμφίβολον) 
in quanto appare incredibile a chi non ha fede ed é per lui motivo di 
dubbio, incertezza e incredulità, mentre il credente se ne fa vanto 
perché esso fortifica la sua fede. 

15 Data la grande fama letteraria di Atene e il prestigio delle sue 
scuole di filosofia, l'ateniese era considerato il prototipo per eccellen- 
za della persona colta e sapiente. In questa menzione si puó forse rav- 
visare anche un'eco di Act. Ap. 17, 16 sgg., che racconta l'insuccesso 
patito da Paolo ad Atene. 

!6 Il riferimento è al mestiere di pescatore dei primi apostoli, al lo- 
ro essere diventati pescatori di uomini (cfr. Ez. Mattb. 4, 18-9) e al ri- 
cordo della pesca miracolosa (Eu. Luc. 5, 4 sgg.). Negli antichi testi 
cristiani più volte ricorre l'opposizione tra il pescatore e il sapiente, il 
filosofo, per significare che la semplicità evangelica trionfa sulla sa- 
pienza del mondo. Il ricordo del pescatore evoca il mare, e alla sua 
menzione si connettono quelle successive di abisso, vascello, porto. 

17 È la piscina in cui s'immergevano i neofiti per essere battezzati. 

18 Se queste allusioni alla vittoria sui nemici si interpretano in con- 
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nessione col proemio, andrebbero riferite anch'esse alla vittoriosa 
conclusione dell'assedio del 626. Ma se, come vuole l'attuale preva- 
lente orientamento della critica, l'inno va considerato anteriore, l'al- 
lusione diventa generica, ovvero connessa con un evento bellico di 
non agevole identificazione. 


N.B. Per questa parte del mio lavoro mi sono giovato dei preziosi 
suggerimenti di Maria Benedetta Artioli, Enrica Follieri e Luciana 
Mortari, alle quali va il mio più vivo ringraziamento. 

MSS. 


Parte Quarta 


TESTI LATINI 
DAL VI AL XII SECOLO 


Anicio Manlio Severino Boezio, La consolazione della filosofia I, 
carme 5 


Al reggitore dell'universo 


Nato a Roma da famiglia di antica aristocrazia intorno al 480, Ani- 
cio Manlio Severino Boezio, dopo avere ricoperto le cariche più alte 
nell’amministrazione di Teoderico, fu accusato di avere cospirato con- 
tro il re goto a favore di Bisanzio, imprigionato a Pavia e giustiziato nel 
525. Autore di numerosi scritti filosofici e scientifici, nel carcere, dove 
fu atrocemente accecato, compose la Consolatio philosophiae, l'opera 
alla quale si legò la sua fama nei secoli successivi, che ne fecero la vitti- 
ma più insigne dello scontro tra romani cattolici e barbari ariani. Di- 
stinta in cinque libri e mista, alternativamente, di prose e versi, la Con- 
solatio è uno scritto protrettico, nel quale Boezio immagina che la 
filosofia in persona venga a consolarlo, guidandolo a sollevarsi a Dio. 
La linea di pensiero è platonica, la dottrina cristiana non vi è esplicita, 
ma resta come dissimulata. Le due liriche che qui presentiamo, una dal 
primo libro, l’altra dal terzo, sono un inno a Dio, creatore, reggitore e 
motore dell’universo. 

La prima, scritta in dimetri anapestici, segue a una prosa nella qua- 
le Boezio, conversando con la Filosofia, si è chiesto come mai sia stato 
possibile che i suoi scellerati accusatori abbiano portato a termine il lo- 
ro mostruoso disegno di delazione sotto gli sguardi di Dio. «Se esiste 
Dio, donde hanno origine i mali? E se non esiste, donde i beni?» (Phi- 
losophiae consolatio I 4, 30). In modo particolare lo affligge il pensiero 
che, nel constatare la riuscita dei loro piani, «gongolino di gioia le infa- 
mi compagnie dei ribaldi e ogni malfattore minacci gli onesti con nuo- 
ve macchinazioni di delazioni» (I 4, 46). Fidente nella superiore armo- 
nia del creato, Boezio scioglie questo inno al creatore e ne invoca 
l’opera di giustizia contro la trionfante protervia dei malvagi. 


Edizione: CChL XCIV, pp. 11-2 
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1 Il termine latino è conditor, frequente nella poesia classica (cfr. 
Virgilio, Aen. VIII 313: Romanae conditor arcis) e più ancora nella 
letteratura post-augustea, dove acquista colorito religioso (Seneca, 
Phoenissae 655: mundi conditor deus), comune nella cultura cristiana 
per indicare Dio come creatore ex nihilo: come nel primo degli inni 
ambrosiani (Hymni 1, 1, 1 Aeterne rerum conditor) o in Prudenzio 
(Catbemerinon 4, 9). Boezio predilige questi sostantivi in -or. Ved. 
rector (v. 46) e, nel testo successivo, sator (v. 2: terrarum caelique sa- 
tor) e uector (v. 28). 

? Il sole, identificato nella mitologia pagana con Febo-Apollo, di 
cui la luna, identificata con Diana, era sorella. Il nome di Febo è fatto 
poco dopo due volte (vv. 9 e 13). Tutta questa prima parte dell'inno é 
ricca di riferimenti astronomici e geografici, gli stessi che ricorrono 
con frequenza nella poesia classica, da Lucrezio a Virgilio, Orazio 
ecc., usati per indicare le fasi lunari, il corso del giorno e della notte, 
l'avvicendarsi delle stagioni. Vespero e Lucifero sono gli astri della 
sera e del mattino, Borea, vento settentrionale, indica l'inverno, Zefi- 
ro, che spira dall'Occidente nella stagione primaverile, indica la pri- 
mavera, Arturo, stella della costellazione boreale delle Boote, indica il 
sopravvenire del freddo e Sirio, della costellazione del Cane, indica la 
canicola che rende mature le messi. 


2 


Anicio Manlio Severino Boezio, La consolazione della filosofia III, 
carme 9 


Concedimi, Padre, di trovare la luce 


Al poeta, che ha chiesto alla Filosofia quale sia la vera felicità, è 
stata mostrata la fallacia e caducità dei beni umani. Falsi beni sono i 
piaceri del corpo, le ricchezze, gli onori, il potere, la nobile nascita, la 
stessa gloria, definita con un verso di Euripide «nient'altro che uno 
stordimento di timpani» (Philosophiae consolatio III 6, 1). Nessuno di 
essi rende l’uomo felice, perché, quando ne possedesse uno, egli pati- 
rebbe la mancanza di tutti gli altri. «L’errore dell’uomo spezza ciò 
che è semplice e indiviso per natura, e trasforma in erroneo e incom- 
piuto il vero e il perfetto» (III 9, 4). Più oltre, la Filosofia chiarisce 
che la vera felicità è in Dio, sommo bene e unità perfetta, ma prima di 
offrirne la dimostrazione conclusiva leva la sua preghiera al Padre: 
«Bisogna invocare il Padre di tutte le cose, senza il quale non si può 
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dar corso debitamente ad alcun inizio» (III 9, 33). Il carme é in esa- 
metri. 


Edizione: CChL XCIV, pp. 51-2 


3 


Magno Aurelio Cassiodoro, L'anima 18 
Preghiera 


Nato a Squillace, in Calabria, intorno al 490, da una ricca e poten- 
te famiglia, rivestì le cariche più alte alla corte ostrogota e fu ministro 
fidato e abile cancelliere di Teoderico. Uscito indenne dalla tragica 
vicenda che alla fine del regno teodericiano coinvolse numerosi patri- 
zi italiani e costò la vita a Boezio, Cassiodoro continuò a servire la 
monarchia gota fino al 538. Autore già di impegnative opere storiche 
(i Chronica, compendio di storia universale da Adamo ai suoi giorni, e 
la perduta Historia Gothorum in dodici libri), dopo il ritiro dalla vita 
pubblica, mentre andava maturando in lui la conversione alla vita riti- 
rata e all’impegno religioso, raccolse, ordinandole in dodici libri di 
Variae e rivedendone la forma, le lettere ufficiali scritte in suo nome o 
a nome del sovrano durante il cancellierato, e compose scritti di ca- 
rattere cristiano: il de anima, pubblicato in appendice alle Variae, 
l’Expositio psalmorum, commento sistematico al libro dei Salmi, e le 
Institutiones, sul modello del de doctrina christiana di Agostino, in 
due libri, il primo dedicato alle diuinae litterae, il secondo alle saecu- 
lares litterae. 

Il passo che abbiamo scelto è il capitolo finale del de anima. Già 
nel capitolo precedente, il 17, Cassiodoro, dopo avere rapidamente 
riepilogato i punti principali della sua trattazione, aveva scritto una 
pagina di vibrante invocazione al Signore. Qui all'invocazione e alla 
solenne definizione del divino si aggiunge, continua e insistente, la 
domanda di protezione contro le insidie del diavolo. 


Edizione: CChL XCVI, pp. 574-5 


! Riecheggia la famosa espressione di Agostino (Confessiones X 
29, 40: da quod iubes...), che suscitò la reazione di Pelagio (ved. p. 
585, Parte Seconda, testo nr. 36, nota 3). 

? L'espressione usata per definire l'opera del diavolo, che seduce e 
porta alla rovina, richiama un passo di Cipriano. A esso l'autore si ri- 
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farà più da vicino nel brano delle Institutiones da noi riportato infra 
(ved. Parte Quarta, testo nr. 5 e p. 632 nota 3). 

3 Il diavolo tentatore, che sotto forma di serpente ingannò l’uomo 
nell'Eden. 

4 Il termine latino, zarzcatio, che è un hapax cassiodoreo, è pro- 
priamente «divaricazione». Qui indica le volute con le quali il serpen- 
te avanza, «divaricate» rispetto ai passi di ogni altro animale. 

5 Il passo ha fatto difficoltà e suscitato interpretazioni diverse. I 
due magni populi che il demonio ha in odio sarebbero il regno ostro- 
goto-romano di Teoderico e l'impero di Oriente (e la frase si riferi- 
rebbe agli attacchi degli eserciti di Giustiniano contro il regno teode- 
riciano) oppure, più verosimilmente, sarebbero i discendenti di 
Adamo ed Eva: a questi si riferirebbe l'inciso cum duo essent. Gli es- 
seri temporali (temporales) sono gli uomini, che il peccato originale 
condannò alla morte. San Paolo definisce «eterne le cose che non si 
vedono, temporali quelle che si vedono» (quae uidentur temporalia 
sunt: 2 Ep. Cor. 4, 18). 

é Cassiodoro fa sua la spiegazione etimologica data da sant’ Agosti- 
no del termine misericordia: «misericordia, perché viene in soccorso 
al misero» (Enarrationes in psalmos CXI 4: misericordia dicatur qua 
misero subuenitur). 


4 


Magno Aurelio Cassiodoro, Commento al Salmo CL 6 
Preghiera finale 


Anche l'Expositio, come il de anima e come il primo libro delle 
Institutiones, si conclude con una preghiera, e anche qui tema domi- 
nante e quasi unico è la richiesta di aiuto contro la tentazione del dia- 
volo. 


Edizione: CChL XCVIII, II 2, p. 1332 


! La stessa notazione sulla clemenza divina è nel brano preceden- 
te: semper commones ut rogeris. 

2 L'autore chiede indulgenza per l’esegesi da lui condotta della di- 
vina parola dei Salmi e per quello che di suo può avere introdotto in 
essa. 

3 È il diavolo, cosi indicato con una rapida reminiscenza di un ver- 


632 COMMENTO 


setto della Prima lettera di Pietro, che troveremo citato nel brano se- 
guente (ved. sotto, notà 1). 


5 


Magno Aurelio Cassiodoro, Istituzioni I 33 
Perché il diavolo ci perseguita con inestinguibile rancore? 


Lunga, a tratti ripetitiva preghiera, che chiude il primo libro delle 
Institutiones. Può suonare ingenua, in un intellettuale di.buona dot- 
trina religiosa, l'apostrofe al demonio, invitato a spiegare le ragioni 
del suo odio per l’uomo, certamente non responsabile della caduta 
degli angeli superbi (Dicat... diabolus...). Ma Cassiodoro scrive per i 
suoi monaci, non tutti di alta levatura culturale (ai quali ha ricordato 
elementari norme di ortografia e ha spiegato la differenza tra il pro- 
nome quod e l'aggettivo indeclinabile quot: ved. Institutiones I 15, 9). 
Poco prima (Institutiones I 30, 1) ha indicato loro come sconfiggere il 
demonio: applicandosi alla fatica del copista, poiché, quando «la 
penna scorre veloce a vergare le parole divine» (arundine currente 
uerba caelestia describuntur), viene vanificato l'assalto del Maligno e 
«Satana riceve tante ferite quante sono le parole del Signore tracciate 
dal copista» (tot uulnera Satanas accipit, quot antiquarius domini uer- 
ba describit). Qui, con minore ottimismo, viene sottolineato il caratte- 
re subdolo, instancabile, fraudolento dell’insidia diabolica. 


Edizione: Cassiodori Senatoris Institutiones, R.A.B. Mynors, Oxford 1937, 
PP- 83-4 


! È qui ripreso, in parte letteralmente, il celebre versetto della Pri- 
ma lettera di Pietro, al quale è fatta allusione nel brano precedente: 
aduersarius uester diabolus tamquam leo rugiens circuit quaerens quem 
deuoret (1 Ep. Pet. 5, 8). 

2 «Tergiversatore» (tergiuersator) è il demonio (poco sopra chia- 
mato calumniator), anche se non si tratta di uno degli epiteti adopera- 
ti di consueto. 

3 L'autore richiama (più da vicino di quanto abbia fatto sopra, 
ved. pp. 630-1, Parte Quarta, testo nr. 3, nota 2) un passo di Cipriano 
(Epistulae 43, 6, 3: [diabolus] mentitur ut fallat, blanditur ut noceat, 
bona promittit ut malum tribuat, uitam pollicetur ut perimat). 
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Elpidio Rustico, I benefici di Gesù Cristo 1-39 
Alla maestà divina, unica in tre nomi 


Vissuto tra il V e il VI secolo, forse alla corte di Teoderico (se è da 
identificare con uno dei personaggi ricordati da Ennodio), Elpidio 
compose, oltre il Carmen dal quale è tratto il passo da noi riportato, 
una raccolta di ventiquattro epigrammi, ciascuno di tre versi e perció 
chiamati Tristicha, nei quali sono rapidamente illustrati episodi bibli- 
ci e che probabilmente erano destinati a fare da didascalie a un ciclo 
iconografico, alla maniera del Dittochaeon di Prudenzio. 

Il Carmen de Christi Iesu beneficiis, ὃ un componimento in esame- 
tri in lode di Cristo, che con il Padre ha creato il mondo e con lui re- 
gna per l'eternità. 


Edizione: Helpidii Rustici Carmina, τες. F. Corsaro, Catania 1960, pp. 134-6 


! Verbum traduce nella Vugata il greco λόγος, il termine che Gio- 
vanni adopera ripetutamente per il figlio di Dio e che nella teologia 
cristiana resta attribuito al Figlio, seconda persona della Trinità. 

ΣΤ tre momenti della creazione — il mare, la terra, il cielo — in un 
ordine diverso dal racconto biblico (Ger. r, 4-6). 

? Secondo le conclusioni della prima teologia e di molti concilii, 
Dio creò il mondo per sua maggior gloria (come già recita la Didachè 
το, 3: «Tu, Signore onnipotente, che hai creato tutte le cose a gloria 
del tuo nome»). 


7 
Blossio Emilio Draconzio, Le lodi di Dio III 612-76 


Soccorrimi, Signore, nella sventura 


Blossio Emilio Draconzio visse a Cartagine nella seconda metà del 
V secolo e fu vittima di oscure persecuzioni sotto i Vandali. Scrisse 
carmi classicheggianti, epilli di argomento mitologico (Hy/as, Medea, 
de raptu Helenae) e sulle origini di Roma (Romulea), una Orestis tra- 
goedia, e un poema de laudibus dei, nato dall’esperienza dolorosa del 
carcere. Il poema, in tre libri, è un inno a Dio, all'Altissimo dal quale 
tutto deriva e al quale si deve ogni lode, causa e principio di ogni co- 
sa. L'elemento lirico e celebrativo cede a quello narrativo, quando il 
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poeta evoca episodi e scene della Bibbia, ma resta largamente preva- 
lente nell'economia del poema. Più volte Draconzio accenna a sé stes- 
so e alle proprie sventure, prolungatamente e appassionatamente alla 
fine del poema, nei versi che qui riportiamo, i quali formano una do- 
lente e commovente preghiera a Dio, invocato perché ponga fine alle 
sofferenze del poeta. 


Edizione: Dracontius, Oeuvres, texte établi par CI. Moussy, II, Paris 1988, 
ΡΡ. 46-9 


! Secondo l’insegnamento paolino: Ep. Epb. 4, 26: sol non occidat 
super iracundiam uestram. 

? L’invito a perdonare «sette volte» rimanda al precetto evangeli- 
co: Eu. Luc. 17, 4: Et si septies in die peccauerit in te... dimitte; Eu. 
Mattb. 18, 21. 

3 Intendiamo, in riferimento a quanto è detto poco prima: è giusto 
che io sconti dolorosamente i molti peccati, tanto più che è breve la 
vita che mi resta anche se la morte tarda a venire. Ma il verso è stato 
inteso anche diversamente: meglio soffrire crudelmente adesso, poi- 
ché la vita terrena è breve, mentre lunga è la morte nell’aldilà. 

4 Il poeta sembra fare riferimento a passate attività, nelle quali si 
trovò a giudicare e fu proclive ad accordare il perdono. 

5 I vv. 632-9 riassumono il racconto di Ion. 2-3. Il profeta, dopo 
essere stato inghiottito da un grosso pesce ed essere rimasto per tre 
giorni nel suo ventre, rigettato sull’asciutto, ebbe da Dio l’ordine di 
annunziare ai cittadini di Ninive che entro quaranta giorni la città sa- 
rebbe stata distrutta. Ma i cittadini digiunarono, si pentirono e «si 
convertirono dalla loro condotta malvagia», sicché Dio «si impietosì 
riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece» (Ion. 
3, 10). La profezia fu smentita e Giona, profeta sempre veridico, pro- 
nunziò allora, pur senza sua colpa, «parole mendaci». Questo gruppo 
di versi è malamente tràdito e forse in qualche parte (per es. il v. 634) 
corrotto. 

6 È l’episodio evangelico del ladrone crocifisso, al quale Gesù assi- 
cura il paradiso (Eu. Luc. 23, 39-43). 

7 Togatus ha significato di «avvocato, procuratore legale», come 
nel latino tardo, non, come nell’uso classico, «togato, vestito della to- 
ga» e, dunque, cittadino romano. 

8 I vv. 648-60 evocano le sofferenze patite e le colpe commesse e 
costituiscono uno dei pochi cenni autobiografici utili per delineare in 
qualche modo la figura storica di Draconzio: prima giurisperito tanto 
potente quanto corrotto, poi caduto in disgrazia, imprigionato e tor- 
turato. 
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Fulgenzio di Ruspe, Salmo contro i Vandali ariani 1-22 
Custodiscici, Signore, nella fede cattolica 


Nato a Thelepte, nell'Africa vandala, nel 462, e morto nel 527, se- 
condo le date comunemente sostenute, Fulgenzio fu vittima della 
persecuzione scatenata contro i cattolici dal re Trasamundo. Eletto 
vescovo di Ruspe, forse nel 502, fu esiliato con altri compagni di fede 
in Sardegna e qui visse, in un monastero che divenne per suo merito 
un fervido centro di cultura cattolica, dopo una prima revoca, che lo 
ricondusse per qualche tempo in Africa, fino alla revoca definitiva 
dell’esilio, seguita alla morte di Trasamundo, nel 523. Tra i suoi nu- 
merosi scritti teologici e di polemica dottrinale è anche uno Psalmus 
contra Vandalos arrianos, particolare tipo di poesia a struttura ritmi- 
co-metrica e abecedaria, nella quale, cioè, la prima lettera del primo 
verso di ogni strofa segue l’ordine alfabetico (dalla a alla y). Fulgenzio 
vi espone i temi più dibattuti della controversia ariana e incoraggia i 
cattolici a resistere alla persecuzione. 

I primi quattordici versi del Salmo sono fuori dell'ordine alfabeti- 
co e costituiscono il prologo-preghiera dell’opera: Fulgenzio vi invo- 
ca Cristo, chiedendo di mantenere i suoi fedeli nella retta fede ed 
esorta i cattolici perché respingano l’errore ariano. Il verso 15 dà ini- 
zio alla struttura alfabetica. 


Edizione: Fulgenzio di Ruspe, Salmo contro i vandali ariani, A. Isola, Torino 
1983, pp. 34-6 


! Redemptor è un neologismo semantico cristiano, che designa il 
Figlio, Cristo, come dominus saluator di v. 3. 

? Si appella esplicitamente all'autorità di Abacuc, uno degli ultimi 
profeti, e ne richiama il versetto (Habac. 2, 4: iustus in fide sua uiuet) re- 
so celebre dalla solenne ripresa paolina (Ep. Rom. 1, 17; Ep. Gal. 3, 11). 

3 La «seconda morte», cioè la dannazione eterna. 

4 Come il greco κηρύσσω, di cui è calco, praedico indica l'annun- 
zio del messaggio cristiano. 

5 Calco paolino: cfr. Ep. Eph. 5, 8: Eratis enim aliquando tenebrae, 
nunc autem lux in domino: ut filii lucis ambulate. 

6 Cioè la Chiesa. 
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Magno Felice Emodio, Benedizione del cero 5-6; 10-1 
Per l'offerta del ero 


Poligrafo inesiuribile, vescovo di Pavia dal 513 alla morte, avve- 
nuta nel 521, Enrodio ci ha lasciato un ricco epistolario, scritti agio- 
grafici, un panegirico per Teoderico, una Paraenesis didascalica (una 
sorta di ratio studiorum in versi), due libri di Carmina, una breve au- 
tobiografia in versi (Eucharisticum de uita sua) alla maniera di Paolino 
di Pella, poesie di occasione e ventotto Dictiones, alcune delle quali 
pronunciate in occasione di ricorrenze religiose. I passi che seguono 
sono un brano tratto da una delle due Benedictiones cerei e un inno 
per la festa dell’ascensione. 

Il primo brano è una preghiera per la consacrazione del cero pa- 
squale, offerto a Cristo con una liturgia solenne. L'origine del rito è 
incerta e viene fatta risalire all’uso orientale del lucernario del sabato 
e nella veglia pasquale, attestato per la chiesa di Gerusalemme e nelle 
parrocchie romane nel V secolo. I ceri in un primo momento erano 
stati rifiutati nella liturgia cristiana per il loro significato pagano e an- 
cora Gerolamo si mostra avverso alla loro benedizione. 


Edizione: MGH AA VII, pp. 19-20 


! È la lunga notte nella quale l’uomo ha vissuto dopo il peccato 
originale e alla quale, col sacrificio di Cristo che la Pasqua commemo- 
ra, è succeduta l’età del riscatto e della liberazione dal peccato. 

7 Quasi a riflettere quel mistero trinitario che opera in tutta la 
creazione, nel cero offerto per la Pasqua si legano tre specie: la cera 
vergine prodotta col miele, la linfa che, nutrendo il lucignolo, alimen- 
ta la fiamma, la luce che è dono celeste. 

3 La passione di Gesù, avvenuta in occasione di una pasqua giu- 
daica, fu sempre più destoricizzata nel pensiero patristico e legata alla 
festa degli ebrei, festa di primavera. Divenne motivo topico il sincro- 
nismo tra la resurrezione di Cristo e il risveglio della natura. 
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Magno Felice Ennodio, Inno per l'ascenstone del Signore 
A Cristo asceso al cielo 


La festa dell’ Ascensione nacque in Oriente alla fine del IV secolo. 
In Occidente i sermoni di Agostino ne attestano l’usanza liturgica 
nelle chiese africane, il Sacramzentario veronese (ο leoniano) ne conser- 
va i più antichi formulari della liturgia romana (ved. Parte Quarta, te- 
sto nr. 23). Anche al di fuori della prassi liturgica, al tema di Cristo 
asceso al cielo e ritornato al Padre sono stati dedicati innumerevoli 
inni e preghiere nei secoli cristiani. Questa di Ennodio è tra le com- 
posizioni più antiche dell'Occidente latino. Come sempre i versi en- 
nodiani, anche questi sono intesti di allusioni, riferimenti simbolici, 
metafore inconsuete, e non tutto vi riesce perspicuo. L’ascensione è 
celebrata rapidamente (nel verso iniziale e nell’apostrofe finale), co- 
me compimento di un triplice divino prodigio: la resurrezione, l’in- 
carnazione, la redenzione. La prima è la sconvolgente vittoria su una 
legge naturale prima inesorabile, quella della morte (definita con un 
cumulo incalzante di vocaboli: funus, letum, mors, tartarus, exitus, 
sors, uorator, raptor). Risorgendo, Cristo trionfa sul Nemico: il ser- 
pente perde il suo veleno, la mansuetudine trionfa sulla superbia, 
l'agnello sul leone. Per riscattare l'uomo Dio non ha sfolgorato dai 
cieli, ma ha rivestito la carne asservita (uestis serui) dell'uomo. 


Edizione: MGH AA VII, p. 253 


II 


Venanzio Onorio Clemenziano Fortunato 
Inno in onore della santa croce 


Venanzio Fortunato nacque in Italia, dopo il 530, a Valdobbiade- 
ne, presso Treviso, ma trovò rinomanza di poeta e riconoscimenti ec- 
clesiastici in Francia, dove si stabili intorno ai trent'anni e dove fu fat- 
to vescovo (di Poitiers). Scrisse un poema di duemila esametri per san 
Martino di Tours, molte poesie di occasione, alcune Vite di vescovi 
francesi e la Vita di santa Radegonda, la moglie ripudiata di Clotario, 
finita monaca a Poitiers, nel monastero della Santa Croce, che aveva 
dotato di sante reliquie e di supposti frammenti della croce di Cristo. 
Proprio in occasione dell’arrivo a Poitiers delle preziose reliquie, nel 
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$69, fu composto questo carme, che inneggia alla croce e a Cristo, di- 
vino re del quale la croce é la bandiera. 


Edizione: MGH AA IV 1, pp. 34-5 


! Queste parole non si leggono nel Salterio davidico, ma fin da 
Giustino e da Tertulliano sono riportate come profezia di Davide nel- 
la tradizione cristiana. 

? Il sangue di Cristo. 

3 Dalle braccia della croce pendette Cristo, «riscatto del mondo», 
pretium saeculi, perché il suo sacrificio fu il prezzo pagato per riscatta- 
re il mondo. La croce fu come la bilancia che pesó il prezzo del riscatto. 

4 Cristo, che subì la morte fisica sulla croce e con la sua morte re- 
stituì all'uomo la vita eterna. 


12 


Vieni, Spirito creatore 


Di autore ignoto, questo inno notissimo è stato variamente attri- 
buito: ad Ambrogio, a Gregorio Magno, a Rabano Mauro (poeta e 
teologo dell’età carolingia), ad altri ancora. Ma nessuna delle propo- 
ste poggia su elementi probanti. Si propende a ritenerlo di età alto- 
medievale (la prima menzione risale all’XI secolo), ma non si esclude 
che la sua origine sia molto più antica. 


Edizione: Q. Cataudella, Antologia cristiana dalla cantica ambrosiana alla Rego- 
la di San Benedetto, Milano 1969, pp. 278-80 


! Paraclitus («consolatore») è epiteto dello Spirito santo (dal greco 
παρακαλέω, «chiamare a sé, chiamare in aiuto»), già presente nel 
Vangelo di Giovanni (Eu. Io. 14, 16 e 26; 15, 26; 16, 7). 

7 Propriamente «tu che assumi sette forme nel donare». San Paolo 
dà tre elenchi dei «carismi» dello Spirito; il più completo è in 1 Ep. 
Cor. 12. 

3 Lo Spirito è come una parte della mano di Dio, uno strumento 
della sua potenza. 
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Colomba 
A Cristo 


Nato in Irlanda (521-597) ma costretto a emigrare per ragioni po- 
litiche, visse in Scozia, dove fece opera attivissima di evangelizzazione 
(viene perció chiamato l'apostolo della Caledonia) e creó una vasta 
organizzazione monastica. Compose alcuni poemi spirituali, il più ce- 
lebre dei quali è l'inno abecedario Altus prosator, uetustus. Il brano 
che proponiamo è caratterizzato dalla prolungata anafora del nome 
Christus, che apre quattordici dei ventisei versi di cui è costituito il 
carme. 


Edizione: AH LI, p. 285 


! Lorica era propriamente la corazza di cuoio protetta da scaglie di 
rame; per traslato vale «protezione, difesa». L'espressione richiama 
san Paolo e la sua esortazione a «rivestirsi della corazza della giustizia 
e della fede» (Ep. Epb. 6, 14; 1 Ep. Thess. 5, 8). 


14 
Paolino di Aquileia 
Per la confessione dei peccati 1-48; 65-76 


Nato in Italia, chiamato alla corte di Carlomagno a insegnare 
grammatica dopo il 774 e poi eletto patriarca di Aquileia, Paolino 
(750-802 circa) ha lasciato scritti apologetici e teologici, poemi e let- 
tere. Questo lungo carme (96 versi distribuiti in 24 strofe saffiche di 
cui proponiamo le prime dodici e le strofe 17-9) è stato posto dagli 
editori tra quelli dubbi. È un componimento penitenziale, nel quale 
l'autore confessa i suoi gravi peccati — concupiscenza, superbia, invi- 
dia, discordia, vanagloria, gola — e per essi, innumerevoli quanto i 
granelli di un litorale sabbioso e le conchiglie che vi si trovano, chiede 
il perdono misericordioso di Cristo. 


Edizione: MGH, Poetae Latini aevi Carolini I, pp. 147-8 


! La lezione que (7 quae) sarebbe da concordare con spicula; altri 
manoscritti hanno quem, da riferire ad arcu. Entrambe le lezioni fan- 
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no difficoltà e tutta la strofa (vv. 13-6), mal costruita, va resa con 
qualche libertà. 

? Il demone (daemon) della lussuria. Il poeta sente ancora più gra- 
ve il suo peccato per avergli ceduto quando la sua età non era più gio- 
vanile e le rughe solcavano numerose la sua fronte. 


I$ 
Alcuino, Carmi 90 
Alla vergine Maria 


Chiamato da Carlomagno dalla nativa Nortumbria a dirigere la 
scuola palatina, Alcuino (730-804 circa) ebbe una parte importante 
nella rinascita culturale carolingia. Gli si deve, fra l'altro, la revisione 
del testo biblico, del messale romano, della liturgia. La sua volumino- 
sa produzione letteraria occupa molti campi (teologia, didattica, agio- 
grafia, storia ecclesiastica) e comprende anche un ricco epistolario e 
molte poesie. Non poche di queste sono preghiere scritte in varie oc- 
casioni e numerosi sono i testi eucologici composti o rivisti nelle rac- 
colte liturgiche da lui curate. 

Dei tre brani che proponiamo i primi due (il primo, in esametri, 
per una chiesa non identificata, il secondo, in distici elegiaci, per un 
altare) sono iscrizioni composte per monumenti sacri, il terzo è un at- 
to di dolore scritto per l’imperatore. 


Edizione: MGH, Poetae Latini aevi Carolini I, p. 313 


! «Tonante» è l'epiteto specifico di Giove nei poeti classici, ma già 
numerosi poeti cristiani, come Prudenzio, Paolino Nolano e Boezio 
(in una delle poesie della Philosophiae consolatio) lo avevano adope- 
rato sia come aggettivo che assolutamente, come sostantivo sinonimo 
di deus. 

? Camena è originariamente divinità delle fonti, poi equivalente di 
Musa. Qui è usato come nome comune, al plurale, col significato di 
«poesia, versi». 
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Alcuino, Carmi. Iscrizioni di luoghi sacri 14 
Agli arcangeli 
Edizione: MGH, Poetae Latini aevi Carolini I, p. 315 


! Nell’ Antico Testamento (Dax. 10, 13 e 12, τ) Michele è il principe 
degli angeli, che viene in soccorso a Israele. Nell’ Apocalisse (12, 7 sgg.) 
Michele e i suoi angeli lottano contro il drago e lo sbalzano dal cielo. 

2 Nel Vangelo di Luca Gabriele annunzia a Zaccaria la nascita di 
Giovanni Battista (Ez. Luc. 1, 11-20) e a Maria la nascita di Gesù (1, 
26-38). 

3 Secondo il racconto biblico (Tob. 5-11), l'arcangelo Raffaele ac- 
compagna Tobia nel lungo viaggio intrapreso per recuperare un cre- 
dito e al ritorno restituisce la vista al padre Tobit. Il nome del padre 
in greco è Tobeit, quello del figlio Τοδείας o Tobias. La vulgata latina 
li rende entrambi con Tobias. 


17 
Alcuino, Atto di dolore per l’imperatore Carlomagno 


Una lunga professione di pentimento, composta per l’imperatore. 
Ne riportiamo l’inizio e la conclusione. 


Edizione: PL CI, coll. 524 C-526 A 


18 


Rabano Mauro, Le lodi della santa croce I 28 
Quando la mia anima uscirà dal corpo 


Rabano Mauro (784-856 circa) nacque a Magonza e ne divenne 
vescovo, dopo essere stato monaco e abate del convento di Fulda. La 
sua opera scritta è vastissima e comprende manuali enciclopedici, 
commenti biblici, omelie, inni (ma il celebre Veni creator spiritus gli è 
attribuito a torto: ved. p. 638, Parte Quarta, testo nr. 12), uno scritto 
pedagogico, de institutione clericorum, che attraversò con successo 
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tutto il Medioevo, esemplato sul de doctrina christiana di sant’ Agosti- 
no, l'autore a lui più caro. 

Il primo dei testi che proponiamo è un brano tratto dall'opera più 
nota di Rabano, il de laudibus sanctae crucis. Si ispira manifestamente 
ai Soliloguia di Agostino (ved. Parte Seconda, testo nr. 32). 


Edizione: PL CVII, coll. 263-4 


! Sono gli uomini, servi di Dio, o, pià probabilmente, i monaci, 
compagni dell'autore nel servizio divino e primi destinatari dei suoi 
scritti. 

? Da questo punto, in questa seconda parte, il cumulo degli attri- 
buti divini riecheggia più da vicino la preghiera dei Soliloquia agosti- 
niani. Ved., in particolare, la sequenza a quo, per quem et in quo. 


I9 
Rabano Mauro, Carmi 9 
Preghiera di Mauro a Dio 


Il carme è di fattura classicheggiante, sia nel metro (il distico ele- 
giaco) che nel linguaggio, manifestamente esemplato sui poeti classi- 
ci, in particolare su Virgilio, dal quale sono tratti testualmente interi 
emistichi (come la stessa invocazione iniziale e i vv. 7 e 39-40: cfr. 
Aen. X 668, VI 365, II 619). 


Edizione: MGH Poetae Latini aevi Carolini II, p. 171 


! È il salmo trionfale nel quale Davide, vittorioso sui nemici, esalta 
il Signore, che è stato la sua forza, la rocca, il baluardo, il salvatore, il 
rifugio, lo scudo, il corno di salvezza, e che lo ha salvato quando già 
lo «avvolgevano i lacci degli inferi e stringevano agguati mortali» (Ps. 
18, 2-3 e 6). 

? ]l poeta auspica che, alla dipartita, l'anima non abbia a subire un 
«orribile incontro», occursus saeuus (saeuus è vocabolo classico per 
connotare l'orrore della morte: saeua funera è iunctura virgiliana), con 
una forza malefica, con un demonio che la rapisca all'inferno. 


PARTE QUARTA 18-21 643 


20 


Pier Damiani, Epzstola 25 
Preghiera per un moribondo 


Eremita a Fonte Avellana, presso Gubbio, poi cardinale e vescovo 
di Ostia, Pier Damiani, nato in umile condizione a Ravenna nel 1007, 
morto a Faenza nel 1072, fu tra i personaggi più rilevanti della Chiesa 
dei suoi tempi. Uomo d'azione, teologo, legato pontificio, ardentissi- 
mo predicatore, scrittore infaticabile e di multiforme talento, compo- 
se numerosi canti liturgici, inni alla Vergine e ai santi, sia in forma rit- 
mica che nei metri classici dell'ode, dell'esametro e del distico, e 
molte preghiere, non poche delle quali (inclusa quella che segue) so- 
no entrate nella liturgia. 


Edizione: PL CXLIV, coll. 497B-498B 


2I 


Adamo di san Vittore, Alla beata Maria 


Nativo probabilmente della Britannia, ma formatosi alla scuola 
parigina di san Vittore, Adamo (1110-1192 circa) ebbe grande fama 
nella poesia musicale liturgica e fu autore di Seguentiae, componi- 
menti ritmici nei quali sviluppó i moduli del canto sequenziale. 


Edizione: AH LIV, p. 383 


! In Maria è ogni bellezza e virtù, ella è cella pigmentaria, deposito 
degli unguenti e profumi più preziosi, come la cella aromatum et... 
odoramentum et unguenti optimi del re Ezechia (cfr. Is. 39, 2). Pig- 
menta erano i profumi o i colori usati nella cosmesi e, per traslato, ne- 
gli scrittori cristiani, gli ornamenti dell’anima. Tertulliano chiude un 
suo scritto parenetico annunziando alle donne che, quando si saran- 
no rivestite della seta dell'onestà, del bisso della santità, della porpora 
della pudicizia, «così decorate», taliter pigmentatae, avranno come 
amante Dio (de cultu feminarum Yl 13, 7). 

? È da intendere non la regione, ma i boschi del Libano. Dal Liba- 
no, una delle regioni a nord di Israele nelle quali si erano dispersi gli 
ebrei, è attesa la sposa del Cantico dei cantici (Cant. 4, 8) e ai cedri del 
Libano come alberi di particolare pregio l'Antico Testamento si rife- 
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risce di frequente. Maria è come un bosco vergine, odoroso delle es- 
senze più preziose. 

3 La palna è simbolo di eccellenza e di vittoria; quella di Maria, 
unica ed eccezionale, consiste nell’avere generato Dio. 


22 


Francesco d'Assisi, Laudes creaturarum (Cantico di frate Sole) 


Fondatore dell'ordine dei francescani, sommo protagonista della 
civiltà religiosa del Medioevo, Francesco visse tra il 1182 eil 1226. Tra 
i suoi scritti (due Regole, completate dal testamento, Admonitiones ai 
fratelli, Laudes de uirtutibus, un de reuerentia corporis domini, alcune 
lettere e preghiere) celeberrimo è il Cantico di frate Sole o Laudes crea- 
turarum, una prosa ritmica, assonanzata o rimata, redatta in volgare 
umbro: certamente tra i documenti più alti della spiritualità cristiana 
di tutti i tempi. Secondo il racconto tradizionale, fu composta dal san- 
to dopo una notte di sofferenze, quando una voce gli annunzió che le 
tribolazioni erano il pegno della ricompensa nell'altra vita. Mosso da 
un sentimento di giubilo e di devota riconoscenza e guardando alla na- 
tura — come rifatta e diversa, in una luce chiara e soave -- con una nuo- 
va, confidente emozione, Francesco innalza un inno di amore per le 
cose create e di profonda umiltà di fronte al Creatore. 


Edizione: Poeti del Duecento I, a cura di G. Contini, Milano-Napoli 1960, 
PP. 33-4 


1 Cum: così come. 

2 formate: create. 

3 clarite: splendenti. 

4 sustenta: mantiene. 

5 con: così come. * 

6 morte secunda: è la dannazione. 


23 
Per l'ascensione del Signore 


I testi che seguono, dal nr. 23 al nr. 41, sono preghiere liturgiche. 
Le prime tre (nr. 23-5) sono state tramandate dal Sacramentario vero- 
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nese; quelle dal nr. 26 al nr. 32 si leggono in un'altra raccolta, il Sacra- 
mentario gelasiano; i testi nr. 33-8 sono pervenuti in un'altra silloge, 
detta Rotolo di Ravenna. Gli ultimi testi (nr. 39-41) sono tre insigni 
preghiere mariane, introdottesi nella liturgia cristiana in età successi- 
va a quelle tre antiche raccolte. 

Il Sacramentario veronese è chiamato così perché fu scoperto nella 
Biblioteca Capitolare di Verona (da Scipione Maffei, nel 1713); è det- 
to anche /eoniano, perché attribuito dai primi editori a papa Leo- 
ne Magno (440-461). È il più antico dei Sacramentari (Sacramentaria 
o Libri sacramentorum) a noi rimasti, cioè dei libri che contenevano i 
formulari che il vescovo o i sacerdoti dovevano recitare nel celebrare 
la Messa o nell’amministrare i sacramenti. Ci è pervenuto in un codi- 
ce molto antico (trascritto in un monastero dell’Italia settentrionale, 
forse Bobbio), della fine del VI secolo o dell’inizio del VII, mutilo 
della prima parte. Vi sono raccolti i formulari della Messa (praefatio, 
secreta, communio ecc.) e di alcune feste dell'anno, nonché alcune 
grandi formule di benedizione (consecratio episcopi, benedictio super 
diaconos, benedictio fontis, ecc.). I testi assommano a circa un mi- 
gliaio, alcuni concettosi ed eleganti, altri rozzi e poveri di pensiero. 
Sono disposti per mesi, da aprile a dicembre (i primi tre mesi erano 
contenuti nella parte iniziale del ms., perduta), secondo le occorrenze 
liturgiche, ma con notevole confusione e arbitrarietà (specialmente in 
taluni mesi, nei quali il compilatore ha rimediato alla povertà delle ri- 
correnze inserendo gruppi di messe senza alcun criterio ordinatore). 
Il disordine, l’affollarsi di formulari del medesimo titolo (per es.: ven- 
totto formulari per i santi Pietro e Paolo, quattordici per san Loren- 
zo) e la qualità del materiale liturgico hanno fatto pensare a una rac- 
colta notevolmente antica, non ufficiale ma privata, redatta in 
ambiente romano. 

Il primo dei tre testi che abbiamo scelto è una preghiera per 
l’Ascensione. Racconta Luca che Gesù condusse i discepoli verso Be- 
tania, li benedisse e «mentre li benediceva, si staccò da loro e ascese 
al cielo» (Ez. Luc. 24, 50-1). La celebrazione dell’ Ascensio domini in 
caelum non sembra essere entrata nella liturgia cristiana molto presto, 
anche se sant'Agostino attesta che ai suoi tempi la festa è celebrata 
«in tutto il mondo» e ne attribuisce l’istituzione agli apostoli stessi. 
Le prime testimonianze della «Assunzione del Signore» (in greco d. 
ναλέψις) vengono dall’Oriente e ne indicano la sicura diffusione nel- 
la seconda metà del IV secolo (cfr. p. 637, Parte Quarta, testo nr. 10). 


Edizione: Sacramentarium Veronense, L.C. Mohlberg, Roma 1956, pp. 21-2 
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24 
Nel giorno delia festa dei santi Giovanni e Paolo 


Giovanni e Paolo sono martiri romani del IV secolo, registrati in 
tutti i Sacramentari romani, i cui ΑΠί, molto popolari e tuttavia desti- 
tuiti di valore storico, raccontano di due fratelli, soldati al servizio 
dell'imperatore Costantino e mandati a morte da Giuliano l' Apostata. 
La loro festa ricorre il 26 giugno, ma dal 1969 è stata soppressa dal 
calendario romano. 


Edizione: Saciamentarium Veronense, L.C. Mohlberg, Roma 1956, p. 34 


25 
Consacrazione del presbitero 


È la preghiera recitata durante l’ordinazione dei presbiteri, tipico 
esempio di un formulario eucologico particolarmente disadorno e ri- 
petitivo, redatto in un latino assai poco sorvegliato. 


Edizione: Sacramentarium Veronense, L.C. Mohlberg, Roma 1956, pp. 121-2 


! L’intransitivo prosequor è diventato transitivo, nel senso di «ac- 
compagnare». 

? Il significato complessivo del passo è che dalle stesse prescrizioni 
divine rivelate nell Antico Testamento (sacramenta mystica) derivano 
l'istituto sacerdotale e le sue funzioni. A esso Dio ha preposto il sum- 
mus pontifex e aggiunto, perché dessero aiuto e collaborazione (ad eo- 
rum societatis et operis adiumentum), i gradi inferiori (sequentis ordi- 
nis uiros et secundae dignitatis). Si parla di «uffici dei leviti», officia 
leuitarum, perché ai leviti, discendenti dall’antenato Levi, erano riser- 
vate nell’ Antico Testamento le cariche sacerdotali. 

3 È tra i periodi più confusamente costruiti dell'intera orazione. 
Richiama il racconto del Levitico, secondo il quale Mosè, istruito da 
Dio stesso, insegnò ad Aronne la retta prassi sacrificale e attribuì ai fi- 
gli di Aronne e ai loro discendenti legittima e perenne dignità sacer- 
dotale (cfr. Lez. 6, 8 sgg.; το, 12 sgg.). 

4 È il vescovo che officia la cerimonia e recita l'orazione, sicché 
lordo al quale fa riferimento è la dignità episcopale. 
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26 


Preghiera per il natale del Signore 


Anche il Sacramentario gelasiano, come il Sacramentario veronese, 
è anonimo. È pervenuto in un manoscritto, il Reginensis 316, ora vati- 
cano, giudicato dai liturgisti il più importante tra tutti i codici liturgi- 
ci (pubblicato per la prima volta nel 1680 dal cardinale Tommasi). 
Attribuito a papa Gelasio (492-496), accoglie formulari introdotti 
nella liturgia romana da papi sia anteriori che posteriori a Gelasio e 
appare caratterizzato da due distinti tipi di formule: a) un tipo più ar- 
caico, presbiteriale-gelasiano o pre-gelasiano, che appare corrispon- 
dere all’organizzazione disciplinare e alle istituzioni in vigore a Roma 
tra il V e il VI secolo e che postula un antico sacramentario romano, 
non conservato, molto ricco; b) un tipo più recente, attribuibile 
all’età di Gregorio Magno (590-602). A questi due nuclei maggiori si 
aggiungono testi posteriori, interpolati a più riprese, che conducono 
fino all'inizio del’ VIII secolo e si rivelano come sovrastrutture di tipo 
gallicano. Caratteristiche pressoché uniche della raccolta sono la divi- 
sione in tre libri e la dissociazione in due serie distinte del Temporale 
e del Santorale. Dei tre libri il meno interpolato e più vicino al dise- 
gno originario è il secondo, che raccoglie le messe del Santorale, da 
san Felice confessore (15 gennaio) a san Tommaso (21 dicembre). 
L’ignoto compilatore sembra essere stato un prete e aver voluto redi- 
gere un libro liturgico essenzialmente presbiteriale, da servire ai preti 
delle parrocchie romane. Il copista della recensione a noi pervenuta 
operò, invece, in Gallia intorno alla metà dell’VIII secolo, probabil- 
mente nello scriptorium del monastero di Chelles, vicino Parigi. Più 
ancora che nel Veronese i testi sono redatti in un latino di fattura non 
classica, senza l’eleganza e i compiacimenti formali delle preghiere 
d’autore, talvolta anche con veri e propri strafalcioni rispetto all’uso 
classico. Ulteriori mende e scorrettezze sono da imputare alla tradi- 
zione manoscritta (per es. le dittongazioni errate sembrerebbero da 
attribuire agli amanuensi). 

Il primo testo andava recitato il giorno di Natale, a vespro oppure 
al mattutino. Alla fine di ogni strofa i fedeli recitavano la formula: per 
dominum nostrum lesum. Il livello di elaborazione letteraria è mini- 
mo; non sono pochi gli errori e le scorrettezze nell’ortografia (p. es. 
tribuae per tribue imperativo) e nella sintassi (come, all'inizio, popu- 
lum tuum, soggetto del predicato saluetur, o patibulum, strumentale, 
coordinato con natiuitate corporea; poco sotto dignitate per dignita- 
tem, complemento oggetto, e numerare per il passivo numerari). 
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Edizione: Liber sacramentorum Romanae aeclesiae ordinis anni circuli (Sacra- 
mentarium Gelasianum), L.C. Mohlberg, Roma 1968, p. 10 


27 
Benedizione del sale per i catecumeni 


Oggetto, in tutte le culture antiche, di varia simbologia (come se- 
gno di salda amicizia, per la sua incorruttibilità, o di leale manteni- 
mento dei patti, di senno e di intelligenza), ingrediente del sacrificio 
nell'antico ebraismo e nella religione greco-romana, il sale entra nella 
liturgia battesimale cristiana nel IV secolo, in Oriente. Viene bene- 
detto dal vescovo prima della crismazione e intende significare il do- 
no dello Spirito santo. 


Edizione: Liber sacramentorum Romanae aeclesiae ordinis anni circuli (Sacra- 
mentarium Gelasianum), L.C. Mohlberg, Roma 1968, p. 43 


28 


Per coloro che fanno pubblica penitenza 


La preghiera é recitata dal diacono, alla presenza del vescovo, 
quando il penitente si presenta in chiesa e si prostra davanti all'altare, 
sdraiandosi interamente sul pavimento. Vengono esaltate la bontà e 
la pietà divina, che non abbandonano mai il fedele, ma risplendono 
maggiormente in due grandi momenti della celebrazione liturgica, nel 
doppio lavacro del battesimo e della penitenza (auant aquae, lauant 
lacrimae), della adsumptio renascentum e della remissio peccatorum, 
quando il corpo della Chiesa cresce per i nuovi fedeli che vi entrano o 
i vecchi che vi ritornano pentiti. 


Edizione. Liber sacramentorum Romanae aeclesiae ordinis anni circuli (Sacra- 
mentarium Gelasiani:.;::), L.C. Mohlberg, Roma 1968, p. 56-7 


! La prophetica uox è quella di uno dei più celebri salmi di suppli- 
ca, composto in età ellenistica, ma tramandato sotto il nome di Davi- 
de (Ps. 85, 3: miserere mei, domine, quoniam ad te clamaui tota die). 
La euangelica uox si riferisce a un versetto di Matteo (Eu. Mattb. 5, 4: 
Beati qui lugent, quoniam ipsi consolabuntur). 
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? Sono, in successione, tre versetti, citati testualmente, del quarto 
dei salmi penitenziali, nel quale Davide esprime il suo pentimento per 
l'adulterio con Betsabea (Ps. 5ο, 5. 11. 14). 


29 


Riconciliazione del penitente in punto di morte 


É la preghiera che recita il prete chiamato al capezzale del mori- 
bondo. Il testo é particolarmente scorretto. 


Edizione: Liber sacramentorum Romanae aeclesiae ordinis anni circuli (Sacra- 
mentarium Gelasianum), L.C. Mohlberg, Roma 1968, p. 58-9 


30 


Benedizione per coloro che lasciano la fede ariana e ritornano nella 
comunione cattolica 


Testimonianza di un’epoca nella quale la confessione ariana costi- 
tuiva una realtà diffusa e preoccupante, la rapida benedictio celebra la 
Trinità e invoca sul convertito l’azione dello Spirito e i suoi doni. 


Edizione: Liber sacramentorum Romanae aeclesiae ordinis anni circuli (Sacra- 
mentarium Gelasianum), L.C. Mohlberg, Roma 1968, p. 105-6 


31 
Nell'anniversario del martirio della santa vergine Agnese 


Il Sacramentario gelasiano contiene, nel suo folto santorale, due 
preghiere per santa Agnese, questa, che fissa la data dell’anniversario 
al 21 gennaio (XII kalenda februarias), e un’altra, che la fissa al 28 gen- 
naio e sembra testimoniare una devozione più antica e propria del ca- 
lendario romano. La commemorazione, costruita con le formule litur- 
giche più consuete, non fa nessun cenno al racconto leggendario 
raccolto da Damaso e Prudenzio (ved. Parte Seconda, testi nr. 7 e 29). 


Edizione: Liber sacramentorum Romanae aeclesiae ordinis anni circuli (Sacra- 
mentarium Gelasianum), L.C. Mohlberg, Roma 1968, p. 132 


όσο COMMINTO 


1 Iocunditas iclassicamente iucunditas) è la letizia che accompagna 
la ricorrenza; festiuitas è la ricorrenza solenne, con i suoi festeggia- 
menti. Agna è nome di derivazione greca (originariamente Hagna o 
Hagne, poi, per un processo di psilosi comunissimo, spogliato 
dell’aspirazione iniziale), declinato variamente. Ne incontriamo l’ac- 
cusativo Agnenin Damaso (Parte Seconda, testo nr. 7, v. 2), il nomi- 
nativo Agnes in Prudenzio (Parte Seconda, testo nr. 29). Qui trovia- 
mo tre forme per il genitivo: Agnetis nell'intestazione, Agnes (ai righi 
5,8 e 11) e Agnae (da un nominativo Agra, che manterrebbe più im- 
mediato il collegamento con agnus e il divino agnello martire sulla 
croce). 

? Questa parte è recitata in pectore dall'officiante. Sacrificium è la 
Messa, che celebra e riattualizza il sacrificio di Cristo; suffragia glorio- 
sa sono i suffragi che può dispensare Agnese, intercedendo dalla glo- 
ria dei cieli. 


32 
Preghiere prima del pasto 


Nel Gelasiano sono numerosi i testi relativi ai pasti, ai cibi che af- 
fluiscono sulla mensa, alla benedizione di uae, fauae, poma ecc. Nel 
caso di questa preghiera si confronti la semplicità formulare delle in- 
vocazioni a Dio con la complessità strutturale e la cura formale 
dell’inno di Prudenzio (Parte Seconda, testo nr. 24) sullo stesso tema. 


Edizione: Liber sacramentorum Romanae aeclesiae ordinis anni circuli (Sacra- 
mentarium Gelasianum), L.C. Mohlberg, Roma 1968, p. 232 


33 
Sti propizio, ο signore Dio 


Scoperto nel 1883, il cosiddetto Rotolo di Ravenna è una striscia 
di pergamena, lunga poco meno di quattro metri, mutila all’inizio e 
alla fine, databile, in base all'esame paleografico, tra il VII e PVII se- 
colo. Contiene una quarantina di testi, che per il loro contenuto e an- 
che secondo l’indicazione della rubrica apposta all’ultimo di essi, de 
uigiliis natalis domini, possono essere catalogati come preghiere per 
l’Avvento. L'autore e l'età della raccolta non ci sono noti. Sono stati 
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proposti più nomi, anche insigni, come quello di Leone Magno (440- 
461), ma senza indizi realmente validi. Dalla facies linguistica e da al- 
cuni riferimenti dottrinali (per esempio a Maria vergine) almeno alcu- 
ni di questi testi appaiono composti in epoca abbastanza antica, 
addirittura verso la fine del IV secolo. A questo periodo richiamano 
la celebrazione di Cristo come astro luminoso e le tematiche dell’illu- 
minazione, particolarmente presenti nelle prime omelie patristiche 
sul Natale. Quasi tutte sono preghiere di lode o di generico contenu- 
to escatologico, nelle quali i fedeli, impegnati a solennizzare | Avven- 
to, raccomandano al Signore il loro destino di salvezza; qualcuna po- 
trebbe essere catalogata come preghiera di richiesta. Sono presenti, in 
quasi tutti i testi, allusioni scritturistiche (in maggior numero vetero- 
testamentarie e salmiche), per lo più riconoscibili con evidenza e qua- 
si al limite della citazione letterale. In qualche caso l’intero testo sem- 
bra nato proprio come sviluppo dello spunto biblico, adattato al tema 
dell’ Avvento. 


Edizione: Der Rotulus von Ravenna, S. Benz, Münster Westfalen 1967, p. 6, nr. 3 


! L’espressione finale è una richiesta di protezione dall’errore di 
fede. Il «contagio del passato», contagium uetustatis, dal quale l'oran- 
te prega di essere preservato è la colpevole credenza che macchiava 
gli uomini del passato, cioè l'errore pagano. 


34 


O Dio onnipotente 


Edizione: Der Rotulus von Ravenna, S. Benz, Miinster Westfalen 1967, p. 7, nr. 6 


! Il testo è fortemente intessuto di espressioni bibliche, vetero e neo- 
testamentarie. L'accenno alla porta della giustizia deriva dai Salmi; 
l'esortazione a preparare la via al Signore è in I5. 40, 3, poi ripresa nei 
quattro Vangeli. È centrale il nesso infirmitas-medicus. Naturalmente, 
come sempre nei testi cristiani in cui si faccia riferimento a salute e ma- 
lattia, anche qui è ineliminabile il gioco anfibologico: la salute che si 
invoca può essere la sanità del corpo o la salvezza celeste dell’anima, 
l'infermità alla quale si chiede di scampare, la malattia fisica o la dan- 
nazione eterna. 
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35 


Accogli le preghiere del tuo popolo 
Edizione: Der Rotulus von Ravenna, S. Benz, Miinster Westfalen 1967, p. 7, nr. 8 


! Il testo è, di fatto, lo sviluppo di uno spunto biblico. Il versetto 
del Salmo 85 — che è l'inno dei rimpatriati, ai quali il salmista annun- 
zia pace e giustizia — viene qui riferito al Redentore, alla giustizia e al- 
la gioia che splenderanno dal cielo e germineranno sulla terra accom- 
pagnandone la venuta. 


36 


Dio, che hai reso manifesto il tuo Salvatore 


Edizione: Der Rotulus von Ravenna, S. Benz, Münster Westfalen 1967, p. 8, 
nr. 14 


! Anche questa è una preghiera di richiesta, volta a ottenere prote- 
zione contro le insidie dei malvagi, quantunque non sia da escludere 
neanche qui l'anfibologia e le fraudes inimicorum possano essere gli 
inganni diabolici. 


37 


Signore eterno, figlio di Dio 


Edizione: Der Rotulus von Ravenna, S. Benz, Münster Westfalen 1967, p. 8, 
nr. 18 


! Mentre di solito nei testi del Rotolo la preghiera è indirizzata al 
Padre, Dio onnipotente che ha mandato il Figlio a liberare l’uomo 
dalla schiavitù del peccato, in questo (e in pochi altri: nr. 86, 87 e 90) 
è rivolta al Figlio, che viene a redimere il mondo, secondo l’annunzio 
delle antiche profezie, incarnandosi nel seno della Vergine. 
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38 


Dio, che dissipasti le nebbie delle tenebre 


Edizione: Der Rotulus von Ravenna, S. Benz, Miinster Westfalen 1967, p. 13, 
nr. 32 


! Una preghiera di richiesta perché il popolo dei fedeli sia liberato 
dall’antico errore (wetustatis error; cfr. Parte Quarta, testo nr. 33). Co- 
me ha dissipato le tenebre creando la luce, così ora Dio mandi il Figlio, 
conditor lucis, a dissipare le nebbie dell'errore. Con un intreccio di loci 
vetero e neotestamentari Gesù è evocato come lo sposo che esce dal ta- 
lamo (Ps. 18, 6) e chiama alla festa i figli quando è con loro (Eu. Mattb. 


9, 15). 


39 
Salve, Regina 


Questo delicato inno mariano si incontra per la prima volta in un 
antifonario cistercense del secolo XII. Di incerta attribuzione, è stato 
rivendicato, fra gli altri, a Bernardo di Chiaravalle (1090-1153), il 
Doctor mellifluus, come fu chiamato, i cui scritti ebbero diffusione e 
influenza larghissime nei secoli medievali. Entrato prontamente 
nell'uso liturgico e messo da Dante sulle labbra delle anime del Pur- 
gatorio (Purgatorio 7, 82-5: «Salve, regina, in sul verde e in sui 
fiori/quindi seder cantando anime vidi...»), Pinno è tra le preghiere 
più gloriose e diffuse nella liturgia cristiana. 


Edizione: AH L, p. 318 


40 
Ave Maria 


La più recitata, con il Pater, tra le preghiere dei cattolici. La prima 
parte è di origine evangelica e unisce i due versetti di Luca, nei quali 
prima l’angelo, poi Elisabetta salutano Maria (Eu. Luc. 1, 28 e 42). La 
seconda parte è attribuita dalla tradizione al papa Celestino I, che in 
occasione del Concilio di Efeso (431) difese la divina maternità di 
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Maria contro le tesi di Nestorio. La preghiera fu definitivamente fis- 
sata e introdotta ufficialmente nella liturgia nel XVI secolo da Pio V. 


Edizione: Libe usualis missae et officii, Roma 1951, p. 1861 


41 
Ave, stella del mare 


É un inno medievale, costruito con ortodossa teologia mariana e 
concluso da una dossologia trinitaria. Variamente attribuito (fra gli al- 
tria Venanzio Fortunato e a san Bernardo), fu scritto non oltre il IX se- 
colo, poiché si trova in un manoscritto di san Gallo datato a quell'età. 
Si recita nell'officiatura ordinaria della Madonna, a vespro. È compo- 
sto di versi senari regolati dall'accento. 


Edizione: MGH AA IV 1, p. 385 
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«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l'editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano -- quello degli 
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti — l'autorevo- 
le raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un lato, 
si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a far parte 
della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali opere di 
consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la tradizio- 
ne degli studi filologici e storici e che offrano interpretazioni 
nuove, attraverso le quali debba passare la strada della scienza. 
Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare tra le 
mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco il 
greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgilio, 
Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell'intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, narrazio- 
ni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, come 
l'Odissea e l'Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti al pub- 
blico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta è vastissimo: 
dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della gre- 
cità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capolavori 
della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del primo 
e tardo Medioevo latino, 'e quella letteratura bizantina di cui il 
pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 


elementi (d'ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 
filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all'interpretazione del testo; indici e sussidi. 

I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell’antichità clas- 
sica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi 
attivi in ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi 
ogni anno. 
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